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LA FILOSOFIA MORALE 


CAPO I. 

Dell’ influenza della volontà suW intelletto. 


%. 1. lNoi abbiamo fatto fin qui l’analisi dei- 
romana intelligenza. L’uomo non è solamente 
un essere che conosce; ma eziandio un essere che 
opera, ed il principio delle sue operazioni è la 
sua volontà. La scienza della volontà può cbia - 
marsi filosofia pratica , come quella dell’ intel- 
letto può chiamarsi filosofia teoretica. La filoso- 
fia può, in conseguenza, definirsi: la scienza del 
pensiere umano. Intendo per pensi ere non sola- 
mente tutte le modificazioni passive ed attive, 
che accadono nel nostro spirito, e delle quali ab- 
biamo coscienza, ma pure tutte le potenze pas- 
sive ed attive di siffatte modificazioni. 

Tutte le facoltà del pensiere si dividono in 
due specie; alcune si comprendono sotto la fa- 
coltà di conoscere, e si chiamano con nome ge- 
nerale intelletto. Così l’intelletto comprende la 
sensibilità, la coscienza, l’immaginazione, l’ana- 
lisi, la sintesi. Le altre falcoltà del pensiere si 
chiamano con nome generale volontà. La volontà 
comprende dunque il desiderio, eia volontà pro- 
priamente detta. 
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Nei tomi antecedenti vi ho spiegato gli ele- 
menti della filosofia teoretica, cioè della scienza 
dell’ intelletto: debbo qui spiegarvi gli elementi 
della filosofìa pratica, cioè della scienza della 
volontà. 

§. 2. Nello spiegarvi questi elementi io se- 
guirò lo stesso metodo, che finora ho praticalo; 
cioè vi farò passare gradatamente dal noto al- 
l’ignoto 

Che cosa mai, dalle scienze antecedentemente 
spiegatevi, vi è noto circa la nostra volontà? Voi 
sapete, chela volontà dirige le facoltà della me*» 
dilazione, sapete ancora, che la volontà è mossa 
dal desiderio. Vi è noto dunque, che la volontà 
Jia un’ influenza sul nostro intelletto; e che il de- 
siderio vicendevolmente influisce su la volontà. 
Ora poiché non può desiderarsi ciò cheè ignoto, 
la volontà dunque influisce sul nostro intelletto, 
ed ilnostroinlelletto influisce su la nostra volontà. 

Questa scambievole influenza delle due facoltà 
del nostro pensiere è il primo fatto da cui dob 
biam partire per giungere all’ ignoto, che dob- 
biamoscovrire. Mà questo primo fatto fa d’uopo, 
che si conosca in tutte le sue circostanze. Esa- 
miniamo dunqe distintamente l’influenza della 
volontà su l’intelletto, e dell’ intelletto su la vo- 
lontà. 

§ 3. La nostra vita intellettuale, come piò 
volle abbiamo detto, incom ineia dai sentimenti. 
La sensibilità è la prima potenza del nostro in- 
telletto ; ma essa è una potenza passiva. Lo Spi- 
rito è passivo neHa sensibilità; poiché le sensa- 
zioni nascono in lui da41’ azione degli oggetti sen- 
sibili su gli organi sensorj del proprio corpo: 
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posta, in conseguenza, questa azione, non dipen- 
de mica dalla volontà, che lo spirito provi, o che 
non provi la sensazione; e che provi questa sen- 
sazione piuttosto che un’altra. Lo spirito a que- 
sto riguardo niente può cambiare nelle proprie 
senzazioni. Non dipende da lui ne’ forti calori 
estivi l’essere io certe circostanze affetto, o il 
non esserlo dalla sensazione di calore; nè negl' in- 
tensi freddi dell’inverno l’essere in certe circo- 
stanze affetto, o il non esserlo dalla sensazione di 
freddo. Non dipeude da lui, bevendo un dato 
medicamento, di evitare la sensazione di ama- 
rezza, che questo gli produce. Posta dunque 
fazione degli oggetti esterni su certi organi sen- 
sorj, la sensazione che nasce è necessaria, ed in- 
dipendente dalla volontà. 

Ma nulla di meno lo spirito esercita un certo 
impero su la propria sensibilità, in forza di 
quello, che egli esercità sul proprio corpo. Per 
poter nascere alcune date sensazioni è necessaria 
l’azione degli oggetti sensibili su certi organi 
sensorj del proprio corpo; ora lo spirito può espor- 
re. opure sottrarre i propri sensi all’azione dei 
corpi esterni; e quindi procurarsi, o privarsi di 
alcune date sensazioni. 

Nel nostro corpo fa d’uopo distinguere due 
specie di moti, alcuni souo necessari, cioè indi- 
pendenti dalla propria volontà , tali sono, per 
esempio, la circolazione del sangue, i moti della 
digestione, quelli necessari alla vita, quelli del 
cuore, e de’ polmoni ec; altri sono volontari, e 
dipendono dalla volontà, tali sono per esempio 
il parlare, lo scrivere, il camminare ec. Ciò pre- 
messo l’esperienza c’insegna, che lo spirilo, vo- 
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lendo far nascere in sè alcune date sensazioni, 
può, producendo certi moti volontarj nel pro- 
prio corpo, esporre questo all* azione degli og- 
getti esterni, idonea a farle nascere. Così, se vo- 
glio far nascere la visione del mare, mi condurrò 
alla marina, ed ivi dirigerò i miei sguardi al 
mare. Se voglio vedere il Cielo stellato, mi con- 
durrò in una notte serena ali’ aria aperta, e ri- 
volgerò i miei sguardi alla volta del Cielo. 

Similmente, allora che prevedo dover nascere 
certe date sensazioni, stando il mio corpo in certe 
date posizioni, dalle quali posso con moti volon- 
tarj toglierlo, e non lo tolgo; queste sensazioni 
sono, a tal riguardo, dipendenti dalla volon'à. 
Così se entrando in un tempio mi accorgo, che 
un predicatore sale sul pergamo, per fare un di- 
scorso; dipendendo dalla mia volontà il rimanere 
nel tempio, o l’uscirne, se vi rimango, tutte le 
sensazioni di suono, che nascono nel mio spirilo 
dal discorso pronunciato dal sacro Oratore, pos- 
sono a tal riguardo considerarsi come volontarie; 
poiché io poteva togliere il mio corpo all’ azione 
propria a produrmi certe date sensazioni, ed io 
non l’ho fatto. 

Da ciò segue, che hisogna distinguere due spe- 
cie di sensazioni, le sensazioni involontarie , e 
le sensazioni volontarie. Le prime son quelle, . 
che lo spirito non prevede, di dovere in certe 
circostanze nascere: le seconde sono le sensazioni 
prevedute. Mi determino di andare al passeggio 
in una strada a me nota: ivi all’ improvviso vedo 
un uomo che cade morto sul suolo , è chiaro, che 
le sensazioni della strada son volontarie; ma che 
quelle della morte improvvisa di questo uomo, 
perchè non prevedute, sono involontarie. 
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Segueancora, che bisogna distinguere le azioni 
positive dalle omissioni. Alcune sensazioni son 
volontarie, perchè si fanno alcuni moli volonta- 
ri per averle; altre sono volontarie, perchè non 
si fanno alcuni- moti volontarj, che ne inpedì- 
rebbero la nascita. Sono questi due aspetti i moti 
naturali sono ancora sotto una certa influenza 
della nostra volontà. 

I moti naturali, che nascono nel nostro corpo, 
dopo il cibo, dopo le bevande, dopo una cammU 
nata, sono mediatamente volontarj, perchè ef- 
fètti di moti volontarj, e perchè io potrei im- 
pedirne la continuazione, dandomi la morte. 

Tanta è l’influenza della nostra volontà su 
tutto il sistema della nostra vita! Sarebbe da de* 
siarsi che coloro, i quali accusano spesso la Prov- 
videnza de’ mali che soffrono, riflettessero bene a 
questa influenza della volontà su la nostra ?ita(t). 

(i) Questa riflessione del eh. A. non so quanto possa 
suonar bene air orecchio di alcuni, specialmente dopo 
il' discorso antecedente: potrei impedirne la continua- 
zione (dei moti naturali), dandomi la ntorte. Che la- 
mentarsi della Provvidenza nei mali, anche quando 
non vi abbiamo contribuito colla nostra volontà, sia 
pessimamente fatto, è vero: ma non ne viene che, senza 
lamentarsi per non soffrirli, ci dobbiamo dar piutto- 
sto la morte. • — Questa non è al certo la conseguenza 
che l’A. vuole che qui si deduca; ma bensì che della 
maggior parte dei mali che ci affliggono siamo noi 
stessi gli autori, col cattivo uso della nostra volontà. 
Troppo è cognita l’ integerrima morale del gran filo- 
sofocalabrese, che ad una profonda e vastissima dottrina 
unisce una religiosità esemplarissima, talché non deve 
nascer verso di lui sì ingiusto sospetto: ma ho cre- 
duto far tale avvertenza per qualche inesperto giovane 
che credesse qui insinuarsi, sehbene non sveltamente. 
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Se vi sono sensazioni involontarie, e volonta- 
rie, e se alcune sensazioni sono per noi piacevoli, 
altre dispiacevoli, e se finalmente il desiderio, e 
l’avversione o sono lo stesso piacere e lo slesso 
dolore, o pure nascono in seguilo di essi, segue, 
che vi sono de’desiderj volontarj e degli in vo- 
lontari (t). 

§. 4. Quando una moltitudine di sensazioni 
nasce nel nostro spirito, può avvenire, o che alcu- 
ne sieno più vive delle altre, o che tutte sieno 
uguali: nell’ una e nell'altra supposizione lo spi- 
rito può esercitare la sua influenza sul grado 
delle sensazioni, rendendo più languide o le sen- 
sazioni più vive, o quelle ugualmente vive delle 
altre; e ciò può esguirlo dirigendo la propria 
attenzione ad altri oggetti. Allora che si diri- 
ge l’attenzione ad alcuni oggetti, la coscienza 
delle percezioni di questi si rende più viva della 
coscienza delle percezioni degli altri; e ciò può 
avvenire, sia rimanendo la stessa la coscienza di 
quelle sensazioni, air oggetto delle quali non si 
attende e rendendosi più viva quella delle altre a 
* » 

T orribile dottrina del suicidio, tanto contraria alla sa- 
na filosofia ed alle leggi divine ed umane. 

(i) Questa teoria malintesa può urtare alcuni, poi- 
ché nel senso più ovvio e comune ogni desiderio si 
giudica volontario se non nella sua origine, almeno 
per non aver distratta la mente dall’ impressione che 
nn oggetto ha 'prodotta, anche senza un antecedente 
atto di volontà. Però per contentare questi meticulosr 
sarebbe bene osservare che il desiderio come ' f érte im- 
pressione piacevole ec. può essere involontario in prin- 
cipio, e cessa di esserlo quando avvertita taleimpres- 
«ione la volontà vi si trattiene. 


Digitized by Googl 



9 

cui si attende: sia divenendo insieme, e più lan- 
guida la coscienza delle prime, e più viva o inten- 
sa quella delle seconde. Mi trovo in una gran so- 
cietà, in una galleria: qual moltitudine di sensa- 
zioni ha luogo in me! io posso renderne alcune 
molto languide, o attendendo ad altre sensazioni 
o pure ad una serie di fantasmi, che ha luogo 
nel mio spirito. 

In questi modi la volontà influisce su la sen- 
sibilità. e perciò su la coscienza. 

§. 5. Nella psicologia abbiamo detto, che le 
facoltà elementari della meditazione sono l’ana- 
lisi e la sintesi: e che tutte e due quelle facoltà . 
sono dipendenti dalla volontà . Dalla volontà 
dipende il dirigere l’ attività intellettuale su di 
nn dato oggetto, o su di una parte di esso, e di 
concenlrarvela. 

Nella psicologia abbiamo indire osservato che 
un certo atto di analisi è necessario, per aver 
luogo l’ immaginazione, e che i diversi legami 
posti dall’ attenzione fra le no>tre percezioni, so- 
no la causa dei diversi fantasmi, che nascono in 
seguito nel nostro spirito. 

Ma questa influenza della volontà su ranalisi 
e su l’ immaginazione, merita di essere più am- 
piamente spiegata. 

Pel potere di astrarre, che ha lo spirilo, la 
volontà produce tanti piaceri, e dispiaceri falti- 
zj. Per qual ragione, in effetto, il piacere spe- 
rato è maggiore del piacere sentito ? Ciò avviene, 
perchè lo spirito allontana la sua attenzione da 
ciò che vi ha di difettoso nell’oggetto, e la diri- 
ge solamente a ciò che vi ha di bene; e così egli 
crea, seconda la bella espressione di Elvezio, delle 
• Galluppi Voi, V. 2 
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rose senza spine. Ma nel fatto il piacere va unito 
con tutto ciò, che gii è contrario, e non si trova ta- 
le quale è nella speranza, cioè senza il mescola- 
mento delle pene, che l’accompagna no. Se per ca- 
so un uomo povero entra nella galleria di un 
uomo ricco, ove si dà una gran festa: allora col- 
pito dall’ illuminazione, dalla magnificenza dei 
mobili, dalla brillante comparsa de’ convitati, e 
dall’armonia della musica, egli esclama in sè 
stesso: oh quanto è felice il' ricco! La felicità di 
lui è tanto superiore alla rnia, quanto la magni- 
ficenza di questa galleria è superiore alla povertà 
del mio tugurio. Intanto egli s’inganna, perchè 
non vede essere la vivacità dell’ impressione, che 
riceve, in parte l’ effetto della novità, ed egli fa 
astrazione da tutte le cure, e da tutte le pene con 
cui si comprano da’ ricchi i loro piaceri. Il po- 
tere di separare da una condiz one differente 
dalla propria, i mali che non si sono provati, 
rende sempre l’ uomo invidioso della condizio- 
ne altrui (1). 

I primi atti di attenzione o di analisi, hanno 
la loro origine, come abbiamo detto nella psico- 
logia, nelle impressioni esterne: alcune fra le 
nostre sensazioni destano il desiderio: questo 

(i) Però si verifica l’antico detto: Nemo sua sorte 
contenlus: rna bisognerebbe aver sempre in mente que- 
sti versi dell’ immortai Metastasio. 

Se a ciascun F interno affanno 
Si leggesse in fronte scritto, 

Quanti mai che invidia fanno 
Ci farebbero pietà. 

e tal riflessione, quanto mal umore toglierebbe da 
questo misero mondo ! ! 
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muove la volontà, la quale concentra l’attività 
dello spirito su l’ oggetto del desiderio, o della 
avversione: da questi atti di analisi seguono i 
primi fantasmi, o le prime associazioni; le quali 
perciò, sebbene possano riguardarsi come vo- 
lontarie, sono naturali, e bisogna distinguerle 
dalle associazioni arbitrarie. Lo spirito ha nulla 
di meno un impero su le associazioni delle sue 
idee, in modo che una massima parte dipende 
dalla sua scelta. Noi nasciamo, per cagiun di 
esempio, in mezzo ad alcune società, che parlano 
una data lingua: questa nascita non dipende dalla 
nostra scelta; le associazioni, in conseguenza, che 
ci rendono intelligibile il linguaggio patrio, sono 
in gran parte naturali. Io dico in gran parte, 
perchè possiamo in seguito di proposito fare 
uno studio, per apprendere bene la propria lin- 
gua. Ma quando ci determiniamo volontaria- 
mente allo studio di alcune lingue straniere, le 
associazioni, che ci rendono intelligibili siffatte 
lingue, debbono riguardarsi come interamente 
dipendenti dalla nostra scelta , e perciò come 
arbitrarie. 

Siccome abbiamo distinto le sensazioni in- 
volontarie dalle volontarie; così fa d’ uopo distin- 
guere i fantasmi in volontà rj dai volontà rj. Se 
volendo richiamare nella mia memoria alcuni 
tatti, leggo uno scritto io cui questi sono descrit- 
ti; se rivolgo la mia attenzione a’ monumenti, 
cbe me li risvegliano, i fantasmi che hanno luo- 
go in queste occasioni, sono volontari Ma se 
camminando m’incontro casualmente in un uo- 
mo, cbe ho veduto in un tempio; il fantasma del 
tempio, che in tal caso si produce nel mio spiri- 
to, è involontario. 
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Da ciò segue, che la volontà ha ancora un 
certo impero su la memoria. Quando noi voglia- 
mo far cadere in dimenticanza certe cose, dob- 
biamo evitare, di prestare attenzione a ciò, la 
percezione di cui è stata associata col fantasma, 
che non si vuol riprodurre; la dimenticanza può 
dunque esser volontaria. Quando vogliamo ri- 
cordarci facilmente di alcune cose, ripetiamo 
spesso l’attenzione alle percezioni, colle quali 
le percezioni che vogliamo riprodurre, sono as- 
sociate. L’immaginazione dipende dalla sensibi- 
lità e dall'analisi: la volontà esercita quell’im- 
pero su l’immaginazione, che esercita su la sen- 
sibilità e su l’analisi. 

§. 6. Nella psicologia vi ho detto, che i) giu- 
dizio è un prodotto delle due facoltà elementari 
della meditazione, cioè dell’ analisi e della sin- 
tesi. Vi ho detto ancora, che queste facoltà sono, 
nel loro esercizio, sotto la direzione della volon- 
tà: il giudizio è dunque ancora sotto l’influenza 
della volontà. 

Ma tosto che la volontà determina l'attività 
intellettuale ad alcune date comparazioni, la per- 
cezione di uh determinalo rapporto fra il sogget- 
to ed il predicato è un fatto necessario ed indi- 
pendente dalla volontà medesima. 

Io posso chiudere gli occhi, ed aprirli; ma 
tosto che la volontà si determino ad aprirli, la 
impressione della luce è necessaria, ed indipen- 
dente dalla volontà. Si propongono ad un Arit- 
metico due numeri per sommarli insieme: egli 
può farne l’addizione, e può non farla; ma to- 
stochè si determina a farla, non dipende piò da 
lui il vedere in risultamelo un numero piutto- 
sto che un altro. 
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Per porre della precisione nel nostro linguag- 
gio diremo dunque, che la comparazione è vo- 
lontaria; ma che il risultaroento della compara- 
zione è necessario. 

1 Cartesiani estendono molto al di là del giu- 
sto T impero della volontà su i nostri giudizj: 
eglino pretendono che i giudizj sieno alti della 
nostra facoltà di volere, non mica della nostra 
facoltà di conoscere. Questa dottrina mi sembra 
falsa. Il giudizio, nel suo risullamenlo, è la per- 
cezione del rapporto tra il soggetto ed il predi- 
cato, e le percezioni appartengono alla nostra fa- 
coltà di conoscere. La volontà influisce su la no- 
stra facoltà di conoscere, ma le percezioni, che 
risultano dalla direzione di questa facoltà, sono 
fatti necessarj, ed indipendenti dalla nostra vo- 
lontà. Questa verità è attestata dall’intima co- 
scienza. Chi mai può dire che egli non percepi- 
sca necessariamente l’ uguaglianza fra due volte 
due. e quattro? Chi può negare, che questa ve- 
rità, due preso due volte è quattro , sia una ve- 
rità indipendente dalla nostra volontà? Ma di- 
cono i cartesiani, giudicare, che un pensiere sia 
vero, o che sia falso, e dare il suo consenso ad 
una proposizione o rifiutarlo, sono una medesima 
cosa. Ora dare il consenso ad una proposizione 
o rifiutarla è la stessa cosa che abbracciarla o 
rigettarla: due alti che appartengono alla vo- 
lontà. Rispondo che questo argomento è fondato 
sopra alcune nozioni oscure. Facciamo l’analisi 
dell'alto del giudizio: per farla esaminiamo le 
parli della proposizione, la quale è l’espressione 
del giudizio. Le parti della proposizione, sono il 
soggetto, il predicato, ed il segno della afferma- 
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zione o della negazione. Per fare il giudìzio è 
dunque necessario, che la mente abbia separata- 
mente le nozioni del soggetto e del predicato, e 
per tale oggetto è necessaria l’azione delle fa- 
coltà meditative: dopo di ciò è necessaria la com- 
parazione del predicato col soggetto, compara- 
zione che è un atto di quella facoltà, che abbia- 
mo chiamato sintesi: in seguilo di questa com- 
parazione nasce la percezione del rapporto: do- 
po tal percezione lo spirito riunisce in unità sin- 
tetica il soggetto, il predicato, ed il rapporto fra 
il primo ed il secondo: egli riguarda queste no- 
zioni come costituenti un tutto, e le abbraccia in 
una comune attenzione. Questa unione essendo 
un atto dalla meditazione, e propriamente della 
sintesi, e questa eseguendosi perchè noi voglia- 
mo meditare su di un dato oggetto, da ciò è Da- 
to, che si è confuso il voler meditare col risul- 
tamenlo della meditazione che è il giudizio nel 
suo termine. Dare il consenso ad una proposizione 
è unire in un’unità sintetica il soggetto, il predi- 
cato, ed il rapporto fra il primo ed il secondo, e 
questa unione appartiene alla facoltà che me- 
dita, non a quella che vuol meditare- Il giudizio 
è dunque un atto dell’ intelletto non della volon- 
tà; e la dottrina cartesiana sul giudizio è falsa. 

Ma, replicano i filosofi, che combattiamo, il 
consenso ad una proposizione differisce dalla 
conoscenza del soggetto, del predicato, e del 
rapporto fra 1’ uno e l’altro. Questo consenso 
non è dunque un atto dell’ anima che conosce, 
ma un alto dell’anima che vuole. La prova di 
questa differenza è, che noi possiamo conoscere 
questa proposizione intera: le stelle sono in nu • 
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mero pari, senza affermare, che esse sono effetti- 
vamente tali, il che prova essere l’affermazione 
un atto d stinto dalla conoscenza. 

Questo raziocinio non prova cosa alcuna con- 
tro di noi. Abbiamo detto, che il giudizio con- 
siste nell’ unire in unità sintetica il soggetto, 
il predicato, ed il rapporto fra il primo ed il 
secondo. L’ avere dunque le nozioni del sog- 
getto, del predicato, e del rapporto, non è là 
stessa cosa, che Y unirle in unità sintetica. 
Inoltre l’intendere il senso di questa proposi- 
zione, le stelle sono in numero pari , non è la 
stessa cosa che il formare il giudizio da essa 
espresso. 

Elrezio il quale si sforza di spiegare tutti 
i fatti morali per mezzo dell’ interesse dice , 
che se noi avessimo interesse di negare le ve- 
rità matematiche, le negheremmo lo convengo, 
che l’uomo può negare colle parole le verità le 
più evidenti; ma non posso ammettere, che lo 
spirito umano possa percepire un rapporto di 
convenienza fra due idee ripugnanti, nè un rap- 
porto di ripugnanza fra due idee identiche: ma 
dell’ influenza delle passioni sull’ intelletto par- 
leremo più ampiamente appresso. 

§. 7. Se la nostra facoltà di analisi, come ab- 
bini osservato di sopra, ha una grande influenza 
ne’ nostri piaceri, e ne’ nostri dolori fattizj, le 
due facoltà di analisi, e di sintesi riunite ne eser- 
citano una maggiore: e con ciò la nostra vo- 
lontà ci crea de’ piaceri fattizj. di cui sono 
incapaci gli animali, che, come abbiamo spie- 
gato nella logica mista, son privi di queste fa- 
coltà meditative. In forza delle accennale facoltà 
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il poeta, ed ancora l’oratore facendo astrazione * 
da ciò che vi ha di difettoso e di dispiacevole in 
un oggetto, fissando l'attenzione su di cièche vi 
ha di piacevole e di bello, e riunendo insieme 
questi prodotti dell’analisi, crea colla sintesi un 
oggetto, che fa su l’animo la più viva impres 
sione. Chi presenterebbe su la scena un’ azione 
tragica nello stesso modo, in cui è accaduta, ca- 
drebbe net pericolo di annojare gli spettatori: il 
poeta toglie coll’analisi da questa azione tutto 
ciò che non può fare una viva impressione; egli 
vi unisce per sintesi lutto ciò che è più capace 
di produrvela. Ma torneremo su di questo ar- 
gomento. 

Osservo con Hume, che questa influenza della 
volontà sul nostro intelletto è un fallo della no 
sira natura: esso e pel nostro spirito una verità 
sperimentale econtingente:noi non vediamo nella 
nozione della causa, che è la volontà, quello del- 
l’ effetto, cioè di una modificazione nella facoltà 
di conoscer*: vediamo, che questi due fatti sono 
costantemente uniti; ma non vediamo il modo 
della loro unione: nello stesso modo che non ve- 
diamo alcuna connessione fra l’a lo del volere 
scrivere, ed il moto corrispondente a questo alto. 

^ La cognizione dell' influenza della volontà su 
l’intelletto è della più alta importanza. Da que- 
sta influenza nasce la distinzione. di cui parlano 
^muralisti, fra l’ignoranza rincibile o volonta- 
ria, e l’ignoranza invincibile o invo!onlaria:e la 
distinzione ancora fra l’errore vincibile o volon- 
tario, e l’errore invincibile o involontario. L’i- 
gnoranza e vincibile, quando non si pongono io 
opera, per dileguarla, i mezzi che sono in nostro 
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potere; ella è invincibile, quando i mezzi, per di- 
leguarla non sono in nostro potere. L’errore, il 
quale nasce dall’ ignoranza vincibile,è vincibile; 
quello poi, che nasce dall’ ignoranza invincibile, 
è invincibile. Sono in una gran città ove vi sono 
le scuole delle scienze, ed ove volendo posso 
leggere de’ buoni libri; se tralascio, potendo, 
d’ istruirmi, una siffatta ignoranza sarà vincibile 
e volontaria: l’errore, che da questa ignoranza 
potrà derivarne, sarà eziandio vincibile e volon- 
tario. Ma un uomo si trova in un luogo pri vo di 
mezzi per istruirsi, ed ancora per recarsi altrove; 
l'ignoranza m cui egli sarà, si dee riguardare 
come invincibile ed involontaria. 

Lo stesso non sempre dee dirsi dell’errore, 
che da tale ignoranza nasce. Il potere della vo- 
lontà per evitare l’errore, è maggiore di quello 
per evitare 1 ignoranza. Vi sono effetti, per ca- 
gion di esempio, di cui ignoriamo le cause: que- 
sta ignoranza può essere invincibile. Ma se sen- 
za alcun motivo addurremo per causa di tali 
effitti. una causa immaginaria l’errore sarà vin- 
cibile. Gli antichi potevano invincibilmente i- 
gnorare, che la pressione dell’aria atmosferica 
era la cagione della salita dell’acqua nelle trombe 
vote. Ma il loro errore era vincibile, quando ad- 
dicevano per causa di tal salita, l’orrore della 
Datura pel vóto. Noi possiamo astenerci di pro- 
nunciare un giudizio, quando ci mancano i mo- 
tivi legittimi per appoggiarlo. L’errore pel no- 
stro spirilo non è tanto necessario, quanto co- 
munemente si crede; ma vi sono certi limiti nella 
nostra facoltà di conoscere, che ella non può ol- 
trepassare giammai. 


Digitized by Google 



18 


CAPO II. 

Dell' influenza dell* intelletto su la volontà. 

§. 8. Se l’influenza della volontà ncll’intel- 
lelto è un fatto, quella dell* intelletto nella vo* 
Ionia è un altro l'alto. La volontà è mossa dal 
desiderio, e questo suppone le percezioni, poi- 
ché non può desiderarsi eiò che è ignoto. 

Ma con c’ò sembra, che si faccia un circolo, 
mentre si fa dipendere la volontà dall'Intelletto, 
e P intelletto dalla volontà. Se si riflette atten- 
tamente su la quislione, che ci occupa, si vede 
chiaramente che non vi ha qui alcun circolo, e 
che si pongono i fatti intellettuali nel loro or- 
dine naturale. Suppongasi, che un oggetto pro- 
duca in noi un’impressione piacevole: questa 
sensazione, se non è lo stesso desiderio, produce ' 
il desiderio di averla isolata: un tal desiderio 
determina il volere di avere isolala la sensazio- 
ne di cui parliamo: da questo volere segue l’at- 
tenzione dell’anima su l’oggetto piacevole. Ora 
la sensazione piacevole appartiene alla sensibi- 
lità, e perciò all’ intelletto: l’alto del volere di- 
pende dunque dall'intelletto L’attenzione al- 
l’oggetto appartiene alla facoltà di analisi, e per- 
ciò all’ intelletto; e questa attenzione fu deter- 
minata dalla volontà: la volontà influisce dun- 
que nell’ intelletto. La sensazione dell’oggetto 
piacevole influisce perciò nella volontà; e que- 
sta influisce su l’attenzione verso di questo og- 
getto. In ciò, come vedete, non vi ha alcun cir- 
colo. poiché non è la stessa modificazione della 
facoltà di conoscere, la quale sia condizione del- 
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l'atto di volere, ed insieme condizionale dello 
stesso. 

La volontà sotto certi riguardi dipende dal- 
l’ intelletto, e sotto certi altri riguardi influisce 
neH’inlelletto. Diamone un altro esempio: voglio 
conoscere la fisica: prendo un libroche tratta di 
questa scienza: leggendolo mi accorgo, che per 
bene conoscere la scienza fisica, fa d uopo avere 
una qualche conoscenza delle matematiche pure: 
ciò mi determina a studiarle. Qui si vede ancora 
sensibilmente la vicendevole influenza della vo- 
lontà neirintcllelto, e dell'intelletto nella volontà. 

La nostra vita intellettuale incomincia da’sen- 
limenti; questi essendo piacevoli o dispiacevoli 
determinano lo sviluppo dell’attività dell’ ani- 
ma. Da ciò segue, che 1* intelletto è il primo ad 
esercitare la sua influenza su la volontà; e che 
non può darsi alcun atto di volere senza perce- 
zione; laddove si possono, e si danno difatlo per- 
cezioni indipendentemente da qualunque atto 
di volontà. Questa diversità fra le due influenze 
dee esser notata. 

§. 9. La volontà dipende dal desiderio. Ma 
che cosa è mai il desiderio? Alcuni filosofi cre- 
dono di darci una nozione chiara ed esatta del 
desiderio dicendo, che esso è l'inclinazione del - 
V anima verso un dato oggetto. 

Wolfio ci avverte, che ciascuno sente in sè 
stesso che cosa sia questa inclinazione, quando 
l’anima è affetta da’ desiderj. Ella consiste, sog- 
giunge questo filosofo, nello sforzo di cambiare 
la perrez one presente nella percezione preve- 
. dilla: e può perciò definirsi: la tendenza aduna 
percezione preveduta. Ma questa spiegazione del 
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desiderio suppone, che noi abbiamo una nozione 
di ciò che dicesi tendenza, applicando questo 
vocabolo all'anima. 

Nello spirilo non osserviamo moti, ma alcune 
modificazioni, delle quali abbiamo coscienza, e 
le quali chiamiamo con vocabolo generale pen- 
sieri. Lo spirito è passivo in alcuni pensieri, at- 
tivo in alcuni altri: il principio delle sue azioni 
ch’amasi volontà: la volontà suppone come con- 
dizione il desiderio: questa condizione dispone 
la volontà ad operare, purché non vi sia un im- 
pedimento; il desiderio è dunque una disposi- 
zione precedente agli atti della volontà! Ma che 
cosa è mai questa disposizione? Se per e*sa s'in- 
tende una percezione piacevole o dispiacevole, 
io ho una nozione del desiderio: ma se s’intende 
qualche altra cosa, non so certamente che cosa 
sia il desiderio. Che cosa può mai denotare il 
vocabolo d ’ inclinazione applicalo allo spirito? 
Que lo vocabolo può esprimere, applicato ai cor- 
pi, la direzione di una linea relativamente ad 
un’altra linea, o ad un piano: cosi diciamo chff 
i gravi abbandonati a sé stessi si muovono per 
una linea perpeniicolare all’orizzonte. Non so 
qual cosa potrebbe esprimere applicato alfa- 
nima (I). 


(i) Ecco ciò ebe risponde all 1 A. il eh. P. Luigi Ta- 
parelli gesuita nella sua bell’opera Saggio teoretico 
di diritto naturale appoggiato sul fatto ( Palermo 1840 
Stamperia di A. Muratori). 

Tutto il linguaggio psicologico , incominciando dal 
nome stesso di spirito, soggetto di tutta la psicologia, 
è tutto una terminologia materiale; nè il popolo nè i 
filosofi, anche i più risoluti a sterminar le metafore, 
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$. 10. La dotlrina, la quale pone il desiderio 
nelle percezioni piacevoli e dolorose, sembra pre- 

seppero finora abolire interamente le analogie del lin- 
guaggio spirituale col materiale; e lo stesso egregio 
professore di cui esamiuiam la opinione, nell’ atto ohe 
scomunica il moto e Li tendenza , che cosa vi sostituisce? 
il pensiero, il quale non è finalmente se non un pen- 
sare ossia pesare. Or io non veggo perchè Pani mo possa 
più agevolmente assomigliarsi ad una bilancia che pesa, 
che ad un cavallo che corre e tende al pallio; l’ima e 
l’altra espressione è ugualmente metaforica nella sua 
origine, e se falsa è la seconda, sarò ugualmente la pri- 
ma. Frattanto il fatto ci dimostra esser naturale all’uo- 
mo usar tali forme di dire; e si naturile che non sa nè 
può, tutto che vi si studi, parlare altrimenti. Dovrem 
noi dunque inferirne che la naturi lo pose nella dura 
necessità di perpetuamente spropositare?... E poiché il 
fatto costante del linguaggio mi diee che la volontà è 
una tendenza ed ha un moto , domanderò alla filosofia 
non già se vi sia, ma qual via quel principio di identi- 
tà per cui vero è il vocabolo, sia che al corpo si appli - 
chi o allo spirito. 

Se incomincio a meditare noi moto del corpo e do- 
mando alla filosofia che cosa ei sia, ellH mi fa osserva- 
re il moto essere nel corpo una mutazione di luogo, 
ossia un atto con cui un corpo passa da un luogo ad 
un altro. Ma questa voce luogo che cosa mi esprime? 
nulla più che una relazione nello spazio concreto, o co- 
me altri dicono reale. Il moto attivo del corpo è dun- 
que un atto con cui il corpo cangia le relazioni sua 
nello spazio concreto. Questo ar/odura finché il corpo 
non sia giunto al termine a eui egli tende, e che dà 
compimento alla sua tenderla. Ma che intendo io nel 
dire tendenza del corpo? Ognun vede che se il muo- 
versi è l’atto di chi tende, la tendenza è il principio 
ossia la causa del muoversi; ma non del muoversi co- 
munque: tendere è voce relativa ed include l’idea di 
un tenniue a cui si tenda. L’analisi dunque del moto 
corporeo mi presenta cinque idee, i. del corpo che a- 
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sentare varie difficoltà In primo luogo pare, che 
il desiderio supponga l’ assenza delle percezione 

gisce, 2 . del principio con cui agisce che suol dirsi 
forza. 3. della relazione locale (ossia del punto) da cui 
comincia l’azione, 4, della relazione locale a cui è diret- 
ta l'azione, 5. della continua mutazione successiva di 
relazioni locali, o ciò che equivali-, del non riposare un 
momento in una medesima relazione. La forza con cui 
si muove, si chiama tendenza quando si considera or- 
dinata al termine finale, ossia alla relazione ultqna 
cui dee giungere il mobile. 

Or io domando a me stesso: il moto è egli essenzial- 
mente congiunto col corpo? certo che no, altrimenti o- 
gni corpo sarebbe in moto; posso dunque separar dal 
corpo l’ idea di moto. E se lo spirito è capace di tutte 
le affezioni espresse nell’analisi del moto corporeo, me- 
no le affezioni proprie del corpo, potrò giustissima- 
mente applicare allo spirito la voce moto. Tentiamo 
T applicazione della analisi, e vediamo se ella riesce. 
Dovrò dunque al corpo sostituire spìrito , alle relazio- 
ni concrete di spazio sostituire relazioni intelligibili 
di ordine ; il rimanente tutto starà a suo luogo. L’ana- 
lisi del moto dello spirito mi presenterà dunque: i. ti- 
no spirito che agisce, 2 . il principio con cui agisce, 
che suol dirsi forza o facoltà , 3. la relazione di or- 
dine da cui comincia la azione, 4* la relazione di or- 
dine a cui ella termina, 5. la continua mutazione suc- 
cessiva di tali relazioni. Se io posso trovar tutto ciò 
nello spirito avrò un molo spirituale, come trovando- 
lo nel corpo ebbi moto corporeo. 

Io chieggo dunque al linguaggio volgare un qualche 
vocabolo che esprima un moto spirituale , e mi si af- 
faccia il verbo discorrere ; reggiamo se al mio spirito 
quando discorre posso applicare l’ idea analitica del mo- 
to. Il mio spirito che sta or discorrendo , sta egli cor- 
rendo veramente da un punto ad un altro? Egli è par- 
tito dal corpo movente sì e vuol giungere al moto spiri- 
tuale-, egli ha dunque realmente cangiate le sue relazio- 
ni, o diciam meglio^ andato successivamente congiau- 
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piacevole; e che non possa, in conseguenza, ri- 
porsi in questa percezione. Ciò mi dà l’occa- 

dole, e ad ogni nuovo passo fatto nei raziocinasi è tro- 
vato in nuove relazioni colle verità che andavano svi- 
luppandosi sotto lo sguardo della intelligenza, facol- 
tà o forza con cui egli cangiava successivamente le sue 
relazioni, affine di giungere a quella in cui avrà riposo. 
Notatelo bene questo affine, giacché egli vi dice che 
cosa sia tendenza spirituale: tend ere, ahhii\in detto po- 
tenzi, è voce relativa, e vuol dire — muoversi affine 
di giungere ad un tal punto determinato. — 

Abbiam noi dunque trovato nello spirituale tutte le 
idee di moto che si rinvengono nel corporale, i . il mo- 
bile, 2. la forza, 3. il puntoci partenza, 4. il punto di 
direzione, 5. la successiva mutazione di relazione. A li- 
bi nm trovato tutte le idee incluse nella tendenza, giac- 
ché il moto si la affine di giungere ad un puntodeter- 
minato. Or io domando perchè mi sarà vietato di usa- 
re il vocabolo dove rinvengo la cosa? forse perchè il 
soggetto è diverso? Ma in tal caso tutti gli aggettivi 
dovranno appropriarsi ad un solo sostantivo,© almeno 
ad una sola specie, nè più potrò dire tre proposizioni 
di tre libri diversi, giacché la proposizione è un essere 
spirituale, il libro un essere corporeo; il tre dovrà dun- 
que usarsi esclusivamente o per l’uno o per l’ altro. 

No: l’uomo essere composto ma uno, non può parlare 
senza associare necessariamente in una perfetta unità 
il doppio ordine di cognizioni, di cui egli ritrova il 
principio in sè stesso e gli obbietti in ambedue gli or- 
dini di esseri che egli conosce. Se la primitiva signi- 
ficazione dei vocaboli nasce dall'ordine sensibile, ciò 
avviene perchè il senso è il primo che desta le nostre 
facoltà ad operare secondo la loro natura. Ma in quel- 
la guisa che sarebbe erroneo 1* inferire dalla preceden- 
za cronologica delle nozioni sensibili In nullità delle 
spirituali; cori daremmo in errore se dalla precedente 
significanza materiale dei vocaboli inferissimo che essi 
non hanno veramente un significato spirituale. 11 lin- 
guaggio ci fu dato per esprimere tutte le nostre idee, 
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sione di meditare più profondamente su la na- 
tura del desiderio. Supponiamo, t ho avendo avuto 
una sensaz : one piacevole si desti in me ii desi- 
derio di averla di nuovo, ecco i fatti che acca- 
dono nel mio spirito: il fantasma di questa sen- 
sazione dee nascere in me: un tal fantasma in sè 
stesso considerato, ed isolatamente dalle altre 
circostanze, che lo accompagnano, dee essere 
piacevole. Ma lo spirito percepisce come assente 
l’oggetto della sensazione piacevole: questa per- 
cezione dell’assenza dell’oggetlo piacevole è di- 
spiacevole. Se 1 oggetto piacevole sarà riguar- 
dato come presente in un tempo futuro; questa 

dunque tutte realmente le esprime, sieno esse spiritua- 
li o materiali. Anzi ardisco aggiungere, coinè ogni me- 
tafisico insegna, che egli è più necessario allo spirito 
che al senso Talché se un equo giudice udisse un gior- 
no le idee sensibili intentar lite alle spirituali pernp- 
propriarsi esclusivamente il linguaggio, ben potrebbe 
esser tentato di codannarle nelle spese, e ricordar loro 
la parentela che esse hanno sì stretta cogli animali non 
parlanti , e che, come nell’ esistenza 1’ uomo incomin- 
cia principalmente nel materiale e si perfeziona prin- 
cipalmente nell’ ordine spirituale, così la sua espressio- 
ne quando è ancor rozza nel nascere ha principalmente 
un significato materiale, ma giunta a perfezione ha 
principalmente un significato spirituale. 

Mi permetta dunque la filosolia che io usi le parole 
di tendenza e di moto spirituale, che natura mi pose 
sul labbro; ognun può capir ormai ciò che io intenda 
nell’adoprarle* quando dico — la mente , la volontà si 
muove • — voglio significare che ella sta in atto di can- 
giare le sue relazioni; quando dico che ella tende, vo- 
glio significare che ella si sforza di muoversi per giu- 
gnere alla tal relazione; quando parlo delle sue tenden- 
ze, parlo di quei conati con cui ella si sforza di giun- 
gervi. 
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percezione, che riguarda come futura la sensa- 
zione piacevole, è piacevole ancora; ella è più o 
meno piacevole, secondo che lo spirilo è più o * 
meno sicuro, che lai sensazione rinascerà; e se- 
condo che il tempo in cui si pensa che rinascerà 
è meno o più lontano dal tempo presente: lo state 
di desiderio è dunque unoslato misto, in cui lo 
spirito è affetto insieme da modiGcazioni piace- 
voli e dispiacevoli. 

Tutte queste proposizioni sul desiderio son 
confermate dall'esperienza. Quando i fantasmi 
relativi alle sensazioni piacevoli hanno luogo 
ne’sogni ne’quali.come abbiamo detto nella psi- 
cologia, lo spirito è passivo, e non hanno luogo 
i giudizj sull’assenza dell’ oggetto piacevole; i 
fantasmi equivalgono allora alle sensazioni pia- 
cevoli. Supponiamo, che desiderando di rivedere 
un oggetto da cui sono lontano, io intraprenda 
per rivederlo un viaggio: il piacere che mi pro- 
duce l’immaginazione della futura visione del- 
l’oggetto desiderato, sarà più grande a misura 
che sarò più vicino al luogo ove voglio giungere. 
Un uomo, agitato da desiderj violenti, vorrebbe 
risecare dalia sua esistenza tulli i momenti, che 
l’allontanano dall’oggetto desiderato. Tali sono 
i fatti intellettuali che mi presenta la medita- 
zione sul desiderio. 

Osservate che nel caso, di cui abbiamo par- 
lato, tanto le percezioni piacevoli, che le dispia- 
cevoli, spingono la volontà ad operare pel conse- 
guimento dell’oggetto, ma visonode’casine’quali 
le percezioni dispiacevoli spingono la volontà ad 
operazioni contrarie a qnelle, a cui la spingono 

Galluppi Voi. V. 3 
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le percezioni piacevoli; e da ciò nasce il conflitto 
de’ desiderii, del quale appresso parleremo, 
t Ma mi potreste domandare: il desiderio cessa 
egli allora che la sensazione piacevole ha già 
avuto luogo nello spirito? Son affetto dal senti- 
mento della sete, e prova il desiderio di bere: 
da questo desiderio nasce l’atto del bere, e per- 
ciò la sensazione piacevole. Ma bevuti i primi 
sorsi dell'acqua posso continuare a desiderare il 
bere, e quindi a voler bere ed a bere: qui ha 
luogo un secondo stato del mio spirito, o pure 
una seconda serie di modificazioni; laddove la 
prima ha cessato tosto che ho provato la prima 
sensazione del bere; questa seconda serie è della 
stessa natura della prima: si desidera un secondo 
bere: da questo desiderio nasce fatto di volere 
questo secondo bere: da questo attonasceilraoto 
del bere. Questo desiderio del secondo bere con- 
siste nel fantasma piacevole del bere. Qu indo il 
fantasma del bere non è più piacevole, il desi- 
derio del bere si dice esser soddisfatto. 

Son persuaso, che gli spiriti superficiali ri- 
guarderanno come minute queste analisi del de- 
siderio; i pensatori nondimeno le riguarderanno 
come importanti. Dalle stesse risulta, che non 
ogni percezione piacevole è un desiderio: e che 
questo suppone non solamente la percezione 
piacevole dell’ oggetto; ma eziandio il giudizio 
dispiacevole dell’assenza di quest’ oggelto. Quan- 
do l’oggetto si riguarda come immediatamente 
vicino, il dispiacere della sua assenza si può 
quasi riguardare come nullo; io dico quasi, per- 
chè questo dispiacere è un costitutivo del desi- 
derio. Il desiderio non è dunque diverso dalle 
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percezioni piacevoli e dispinccvoli; ma esso è uno 
stato dell’anima misto di piacere e di dolore. 

§. 11. I desiderj dispongono la volontà alla 
azione: l’ effetto di questa azione è il cambia- 
mento dello stato della nostra facoltà di cono- 
scere. La volontà opera sul corpo producendo 
quei moli che chiamammo volontarj, o imme- 
diatamente su l’ intelletto: tanto nel primo che 
nel secondo caso si opera un cambiamento nella 
nostra facoltà di conoscere: poiché nel primo 
caso i moti volontari del corpo destano alcu- 
ne sensazioni relative allo stato del nostro cor- 
po, e pongono inoltre questo nella posizione di 
trasmettere all’anima diverse sensazioni relati- 
ve a’ corpi esterni. In qualunque caso dunque 
l’azione della nostra volontà produce un cambia- 
mento nello stato della nostra facoltà di conosce- 
re. Per tal ragione Woìfio ha fatto consistere il 
desiderio nello sforzo di cambiare la percezio- 
ne presente nella percezione preveduta. Ma ciò 
non è interamente esatto. Alcune volte l’og- 
getto del nostro desiderio è di produrre nello 
animo degli altri uomini alcune date modifica- 
zioni, ed in tal raso la volontà agisce per cam- 
biare lo stato della facoltà di conoscere, o di vo- 
tare negli altri uomini. La madre porge la mam- 
mella al suo figliuolo, per destare in lui le sen- 
sazioni piacevoli del nutrimento del latte. II pa- 
dre travaglia per lo ben essere della propria 
figliu danza. L’ oratore arringa per persuadere, 
e per commuovere i suoi uditori. Il filosofo 
scrive, per insegnare la verità al genere umano: 
egli combatte gli errori per far cambiare lo 
stato interiore dello spirilo degli altri uomini. 
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Gli esempj che comprovano questa verità ci si 
presentano incessantemente: ma fa cTitopo esa- 
minare, se il dentare certi pensieri nello spirito 
degli altri sia solamente desiderato come mez- 
zo, per aver noi certe percezioni; o pure se in 
molti casi sia l’ultimo termine del nostro de- 
siderio. Una tal quislione è della piò alta im- 
portanza. 

§. 12. Una delle cause, che rende perpetue 
le dispute filosofiche, è il non determinare con 
chiarezza e precisione lo stato delle questioni. 
Ciò è accaduto nella disputa che ci occupa. 
Procuriamo dunque di porre bene lo stato della 
q oi*lione. 

Noi possiamo volere una cosa, perchè ne vo- 
gliamo un’altra: allora questa seconda sarà il 
fine delle nostre operazioni, e la prima ne sarà 
il mezzo , Voglio essere in Napoli: per esservi è 
necessario, che io faccia un viaggio: voglio dun- 
que questo viaggio perchè voglio essere in Na- 
poli: il viaggio si vuole in conseguenza come 
mezzo: ma 1’ essere in Napoli si vuole come 
fine. Da ciò si vede che vi possono essere mezzi 
di mezzi. Quando una cosa si vuole per un’al- 
tra, la prima si chiama mezzo , la seconda fi- 
ne; ma questa seconda può ancora volersi per 
una terza, ella sarà perciò mezzo, e la terza fine. 
Un mezzo può dunque essere fine relativamente 
ad un’altra cosa. Per andare in Napoli per ma- 
re, ho bisogno di una barca; il noleggio di que- 
sta è da me voluto pel viaggio: mentre il viag- 
gio è voluto per la mia presenza in Napoli: que- 
sto noleggio relativamente al viaggio è un mez- 
zo: il viaggio relativamente al noleggio è fine; 
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relativamente alla mia presenza in Napoli è 
mezzo. 

In questa catena di mezzi e di fini, bisogna 
che vi sia un termine, in cui la volontà, per dir 
così, si riposa, e che è voluto per sè stesso, non 
per un altro. Un tal fine chiamasi dai moralisti 
fine ultimo. 

Egli non bisogna confondere il desiderio cnl- 
l’oggelto desiderato. Il proprio piacere entra in 
ciascun desiderio, come parte costitutiva dello 
stesso: ma questo piacere non si dee confondere 
coll’ oggetto desiderato. 

Premesse queste nozioni* ecco come bisogna 
determinare lo stato della quistione: V oggetto 
del desiderio è esso sempre di cambiare lo 
stato della nostra facoltà di conoscere? In nitri 
termini : il fine ultimo della nostra volontà è 
esso sempre il cambiamento dello stato del no- 
atro intelletto? questo fine ultimo può egli essere 
un certo stato dell'anima degli altri uomini? 

Determinato con precisione lo stato della 
quistione, consultando con la buona fede la te- 
stimonianza della coscienza, mi sembra facile il 
risolvere la quistione proposta. Quando io vèdo 
Cader nel ftioco, o in un fiume un fanciullo, non 
penso certamente a me, obblio anzi me stesso, 
derco di ajutarlo, e sono fuori di me eoliamen- 
te, colla volontà, ecolt’opre (1). Ecco un lin- 
guaggio fondato in un sicuro senso, e sul fat- 


(0 In questo ed in situili casi t’azionè che ha luogo 
è inriflessiva, e perciò secondo riie. non si può deci- 
dere se provenga dal proporsi per fine il bene altrui. 
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tò: V opposto non è fondàto che sopra inesatte- 
sottigliezze. 

• Si può egli negare, che la compassione per ^ 
l’altrui miseria sia un’affezione primaria e na- 
turate del cuore umano? (1) Non sarebbe lo 
stesso che negare i fatti intellettuali i più lumi- 
nosi? Gli esempj di quelle persone, che la pù 
violenta scossa provano all’aspetto di un u<> 
mo, che venga giustiziato, e maggiormente di 
un uomo, che innocentemente soffre, dimostra- 
no senza dubbio l’esistenza di questa originaria 
qualità dello spirito umano. Alcuni in simili 
oasi cadono in deliquio, ed altri impallidisco- 
no anche solo nel vedere spargere il sangue di 
una bestia. . . 

Ogni benché leggiera considerazione ci assi- 
cura che queste percezioni dolorose sono indi- 
jiendenti dalla nostra volontà; nello stesso modo 
che è indipendente dalla nostra volontà il do- 
lore cagionatoci dal cadere di una pietra, lo è il 

( i ) Che la compassione per l’ altrui rimeria sia un’af- 
fezione primaria e naturale del cuore umano temo che 
non sarà ammesso da molti, se pur non si voglia inten- 
dere che più o meno si trova in tutti gli uomini. Que- 
sta anzi che esser primaria, nasce dall’ associazione del- 
le idee. Non ignara mali , miseris succurrere disco di- 
eoa Didone ad Enea; e tale è presso a poco il discorso 
che ognuno fa o può fare, quando sentesi commosso 
all’ altrui sventure. L’ uomo che pocoo nulla soffre suol 
essere spietato. Ma poiché tutti naturalmeten provaro- 
no de’ mali, la reminiscenza di questi, in veder quelli 
degli altri o uguali, o simili a’proprj, dispone l’animo 
alla commiserazione: e se ciò è involontario dipende 
che tale associazione d’idee è involontaria e nasce da 
prestar, per cosi dire, il proprio me agli altri. 
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dolore cagionatoci dai vedére il doloróso stato di 
' un altro. Sono costretti talvolta a sparger lagri- 
ma alla vista delle altrui sofferenze quegli stessi 
tiranni a’quali, per gli abiti contratti, è senti- 
mento affatto ignoto la compassione. Piangono 
sovente i fanciulli al vedere, che altri piange* 
e senza saperne il motivo. Qual può essere l’in- 
teresse di quella tenera madre, che distrugge 
colle cure pel suo figliuolo ammaini», la propria 
salute; e che liberata finalmente da queste cure 
penose per la morte del figliuolo, cade in lan- 
guore, e finisce col morire di dispiacere? Qual 
può' essere il motivo, che produce l’ afflizione 
in un uomo perla perdita di un amico virtuoso 
e stimabile, che aveva bisogno della protezione 
e de’ soccorsi di lui? 

Un argomento senza replica a favore della 
dottr na, che adotto, mi sembra essere l’ impresi 
sione prodotta colle finzionisu le scene dal poe- 
ta. La rappresentazione di nn innocente infelice 
è per noi dolorosa: quella dell’ innocente solle- 
vato dall’altrui soccorsoè piacevole. Senza que- 
sta disposizione originaria della nostra naturaci 
poeia non riuscirebbe a commuovere gli spetta- 
tori. Supponiamo che ci si rappresentino le sof- 
ferenze- di nn p idre virtuoso, che vede la sua 
innocente figliuolanza ne’ dolori dell’indigenza; 
chi mai degli astanti non riceverà una impres- 
sione dolorosa da queste scene? Supponiamo, in 
seguito, che comparisca sul teatro un liberatore, 
il quale offra dei polenti soccorsi all’ infelice fa^ 
miglia; chi mai degli astanti, alla rappresenta-» 
nozione della nuova scena, non riceverà un’im- 
pressione di vivo piacere? Quando Mctastasio c» 
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presenta Temistocle in Persia pronto a darsi là 
morte, per non combattere contro la patria; rhi 
mai non è affetto, vedendo il desiderio di questo 
capitano, e de' figli di Ini, da una certa commo- 
zione dolorosa? Chi mai non passerà dallo stato 
di dolore a quello di piacere, quando Serse toglie 
con magnanimità Temistocle dalla dora alter- 
nativa, o di essere ingrato, o di essere un citta- 
dino infedele? 

Mi piace di rapportarvi un fatto di coi fa uso 
l’Abate Genovesi nel cap. 1. della Diceosina, in 
conferma della dottrina, che difendo, preso da 
Errigo Ellis ne’ viaggi della Baja di Hudson del 
1745. Erano su di una felnga da venti inglesi, 
che vogavano lungo il lido, per iscoprir qualche 
passaggio all’ Oceano Occidentale, e su le coste 
lina gran moltitudine di quei detti Esquimò e 
Canadesi settentrionali, che erano quivi per la 
caccia e pesca, i quali guardavano con sorpresa 
la nave, e la feltiga inglese. Questa felnga diede 
in una secca con gran pericolo di naufragio. 
A quella vista molti de’ Canadesi più vicini al 
lido (sono de’deslrissimi nuotatori ), gettati certi 
loro cappottini, saltarono con delle lunghe per- 
tiche in mare, e salvarono la barca. 

§. 13. Ma ascoltiamo i nostri avversarj. I 
prìncipi motori, eglino dicono, della nostra vo- 
lontà sono il piacere, ed il dolore. Ella va costan- 
temente in cerca del primo, o fogge costante- 
mente il secondo. A questa ricerca, ed a questa 
fuga costante si dà il nome di amore di sè flesso 
odi amore proprio. Tutte le azioni della vo- 
lontà derivano dunque dall’amor proprio. L’ a- 
mor degli altri non è perciò un’ affezione primi- 
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* ti?a dell* umana natura: non amiamo gli altri se 
non che pel nostro ben essere: ed il proprio 
me è 1* ultimo termine in cui ricadono tutte le 
tendenze deir uomo, le quali in conseguenza, 
non sono cbe diverse modificazioni dell’ amor 
proprio. 

Questa obbiezione nasce dall’ignoranza dello 
stato della quistione. È incontrastabile, che il 
piacere, ed il dolore sono principj motori della 
nostra volontà: abbiamo detto, che il desiderio 
consiste appunto nelle percezioni piacevoli e do- 
lorose, ed abbiamo ammesso, cheidesidorj muo- 
vono la volontà ad operare: non consiste dunque 
la nostra quisiioné nell origine, o nella natura 
de' nostri desiderj, ma negli oggetti degli stessi; 
si tratta di sapere, se l’oggetto di qualunque de- 
siderio è di produrre un cambiamento nello stato 
del nostro intelletto, cioè nell’ insieme delle no- 
stre modificazioni conoscitive, o se alcuni desi* 
deij spingono la volontà ad operare un cambia- 
mento nello stalo interiore dello spirito de’noslri 
simili. Quando vedendo un infelice io corro a 
Soccorrerlo, la mia volontà è certamente inos>a 
dal dolore, poiché la vista dell'altrui miseria è 
per me una percezione dolorosa. Ma questa per- 
cezione dolorosa mi spinge ad operare, per pro- 
durre un cambiamento nellostato interiore dell'a- 
nima dell’infelice, è questo l’ultimo fine, che io 
mi propongo, e non mica quello di produrre nn 
cambiamento nello stato delle mie percezioni. 

Nè ini si dica, cbe dal soccorso prestalo al- 
l’infelice segue necessariamente un cambiamento 
nello stato delle nostre percezioni; poiché dopo 
di ciò vedo l'infelice consolalo, e sottratto all’ a- 
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rione del dolore: questa replica non indebolVé 
punto la mia risposta all’ obbiezione. Le conse- 
guenze, che seguono da un’azione, non son sem- 
pre il line ultimo di questa azione.Io non penso 
nel momento a me stesso; ma penso al mio si- 
mile. e mi propongo di produrre un cambia- 
mento nello stato interiore dell’ anima di lui: è 
questo l’ultimo termine del mio desiderio; e per 
esserne persuaso basta riflettere, che se l’oggetto 
del mio desiderio fosse la percezione piacevole 
di vederlo sollevalo da’mali che l'opprimono, io 
opererei, in questa circostanza, mosso dal piacere, 
non mica dal dolore; la vista dell’infelice sarebbe 
per me piacevole; poiché lutto ciò che si riguarda 
come mezzo di percezione piacevole è piarevo'e. 
Queste profonde riflessioni bastano a distruggere 
tutti i sofismi di Ehezio sii di tale oggetto. 

Nel §. 28 . della logica mista vi ho detto, che 
noi trasportiamo il nostro me nel corpo degli al- 
tri uomini; quindi pare, che l'oggetto della com- 
passione, in questa ipotesi, sia il nostro io. Ma 
replico: ciò non ha che fare colla nostra qui- 
stione: ciò potrà servire a spiegale l’origine ed 
il fondamento del dolore all’ aspetto dell’ infe- 
lice: ma in nulla conlrad’ce la dottrina, che ri- 
pone il fine ultimo, a cui spinge la percezione 
dolorosa nel cambiamento dello stalo dell’anima 
del nostro simile. 

Tutti gli uomini ubbidendo alla voce del sen- 
timento interiore riconoscono la differenza fra le 
affezioni interessate, che hanno per fine ultimo 
il proprio piacere, il proprio utile, e le affezioni 
benefiche e diffusive, che hanno per fine ultimo 
il piacere ed il bene altrui. L’ uomo benefico 
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sente in sè stesso un’affezione pel suo simile; 
ben differente da quella rhe si sveglia nell’a- 
varo all’ aspetto del lucro; e ben differente an- 
cora da quella, rhe nutre un uomo ambizioso, 
il quale amando, per conseguire il potere, dr 
farsi un partito, fa del bene agli altri uomini. 
Il primo desidera il bene altrui, il secondo il 
bene proprio: fa parte del desiderio del secondo 
il fantasma piacevole del proprio piacere. Quin- 
di tutti gli m-nrrni hanno un rispetto, od una 
venerazione per le affezioni benefiche e diffusive; 
laddove non curano, o pure disprezzano lo af- 
fezioni interessate. Tutti lodano ed ammirano 
il 'ero amico, d cuor benefico c compassione- 
vole. Ognuno trascura c deprezza l'affezione 
dell’avaro, dell’uomo insensibile, dell’ adula- 
tore. dell’ ambizioso, dell’egoista. Questo diver- 
so giudizio degli uomini è fondato sulla reale 
distinzione d< Ile affezioni del cuore umano. 

14. Per conoscere esattamente la natura del 
desiderio, fa d’ uopo risalire alquanto più alto, e 
trasportarci a’ primi momenti della nostra esi- 
stenza intellettuale. Supponiamo la statua di 
Condillac affetta, per la prima volta, dal dolor 
della fame, correrà ella da sè stessa al cibo? Ma 
chi mai le farà conoscere, che il cibarsi la sot- 
trarrà al dolore della fame? La mia risposta a 
questa domanda è semplice: la n afura mostrerà 
alla nostra statua il cibo. La statua, essendo 
affetta dal dolore della fame, questo doloroso sen- 
timento sarà seguito dal fantasma piacevole del 
mangiare, e questo dalla volontà di mangiare, e 
dall’atto di cibarsi. Tutti questi fatti sono uniti 
nella natura: noi conosciamo la loro congiun- 
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rione; ma non la loro connessione. Questo fan- 
tasma piacevole del mangiare ha luogo in noi 
prima di aver mangiato: esso precede là realtà 
del suo oggetto, come l’idea dell’ edilìzio prece- 
de nella raehtedell’archititlo, l’edifizio costruito 
in fatto. Le idee semplici da cui si compone l’i- 
dea complessa del mangiare si presentano dalla 
stessa natura riunite allo spirito In questo fan- 
tasma complesso piacevole, che nasce natural- 
mente nello spirito, mi sembra, che consista l'i- 
stinto naturale di mangiare, quando si ha fame. 

L’ istinto consiste dunque nel fantasma com- 
plesso piacevole di un atto volontario, idoneo a 
soddisfare il desiderio (1). Non tutte le percezioni 
piacevoli, in conseguenza, le quali entrano n 1 
desiderio, son sempre fantasmi di sensazioni pia- 
cevoli. Vi sono alcune di queste percezioni che 
precedono le Sensazioni. Allora che il bamb : no 
succia per la prima volta il latte della madre, 
chi mai se non la stessa natura gli mostra que- 
sta azione volontaria del succiale, colla quale 
facendo un \óto, fa sì, che la prensione dill’aria 
circostante su la mammella materna faccia sgor- 
gare il latte nella bocca del bambino? Lo stessò 
dee dirsi del piacere legato all'unione de’ due 

(i) Mi sembra che l’atto primo di mangiare non sin 
volontario, ma naturale. Inoltre il desiderio di man- 
giare, di bere, ec. potrebbe, secondo me, aver luogo la 
prima volta anche senza conoscer l’oggetto e il modo 
di usarne per spegner la fame, la sete ec. e nascerebbe 
dal paragone dello stato molesto presente in cui si pro- 
vano le sensazioni di fame, sete, ec. col fantasma dello 
stato antecedente in cui non si provavano, e che or si 
vorrebbe far ritornare. 
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sessi. Se una tale unione è un allo volontario, 
ella dee esser preceduta dal desiderio; la perce- 
zione piacevole di questa unione dee dunque pre- 
cedere le sensazioni piacevoli, che si provano 
nell’ atto della stessa. 

Yi sono, dice saviamente Hume nella sezione 
seconda de’suoi saggi di morale, bisogni? ed ap- 
petiti fisici, che, secondo V avviso di tutto il 
mondo, tendono immediatamente al possesso del 
loro oggetto, e precedono il godimento de’nostri 
sensi. Cosi l'oggetto della fame e della sete è di 
mangiare e di bere. Soddisfatti questi appetiti pri 
miti vi, ne risulterà un piacere, che potrà divenire 
Toggelto di un’altra spezie di desiderj secondarj. 

Nello stesso modo vi sono passioni dell’ani- 
ma, che prima di ogni idea d’interesse, ci spin- 
gono a ricercare alcuni oggetti particolari, come 
la reputazione, il potere, la vendetta-, ed allora 
che si sono ottenuti, ne risulta un godimento, 
che è la sequela dell’adempimento de nostri de- 
siderj. Secondo la costituzione interiore dell’ani- 
ma nostra, esiste in noi un pendìo naturale alla 
riputazione, che opera prima che ne avessimo 
raccolto alcun piacere, e prima che potessimo 
ricercarla per motivi di guadagno fi). Ritorne- 
remo in appresso su di questo argomento, in- 
tanto conviene notare i seguenti risulta menti 
dalla nostra analisi del desiderio. 

1. Il desiderio consiste nelle percezioni pia- 
cevoli e dolorose; e non se ne ha alcuna nozio- 

(i) Mi sembra ebe queste passioni dipendano da as- 
sociazioni d’ idee, sebbene abbiano per fondamento il 
desiderio del proprio ben essere, che è naturale. 
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ne, allora che si fa consistere in una cosa di- 
versa da queste percezioni. 

- 2. Il desiderio dispone o è una condizione per 
le azioni volontarie. 

3. 11 desiderio dispone la volontà ad operare, 
o per cambiare lo stato interiore del noslru spi- 
rito, o per cambiare io stalo interiore dello spi- 
rito degli altri uomini. 

4. Vi sono de’desiderj primitivi, i quali pre- 
cedono il possesso, o il godimento attuale del- 
l’oggetto piacevole. Questi si chiamano istinti (1 ). 

§. 15. Abbiamo veduto, che il desiderio è 
uno stato dell’anima misto di piacere e di do- 
lore Ma il piacere ed il dolore sono essi due 
stati differenti positivi dell’ anima, o l’uno non 
è che la sola privazione dell’altro? 

• Vi sono de’ filosofi, i qual; pensano, che il 
piacere non sia altra cosa, se non che il termine 
del dolore L’Abate Genovesi nel §. 15. del capo 
1. della sua Diceosina insegna, per lo appunto, 
questa dottrina: se ogni brama e desiderio, egli 
dice, è un dolore, segue, che il piacere non ci 
muova, che pel dolore che in noi cagiona. Ed 
in fatti, continua l’autore citato, a ben inten- 
derla il piacere non è altro, 9alvochè il cessar 
del dolore e della noja, il termine del dispia- 

(i) In un certo senso tutti i desiderj precedono il 
possesso o godimento attuale dell’ oggetto piacevole, 
sebbene debba aver luogo prima del desiderio il fanta- 
sma piacevole di tale oggetto. Gli istinti sonodisposi- 
eioni naturali, che producono movimenti pur natura- 
li, e quindi, almeno per la prima volta, indipendenti 
dalla volontà, come sarebbe l’atto di succiare nel bam- 
bino che poppa la prima volta, ec. 
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cere; niuno po’endo qui tra noi senlir piacere al- 
cuno, che non sia il fine di quah he inquietudine. 
* Una siffatta dottrina mi sembra falsa. Le sen- 
sazioni sono modificazioni positive dell’anima, 
ed hanno la loro causa positiva nell’azione de’cor- 
pi esterni su i nostri organi. Ora mi sembra, che 
l’esperienza c’insegni esservi sensazioni indif- 
ferenti, sensazioni piacevoli, e sensazioni dolo- 
rose. Io chiamo sensazioni indifferenti qoelleche 
non richiamano la nostra attenzione, e che non 
dispongono la volontà ad operare. Da ciò vedete, 
che bisogna ammettere le sensazioni indifferen- 
ti. Quanti oggetti colpiscono i nostri sensi, e de- 
stano sensazioni, le quali non traendo la nostra 
attenzione, spariscono nel momento posteriore 
a quello in cui sison avute! 

' Ora quand > il nostro spirito passa da questo 
stato di piacere attuale, non sembra mica neces- 
sario, che vi passi per lo mezzo di alcuna specie 
di dolore. Supponetevi in questo stato d’indiffe- 
renza, ed.immaginate di esser sorpreso dall’ ar- 
monia di alcuni suoni, dalla vista di un oggetto 
di belle forme, e di vaghi colori, da un odore 
soave ec., domando per quale specie di dolore 
avete voi dovuto passare, affinchè il vostro spi- 
rito venga modificato da queste piacevoli sensa- 
zióni? Nulla io vedo più distinto nel mio spirilo 
de’ tre stati d’indifferenza, di piacere e di do- 
lore: io percepisco ciascuno di essi in sè stesso, 
senza relazione all’altro, sebbene questa rela- 
ìione prodotta dalla legge dell’immaginazione 
vi si assocj (1). L’equivoco degli avversar] con- 
ti) Si può anche osservare che sovente essendo affet- 
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siste, perchè vedono nel desiderio uno stato di 
dolore, e nella soddisfazione del desiderio il pia- 
cere. Ma il desiderio, come abbiam osservato, è 
uno stato misto dell’ anima, ed il piacere ne è 
una parte essenziale (1). 

Egli è certo, che la coscienza della diminu- 
zione, e della cessazione del dolore sia un senti- 
mento piacevole; ma questo piacere è di una na- 
tura diversa di una sensazione piacevole, pro- 
dotta dall’azione esterna di un oggetto su i nostri 
organi sensorj. L’ inglese Bttrke chiama il sen- 
timento piacevole, che accompagna l’ allontana- 
mento del dolore, delizia, diletto gioja. 

La cessazione del piacere può modificar l’ani- 
ma in tre modi: se esso cessa semplicemente, 
dopo d’aver durato un tempo convenevole, la- 
scia lo spirito nello stato di indifferenza; se esso 
è interrotto subitaneamente, l’anima è affetta da 
un sentimento dispiacevole, che può chiamarsi 
controtempo; se finalmente il piacere cessa, senza 
lasciar la speranza di ritornare, questa perdita è 
acc ompagnata da un sentimento, che può chia- 
marsi affanno. Se assisto con piacere al teatro, 

ti da una modificazione piacevole, senza che quella 
cessi, se ne unisce un’altra pur piacevole; come per e- 
sempio mentre provo il piacere di una bibita fresca 
in tempo di estate, odo un pezzo di musica, vedo una 
bella prospettiva ec. U secondo piacere non è certa- 
mente una cessazione di dolore. Bisognerebbe suppor 
madrigna la natura, se non ci concedesse alcun piacere 
che a prezzo di qualche dolore: ed i poeti non potreb- 
bero presentare una serie di fatti differenti dilettevoli, 
senza frapporre ad essi dei pezzi nojosi. 

(i) Di più non ogni piacere proviene da un deside- 
rio sodislatto. 
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terminatolo spettacolo, il piacere cessa, e que- 
sta cessazione mi mena nello stato d’indifferenza: 
se nell’ atto che sto godendo dello spettacolo tea- 
trale, una causa improvvisa mi chiama in altro 
luogo F inlerrompimento del piacere sarà per 
me una specie di dolore; esso sarà la cessazione 
di un piacere, che non ha durato un tempo con- 
venevole; esso sarà ben chiamalo un contrattem- 
po. Ma se sarò condannato da un decreto della 
giustizia a non poter mai più intervenire al tea- 
tro, ciò sarà per me un affanno. 

§. 16. Il piacere ed il dolore sono i materiali 
di tutti i nosiri desiderj. Da ciò segue, che vi 
sono tante specie di desiderj. quante specie vi 
sono di piaceri e di dolori. Ma vi sono diverse 
specie di piaceri, ed in conseguenza di dolori? 
Coloro, che hanno concentrato tutte le facoltà 
dello spirito umano nella sola sensibilità, come 
fra gli altri ha fatto Elvezio, non ammettono, che 
i soli piaceri fisici, e sono in conseguenza i di- 
fensori del sensualismo, cioè della morale del 
piacere. L’analisi che nella psicologia vi ho dato 
. delle facoltà dello spirilo, vi preserverà da que- 
sto pernicioso errore: ella vi aprirà la strada a 
conoscere le diverse specie dei nostri piaceri. 

Noi abbiamo una sensibilità esterna, ed una 
sensibilità interna; vi sono dunque i piaceri 
de’ sensi, e vi sono i piaceri della coscienza. 
L’ immaginazione, riproducendo nell’ assenza de- 
gli oggetti i sentimenti, produce ancora dei pia- 
ceri; fa d’ uopo perciò ammettere i piaceri del- 
l'immaginazione. Noi siam dotati della facoltà 
meditativa, le facoltà elementari della quale sono 
l’analisi e la sintesi. Vi sono dunque i piaceri 
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della mulilazione. Svilupperemo questa dottrina. 

Vi ha un piacere comune a tulle le facoltà 
dell’ intelletto, e questo consiste nella semplice 
conoscenza di un oggetto nuovo. La curiosità è 
uno de* primi desidtrj. che noi discovriamo nello 
spirito umano. Da « iò nasce il piacere, che eccita 
in noi la novità. Noi vediamo i fanciulli cam- 
biare incessantemente di luogo per discovrire 
qualche cosa di nuovo: eglino prendono con avi- 
dità tutto ciò che colpisce i loro sensi: ogni og- 
getto desta la loro attenzione. L’appetito della 
curiosità è mollo vivo, ma molto facilmente sod- 
disfatto. 

La curiosità percorre rapidamente la piò gran 
parte de’ suoi oggetti, ed esaurisce presto la va- 
rietà, che si trova comunemente nella natura, le 
stesse cose si presentano frequentemente, e per- 
ciò non potrebbe dare che noja e disgusto, 9e 
non si rendessero piacevoli per altri motivi oltre 
quello della novità (1). 

§. 17. Io credo che i principi attivi indeli- 
berati della nostra natura siano i seguenti, 1. de- 
siderio de' piaceri sensitivi che può chiamarsi ap- 
petito sensitivo, ed in esso si sente compresa 
l’avversione al dolore sensibile. 2. il desiderio 
della propria eccellenza, 3. il desiderio di cono- 
scere il vero, o sia la curiosità, 4. il desiderio 

(l) Quando però dopo aver molto veduto, pochi og- 
getti nuovi possono appagare il desiderio della curio- 
sità, l’ uomospecialmentedi viva immaginazione, sup- 
plisce a questa mancanza con piaceri intellettuali di 
altro genere, come son quelli che nascono da combi- 
nare insieme le molte idee acquistate, scoprirne dei 
nuovi rapporti, ec. 
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della società, 5. il desiderio del’a gloria, 6 il de- 
siderio della superiorità sagli altri uomini, il 
che comprende quello del potere e l’emulazione, 
7. P affezione. 

Li nostra vita intellettuale incomincia dalle 
sensazioni. Il desideriode' piaceri dei sensi èdun- 
que un desiderio primitivo. La coscienza della 
propria perfezione è un vivo piacere. La coscien- 
za di avere scoverto colle proprie forze una ve- 
rità ignota, quella di aver fatto un’azione vir- 
tuosa, quella del proprio talento, non è forse un 
piacere puro ed energico f 

Il piacere di conoscere il vero, ed il diletto 
della novità è stato osservato di sopra. 

Tulli e tre questi desiderj tendono a far cam- 
biare lo stato interno dell’ anima propria. Ma 
come abbiam osservato, noi ahbiam ancora una 
tendenza a far cambiare lo stato dell’anima dei 
nostri simili. Questo cambiamento può ancora 
essere, sotto un certo aspetto, riferito a noi; ed a 
ciò appartiene il desiderio della gloria, col quale 
tendiamo all’eccellenza nell’opinione altrui, e 
può essere esente da qualunque relazione anoi r 
ed a ciò appartengono le affezioni disinteressate. 
Il desiderio della gloria mi sembra, che occupi 
il mezzo fra le affezioni interessate e le disinte- 
ressate. 

Per mezzo di queste sette tendenze primitive 
l’ intelletto influisce su la volontà. Le passioni' 
non sono altra cosa, come vedremo, che queste 
stesse tendenze divenute violente ed abituali. 

Ma F intelletto ha una parie passiva, ed un» 
parte attiva: i sentimenti appartengono alla pri- 
ma;.»! giudizio ed UraaocÌDÌoappartengoB»all» 
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seconda. Chiamiamo per brevità la facoltà me- 
ditativa ragione ; ed esaminiamo l’ influenza della 
ragione su la volontà. 

§. 18. Tutto ciò la cui percezione è piacevole 
può chiamarsi bene . L’ oggetto della volontà è 
dunque il bene, e uon può essere che il bene. 
Si dice, che l* oggetto della volontà è il òene ge- 
nerale. Ma esiste egli il bene generale ? Nella 
natura esistono forse altre cose se non che indi- 
vidui ? Guardiamoci di pronunciare vocaboli vóti 
di senso. L* uomo non vuole che beni partico- 
lari; ma le volontà degli uomini son varie: mal- 
grado nondimeno la varietà de* voleri umani, tutti 
questi voleri convengono in ciò, che tutti hanno 
per oggetto quello che piace. Per esprimere que- 
sta varietà ed uniformità insieme si dice: V og- 
getto della volontà è il bene generale. Ciò vale 
a dire che sebbene gli oggetti de’ voleri degli 
uomini sieno varj, pure questi oggetti si perce- 
piscono da tutti coloro, che li vogliono sotto l’a- 
spetto di bene, e gli uomini non possono volerli 
che sotto l’ aspetto di bene. 

Inoltre: l’ uomo è dotato di ragione; in forza 
di questa facoltà egli paragona gli oggetti delle 
sue percezioni, e si forma le idee del finito, e 
dell’ assoluto, o dell’ infinito. Applicando all’idea 
generale del bene la nozione dell’infinito, la ra- 
gione gli mostra un bene infinito. 

£ un fatto, che vi sono de’ piaceri fisici se- 
guiti da dolori fisici: è un altro fatto, che l’uomo 
può colla ragione conoscere il rapporto fra que- 
sti piaceri e dolori fisici, e giudicare, che i se- 
condi sono maggiori de’ primi. Generalmente, è 
un fatto che vi sono piaceri seguili da maggiori 
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dolori. Uo uomo, che per un momentaneo pia- 
cere venereo perde la sua salute, e la sua repu- 
tazione, può egli non conoscere che i dolori se- 
guiti dal piacere sono di questo maggiori? Un 
uomo, che dissipa nel giuoco, nella crapula e nelle 
dissolutezze le sue sostanze, e che cade, in con- 
seguenza, ne’ mali di un’estrema indigenza, può 
egli non conoscere, che i suoi piaceri sono stati se- 
guiti da maggiori dolori? Un uomo che cedendo 
al momentaneo piacere della vendetta, è costret- 
to di menare il resto de’ suoi giorni nelle più o- 
scure prigioni, può egli mai non giudicare, che 
i dolori venuti in seguito al piacere sono di que- 
sto maggiori? Per assicurarsene basterebbe in- 
terrogare la sua coscienza, per sapere, se nel mo- 
mento che egli soffre non iscegliesse meglio di 
rinunciare a questi piaceri se ritornassero, che 
di soffrire i dolori che l’opprimono. Questa co- 
noscenza forma appunto il rimorso, di cui ap- 
presso ampiamente parleremo. La ragione, nel 
caso di cui parliamo, presenta all’ uomo il piacere 
come un male. 

Similmente è un fatto esservi de’dolori seguiti 
da maggiori piaceri. Qual maggior piacere della 
sanità, fondamento anzi di tutt’i piaceri! (1) e 


(i) Vi sono alcuni piaceri intellettuali indipendenti 
dalla sanità, come quelli che prova un malato in udire 
il felice risultamento di qualche sua intrapresa, di qual- 
che sua azione benefica. Il Nelson che prima di morire, 
gravemente ferito, udì ohe la vittoria era per i suoi, 
tra le angosce della sy» agonia provò al certo un vi- 
vo piacere. Lo stesso avvenne ad Epaminonda. La sa- 
nità bensì è il fondamento di tutti i piaceri fisici; e 
nello stato di malattia, specialmente grave, è quasi 
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pure non conviene forse alcune volte comprarla 
coll’ amarezza de’ medicamenti, co' dolori della 
fame e della sete ? Non è forse penoso il trava- 
glio della meditazione? Ma di quanti puri pia- 
ceri non è egli feconda sorgente ? 

I piaceri di questa vita son momentanei: essi 
spariscono come le nuvole all’ avvicinarsi della 
bella stagione. 

Tutti questi paragoni somministrano 1’ idea 
del bene finito. Ma l’uomo ha l’idea dell’ infi- 
nito, e combinando questa idea con quella del 
bene, si forma l’idea di un bene infinito. 

La ragione si forma dunque l’idea di un bene 
esente da qualunque male, che è immutabile ed 
eterno, e che niuna cosa può rapirci giammai. 

Ogni uomo vorrebbe, che il bene da lui scelto 
per sè stesso non fosse di breve durata, ma eterno 
ed immutabile: ogni uomo vorrebbe, che questo 
bene fosse esente da qualunque male. L’idea 
della breve durata di un bene ce ne amareggia 
il godimento, come ce lo amareggia la percezione 
del male, che lo accompagna, ed il timore di po- 
terci il bene essere rapilo. L’uomo desidera dun- 
que 1 . che il bene sia esente da qualunque 
male, 2. che il bene sia eterno ed immutabile. 

Questo ideale del bene è incontrastabile: esso 
è essenziale alla ragione; esso è il modello, su 
del quale noi misuriamo lo scopo e la natura di 
ogni bene finito, il cui ideale esprime, o rappre- 
senta la perfezione suprema. La felicità, dicevano 
con Tullio gli antichi filosofi, è 1* unione di tutti 

impossibile serbare attitudine ai piaceri intellettuali 
e morali. 
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i beni segregati da tutti i mali, secretis malis 
omnibus cumulala bonorum compitano. 

Questo ideale della felicità, essenziale alla no* 
stra ragione, ha fatto ancora dire a filosofi: chi 
l uomo ha una tendenza invincibile verso il 
bene generale , o la felicità. Ciò significa, che 
I’ uomo ha un’ idea del sommo bene ; che egli pa- 
ragona con questo modello della ragione ciascun 
bene particolare, e che cerca in ciascun bene 
particolare questo bene sommo: poiché vorrebbe 
che ciascun bene particolare fosse uniforme a 
questo ideale della felicità. Chi mai riguardando 
un oggetto come un bene per sé stesso, non vor- 
rebbe possederlo sempre nel sommo grado di ec- 
cellenza, esente da qualunque male, e senza che 
alcuna cosa potesse rapirglielo? I,’ uomo ha dun- 
que una tendenza invincibile all’ infinito, ed al- 
l’ immutabile. 

lo non osammo nel momento, se questo bene 
sommo, a cui l’ uomo tende, sia reale; e molto 
meno esamino se l’uomo generalmente lo ri- 
guardi come reale. Io mi limilo a stabilire,. che 
l’uomo ha un’idea del sommo bene; che questa 
idea deriva dalla sintesi della ragione, con la 
quale sintesi lo spirito applica all' idea generale 
del bene la forma dell’assoluto, cioè dello infi- 
nito; finalmente che questo ideale della ragione 
è ricercato, sebbene invano, nei beni finiti e par- 
ticolari. 

Un ideale è un individuo pensato dalia sola 
ragione. L’immutabile, l’eterno, l’ infinito. non. 
è mica un oggetto di esperienza: questo oggetto 
riguardato sotto 1’ aspetto di bene, costituisce 
l'ideale del sommo bene. 
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Questo bene sommo si riguarda come l’unione 
di tulli i beni possibili, coll’ esclusione di tulli i 
mali possibili; e perciò come un oggetto, che ci 
jenrie perfettamente beati, e che contenta tutte 
le nostre brame. 

Virtù, sapienza umana, in tutta la loro purità 
sono idee; il saggio degli stoici è un ideate, cioè 
un uomo, un individuo, che non esiste, se non 
che nel solo pensiere, ma che è uniforme perfet- 
tamente coll' idea della sapienza, e della virtù 
umana, in tutta la loro perfezione. La filosofia 
cristiana stabilisce la realità del sommo benedel- 
l’uomo; ma di ciò appresso. 

§. 19. Se l’uomo non può non voler essere 
felice, segue, che il dolore per sè stesso conside- 
rato. non può giammai esser l’ oggetto della vo- 
lontà; intanto alcuni fatti sembrano a ciò con- 
trarj: gli uomini amano di piangere nelle trage- 
die: il popolo corre ad essere spettatore degl’ in- 
felici, che spirano su i patiboli: un uomo colpito 
dalla morte di un suo caro amico o parente, ama 
nella solitudine l’ afflizione. 

Tulli questi fatti non fanno eccezione alla ve- 
rità generale della tendenza invincibile dell’uo- 
mo alla felicità. Le tragedie sono, sotto certi 
aspetti, piacevoli: esse presentano de’ fatti grandi 
e straordinarj: esse sodisfanno perciò la curiosità 
naturale degli uomini; esse dilettano per la no- 
vità. Dite ad un uomo: un terribile e spavente- 
vole fatto è accaduto: tosto egli vi pregherà di 
narrarglielo: piangerete al racconto, direte voi: 
raccontatemelo, voglio saperlo, ve ne scongiuro, 
tornerà egli a dirvi. La curiosità è una gran molla 
del cuore umano; essa occupa giornalmente non 
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solo gli uomini di studio, magli uomini volgari 
ancora; tutti amano di sapere cièche succede nel 
mondo, il mistero di quell’ affare qualunque egli 
sia, le cagioni per cui coloro, che tanto si affan- 
nano nel mondo, si sono mossi, ec. (1). Per la 
stessa ragione si corre a veder l’infelice spirar 
l’anima sul patibolo. 

Si possono addurre altre cagioni di piacere in 
siffatti spettacoli degli altrui dolori. A renderli 
aggradevoli può influir forse il ricordarci della 
felice posizione nostra, che anche in mezzo a tali 
idee non può mai perdersi interamente di vista. 

In quel modo appunto, che la 9toria dell’al- 
trui felicità desta in noi scontentezza dello stato 
nostro, in quella maniera che il racconto degli 
altrui difetti può ricordarci i nostri (2);così que- 
sti spettacoli delle altrui sofferenze possono, nel- 
l’ attuai nostra posizione, destar piacere. Si può 
inoltre provare una moral compiacenza osser- 
vando un’eroica fermezza ne’ pericoli. Riguardo 
alle tragedie si può aggiungere il diletto, che de- 
sta la composizione poetica, nella descrizione 
delle passioni, e delle circostanze dell’azione che 
si rappresenta. 

(i) Ecco come Cicerone esprime energicamente que- 
tn importante verità: Natura eupiditatemingenuit Uo- 
mini veri inveniendi: qtiod facillime apparet , cum va- 
cui curis, etiam quid in eoelo fiat scire avemus. (De 
Finib.lib. a.) 

(a) Perciò è assai pericoloso esporre certi fatti orri- 
bili, perchè sebbene destino ribrezzo per la scellera»- 
gine, fanno addormentare sui proprj vizj, e si va di- 
cendo adulando noi stessi: io non son così malvagio, 
io in confronto di costoro sono uomo da bene. 


Digitized by Google 



50 

51 può aggiungere ancora il diletto prodotto 
dal modo di rappiesentare de’ mimici; in una 
parola il piacere che nasce dal bello imitatilo. 

Riguardo a coloro, che procurano mezzi a 
conservare in sè la tristezza, dico, che è nella 
natura di questa affezione di attaccarvi al suo 
oggetto, di non perderlo giammai di vista, di rap- 
presentarselo sotto l’aspetto più piacevole, (li 
esaminare sino alle più piccole circostanze, di 
ritornare su di ciaschedun godimento partico- 
lare, e di arrestarsi con compiacenza su di ognu- 
no. Non è dunque vero, che gli uomini colpiti 
dalla tristezza amino la solitudine, perchè ama- 
no il dolore. È lo stesso amore del piacere, che 
li trattiene su l’oggetto che li rattrista. I fanta- 
smi dell’oggetto amato son piacevoli: il dolore 
proviene dal giudizio dell’assenza dell’oggetto, 
e dall’ impossibilità che questo ricomparisca; ta- 
li giudizj si associano malgrado noi col fantasma 
piacevole dell’ oggetto; questo fantasma richiama 
l’attenzione, e per concentrarvela coloro che so- 
no nella tristezza amano la solitudine, in cui 
spargono dolci lagrime. 

Non è necessario di esaminare, se in questo 
stato di solitudine e di tristezza, il piacere pre- 
domini sul dolore; basta, per la verità della dot- 
trina che difendiamo, che non sia il dolore quel- 
lo che ci muove a scegliere un tale stato, ma 
il piacere; sebbene poi nel fatto andassimo ad 
incontrare uno stalo piuttosto doloroso che pia- 
cevole. 

Vi possono essere altri motivi piacevoli, che 
concorrono alla nostra scelta. Possiamo credere 
un dovere verso i nostri più cari 1 affliggerci 


Digitized by Googl 


51 

della loro perdita: 1* esercizio di un tal dovere 
hon lascerà di esserci piacevole: ci sarà dolce lo 
spargere delle lagrime sole tombe degl’ illustri 
defunti', sarà dolce ad un uomo egregio la me- 
moria di egregj antenati. Possiamo chiamare in 
soccorso la nostra vanità, e credere, che tornar 
ci abbia ad onore il mostrarci vivamente sensi- 
bili alla perdita de’ nostri cari. Possiamo ancora 
lusingarci, che la vista della nostra afflizione 
abbia a destare più facilmente la compassione 
degli altri , e che questa recare ci debba il 
bramalo soccorso. Un non so qual piacere pos- 
siamo ancora provare nel rappresentarci, ed esa- 
gerare a noi stessi la nostra sciagura, nel male- 
dire il destino ola foruna.se ignoriamola causa 
de’nostri mali, o se una tal causa sia mecca- 
nica e necessaria, o pure accidentale, e nell'im- 
maginarci il piacere della vendetta, se i mali 
ci vengono da’ nostri simili. 

§. 20. Il dolore non può dunque essere l’ul- 
timo oggetto della volontà. L’ uomo non può non 
voler esser felice. Siccome tutti i corpi tendono 
al centro della terra, cosi tutti gli uomini ten- 
dono alla felicità. Ma il piacere, che è l’ulti- 
mo oggetto della %olontà, non è altra cosa, che 
una specie di sentimento piacevole, o un’ idea 
piacevole della ragione: ed io chiamo qui per 
brevità, sentimento piacevole non solo il senti- 
mento propriamente detto, come una sensazione 
esterna piacevole, o un sentimento interno pia- 
cevole, ma eziandio i fantasmi di questi senti- 
menti. Nato il desiderio, in seguito di tali fan- 
tasmi, segue la sintesi della ragionesu 1* oggetto 
desiderato. 

La ragione si forma l’ ideale della felicità, o 


Digitized by Google 



52 

l’idea del bene sommo, col cui modello parago- 
nando i beni particolari forma i suoi giudizj sul 
valore di questi. 

I diversi piaceri di questa vita hanno diversi 
gradi, ©diversa intensità: la ragione umana con- 
cepisce nell’ideale della felicità tutti i gradi pos- 
sibili di piacere. I diversi piaceri di questa vita 
hanno diversa durata; la ragione riguarda come 
eterno 1* ideale della felicità. I piaceri di questa 
vita non sono disgiunti dal timore della loro 
perdita; la ragione ci mostra l’ideale della feli- 
cità come immutabile. , 

Paragonandoi beni fra di essi, la ragione giu- 
dica maggiore quello, che ci produce maggior 
piacere nell’intensità, se la durata è uguale, o 
un piacere più durevole, se l’intensità è uguale. 
Ciò vale quanto dire, che ella calcola la quantità 
del bene in ragione tanto dell’ intensità che del- 
la durata del piacere, che il bene produce: ciò 
espresso in linguaggio matematico significa, che 
i beni sono fra di essi in ragione composta 
della diretta della intensità de' piaceri, che essi 
producono, o della diretta de' tempi, ne 1 quali 
questi piaceri durano. 

Inoltre paragonando fra di essi i piaceri ed i 
dolori sotto la relazione di causalità, la ragione 
dice: 1. un piacere, il quale produce un mag- 
gior dolore, è un. male; 2 .un piacere il quale ci 
priva di un maggior piacere , è un male 3. un 
dolore , il quale produce un maggior piacere, è 
un bene: 4. un dolore , il quale ci priva di un 
maggior dolore, è un bene. Nel determinare la 
relazione di quantità fra il piacere ed il dolore, 
la ragione segue per norma il principio enuncia- 
to in primo luogo, cioè ella paragona il piacere 
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col dolore riguardo alla loro intensità, ed alla 
loro durata. Su queste quattro massime la ra- 
gione fonda il calcolo de’ beni ede’mali,ilquale 
ella presenta alla volontà. 

Quando la ragione giudica, che sia male un 
piacere, perchè cagione di maggior dolore, vi 
ha allora un conflitto fra la parte passiva dello 
intelletto, e la parte attiva, vale a dire fra i de- 
siderj che prevengono il calcolo della ragione, 
ed il risultamelo di questo calcolo. Lo stesso 
conflitto si trova, quando la ragione riguarda 
come bene un dolore, perchè cagione di piacere 
maggiore. 

Il conflitto dunque fra i desiderj indipen- 
denti dal calcolo della ragione, e le decisioni 
della ragione stessa, è un fatto incontrastabile 
della nostra coscienza. 

Ma la ragione è ella sempre vittoriosa nella 
pugna? L’ esperienza ci mostra, che la ragione 
rimane spesso vinta, e che la nostra volontà ub- 
bidisce piuttosto a* desideri indipendenti dalla 
ragione, che alla ragione. Il giudizio non è suf- 
ficiente a determinare la nostra volontà: spesso 
questa si determina in contradizione col giudi- 
zio: la ragione di ciò è che il giudizio nel suo ri- 
sultamento è una percezione di un rapporto; ora 
vi possono essere percezioni indifferenti, e perce- 
zioni piacevoli e dolorose. Le percezioni indif- 
ferenti sonodiniun valore perla volontà. Quan- 
do le percezioni della ragione sono piacevoli o 
dolorose, esse producono de’ nuovi desiderj: se 
questi desiderj posteriori al calcolo della ra- 
gione sono in conlradizione co’ desiderj antece- 
denti, la volontà seguirà il maggior desiderio; 
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se questo maggior desidero sarà l’ antecedente, 
la ragione rimane vinta: se sarà il conseguente 
rimane vittoriosa. Per dare un nome al desideri ) 
antecedente io lo chiamo appetito sensitivo, e 
chiamo appetito razionale il desiderio posterio- 
re al calcolo della ragione, e conforme a questo 
calcolo. Vi può dunque essere un semplice con- 
fi Ito fra la ragione e Tappetilo sensitivo, e ve 
ne può essere uno complicato fra la ragione e 
Tappetilo razionale da una parte, e T appetito 
sensitivo dall’ altra. Nel caso del semplice con- 
fitto fra la ragione e l’appetito sensitivo, la vo- 
lontà sarà determinata da questo, e la ragione 
rimane vinta nella pugna: noi caso del conflit- 
to complicato se l’appetito sensitivo sarà mag- 
giore del razionale, la vittoria apparterrà al 
primo; se sarà minore apparterrà alseeondo. f.e 
percezioni indifferenti non muovono la volontà, 
e fra due percezioni piacevoli opposte, la volontà 
è determinata dalla maggiore. 

Locke ha ben conosciuto la verità dell’esposta 
dottrina. Ella è una massima stabilita, egli dice, 
che il bene, ed il maggi or bene, è ciò che deter- 
mina la volontà. Dopo una più esatta ricerca, 
soggiunge il filosofo inglese, io mi sento forzato 
di concludere, che il bene, ed il maggior bene, 
sehbene giudicato, e riconosciuto tale, non deter- 
mina punto la volontà se non quando venendo 
a desiderarlo di una maniera proporz : onata alla 
sua eccellenza, questo desiderio ci rende inquieti 
dall’ esserne privi. Che un uomo sia convinto 
dell’utilità della verità, sino a vedere, che essa 
è tanto necessaria a chiunque si propone qual- 
che cosa di grande in questa mondo, o spera di 
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essere felice neir*altro, quanto il nutrimento è 
necessario al sostegno della nostra vita: intanto 
finché questo uomo non avrà fame e sete della 
giustizia , finché egli non si sentirà inquieto della 
sua mancanza, la sua volontà non sarà giammai 
determinata ad alcun'azione, che lo porti alla 
ricerca di questo eccellente bene, di cui egli co- 
nosce T utilità; ma qualche altra inquietudine 
che sente in sé stesso, venendo a traverso, trasci- 
nerà la sua volontà ad altre cose. Da un’altra 
parte, che un uomo dedito al vino consideri che 
menando la vita che mena, egli ruina la sua sa- 
lute, dissipa i suoi beni, che perderà l'onore nel 
mondo ed andrà incontro a malattie, ed a cadere 
finalmente nell' indigenza, sino a non avere da 
soddisfare questa passione di bere, che tanto lo 
domina; intanto il ritornare dell’inquietudine, 
che egli sente ad esser lontano da’ suoi compa- 
gni di crapola, lo trascina alla bettola nelle ore, 
in cui è solito di andarvi, sebbene abbia allora 
avanti gli occhi la perdita della sua salute, e dei 
suoi beni, o forse ancora quella della felicità del- 
l’ altra vita, felicità che egli non può riguardare 
come un bene poco considerevole in sé stes- 
so, poiché approva al contrario, che è un bene 
molto più eccellente del piacere di btre, e del 
vano cicaleggiodi una truppa di dissoluti (1). 

Questa impotenza della ragione è una verità 
di fatto, che l’esperienza ci manifesta costante- 
mente, ed il negarla sarebbe negare i fatti più 
incontrastabili della specie umana. Ella è con* 
tenuta nella seguente sentenza di un an'.i o poe- 
ti;) Locke essais etc . liv. il., c. xxi. par. 3-1, e seg. 
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ta: Video meliora , proboque , deteriora sequor; 
io veggo il meglio , ed al peggior mi appiglio. 
Coo questa verità si spiegano alcuni fatti intel- 
lettuali, che a prima vista ci sembrano inconce- 
pibili. Non pochi uomini son convinti, che nulla 
vi sia da temere nelle tenebre; intanto non han- 
no il coraggio di coricarsi soli, o di andar soli 
di notte in una camera senza lume. Eccovi la 
spiegazione di questo fatto: nn uomo ha appreso 
dalla sua nutrice, e dalle persone con cui ha 
conversato, che i morti sono apparsi, ed appa- 
riscono ancora ordinariamente ed a loro piacere 
agli uomini, e che gli spiriti infernali vi appari- 
scono ancora per nuocere a loro piacere. Egli 
ha associato all’idea delle tenebro quella di 
queste pericolose apparizioni; quindi non è più 
in suo potere, qualunque persuasione abbia in 
contrario, che questa idea non si assocj a quella 
delle tenebre, e che non vi produca queir im- 
pressione di terrore, che soleva produrvi. Ora la 
volontà si determina in forza delle impressioni, 
che gli oggetti fanno su lo spirito, non già del 
giudizio che si forma su di essi l’uomo dunque 
di cui parliamo non si determinerà a rimaner 
solo nelle tenebre della notte, e ciò malgrado il 
giudizio, che il rimanervi non può produrgli al- 
cun nocumento (1). 


(x) E di qui si apprenda quanto sia necessario che 
l’uomo tenga sempre viva l’idea dei suoi doveri, l’i- 
dea di Dio, di una ricompensa e di una pena eterna, e 
così faccia nascere un forte appetito razionale della 
virtù per non restar soccombente nel conflitto che nasce 
fra la ragione, e l’appetito razionale e l’appetito sensi- 
tivo. Chi mai o di rado vi pensa, chi non vi medita 
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Alcuni filosofi osservando, che le dottrine re- 
ligiose non impediscono tutti i delitti da esse 
condannati, deducono 1* inutilità della Religione 
pel bene della civil società. Ma costoro non ri- 
flettono, che se la Religione non impedisce tutti 
i deii'ti, ne impedisce nondimeno molti: eglino 
fanno solamente il calcolo de’ delitti, che la Re- 
ligione non impedisce; ma dovrebbero fare i! 
calcolo di quelli, che impedisce, e che avrebbero 
luogo, se la Religione non esercitasse alcun im- 
pero su gli uomini. Quando si cerca, se una dot- 
trina è utile, o perniciosa alla società, si dee ba- 
dare alla natura delle massime, e considerare i 
beni o i mali che ne derivano, nel caso che gli 
uomini agiscano in conformità delle stesse mas- 
sime. Quando le dottrine religiose non solo illu- 
minano la mente, ma riscaldano il cuore, se non 
trovano un maggior ostacolo nelle nostre incli- 
nazioni e passioni, producono certamente i loro 
salutari effetti. La vera Religione è l’amica del 
bene degli uomini, la superstizione ne è la più 
crudele nemica. Tutte le declamazioni dunque 
degl’ increduli contro i salutari effetti della Re- 
ligione sono vani sofismi. 


come si conviene, per quanto sia certo di quelle verità, 
non ne avrà che una semplice notizia, e restando solo 
in conflitto colla nuda ragione e coll’ appetito sensi- 
tivo, egli cederà alla passione anche più vergognosa.— 
E poiché dipende dalla sua volontà rendere meno o più 
efficace la forza delle impressioni coll’ attenzione, per- 
ciò non potrà addursi per scusa che la volontà, deter- 
minandosi per il bene che fa una più forte impressio- 
ne, non è stata libera nella scelta. 

Galluppi Voi. V. 5 
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CAPO III. 

Del bene e del male morale. 

§.21. Abbiamo veduto nel capiioio antece- 
dente, che alcuni filosofi ripongono nel solo pro- 
prio piacere il centro, a cui tutti i nostri desi- 
derj spingono la volontà; e che eglino riguar- 
dano tutte le affezioni diffusive e disinteressate, 
coaie modificazioni dell’amore del proprio pia- 
cere. Ora la volontà agisce mossi dal desiderio, 
e non agisce se non in quanto è eccitata dal de- 
siderio. Il fine ultimo dunque di tutti i nostri 
voleri, e perciò di tu'le le nostre azioni, secondo 
questa dottrina, siamo noi stessi. 

I desiderj possono condurci fuori di strada, e 
menarci seguendoli all* inf. licitò, invece della 
felicità; poiché abbiamo fatto vedere, che vi 
sono de’ piaceri maggiori di altri piaceri; e pia- 
ceri ancora seguiti da maggiori dolori, come vi 
sono dolori seguiti da maggiori piaceri. 

Affinchè i desiderj non ci facciano traviare 
dalla strada, che conduce alla felicità, ci è data 
la ragione, la quale facendo il calcolo de’ beni 
e de’ mali , dirige la nostra volontà all’ ultimo 
fine che è la propria felicità. Questa ragione così 
riguardata c secondo il sistema che esponiamo, 
la legge morale dell’uomo. Questa legge è dun- 
que la reità ragion pratica , che dirige la no- 
stra volontà al nostro ben essere, presentando 
alla stessa volontà le azioni, che ci menano alla 
felicità . e quelle che ci allontanano. I nostri do- 
veri sono le nostre azioni libere in quanto que- 
ste son mezzi conducenti al nostro ben essere. 
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V obbligazione attiva consiste nella connes- 
sione de' motivi coll'azione. V obbligai ione pas- 
siva consiste nella morale necessità di agire in 
tal modo per esser felice. I moti vi, che muovono 
la volontà, sono l’ailontanamento del dolore, ed 
il conseguimento del piacere. Le azioni buone 
sono i mezzi di allontanare il dolore e di conse- 
guire il piacere: vi ha dunque una connessione 
fra il nostro ben essere e le azioni buone, per- 
chè ve ne ha una fra l’ effetto e la causa. Si- 
milmente le azioni male ci allontanano dal pia- 
cere puro e costante e ci menano al dolore: sono 
dunque i mezzi della nostra infelicità. Vi ha 
dunque una connessione fra le azioni male, eia 
nostra infelicità, perchè ve ne ha una fra la causa 
e P effetto. In questa connessione fra i molivi 
delle nostre azioni libere e queste azioni, con- 
siste, secondo Wolfio 1 obbligazione attiva. Una 
siffatta connessione conosciuta dall’intelletto im- 
pone alla volontà la necessità morale di agir be- 
ne, il che vale quanto dire, che per esser felice 
è necessario di commettere azioni buone, e di 
evitare le azioni male: in questa necessità mo 
rale consisle, secondo Pauiore citato, V obbliga- 
zione passiva. Dire, per ragion di esempio, che 
noi siamo obbligati a frenar gli impeti della ven- 
detta, è lo stesso che dire esservi fra il seguire 
quest’ impeti, ed il nostro mal essere una con- 
nessione necessaria; ed il dire, che siam obbli- 
gati a perdonare al nemico, è lo stesso che dire 
esservi fra questo perdono ed il nostro ben es- 
sere una connessione necessaria. Per mezzo di 
questa connessione la natura impone alla nostra 
volontà la necessità morale di agire in questo 

‘a • ' 
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Biodo, e non altrimenti; ed in questa necessità 
morale di agire in questo modo, per esser feli- 
ce, consiste l' obbligazione morale passiva. Se- 
guiamo: dire, che siam obbligati a perdonare 
al nemico è lo stesso che dire essere il perdono 
del nemico un nostro dovere: è lo stesso che dire 
essere il perdono del nemico un mezzo necessa- 
rio per il nostro ben essere. 

Tali sono, secondo la morale dell’interesse 
personale, le nozioni dì legge morale , di obbli- 
gazione morale , di dovere. La legge morale con- 
siste in una proposizione generale su la bontà, 
o la malizia di una specie di azioni, alla quale 
specie può ridursi l’azione particolare, che luo- 
mo esamina prima di commettere: questa pro- 
posizione generale su la bontà o la malizia di 
una specie di azioni riguarda le azioni come ten- 
denti alla felicità, o alla infelicità nostra. Così 
la legge: perdona al nemico: enuncia: il perdono 
al nemico è necessario per evitare i mali , a cui 
si andrebbe incontro non perdonandogli. 

Ma quali son mai, in questa stessa morale, le 
nozioni della virlò, e del diritto? La virtù è l'a- 
bito di fare il ben essere, e la virtù relativa agli 
uomini è l'abito di fare il nostro ben essere , 
per mezzo del bene generale. 

Il bene generale è dunque in questo sistema 
il mezzo del nostro ben essere: esso dee esser 
voluto non per sè stesso: ciò sarebbe impossi- 
bile ma per rapporto al nostro utile. 

Il nostro interesse, dicono i filosofi de’ quali 
esponiamo la dottrina morale, è legato alle rela- 
zioni, che abbiamo co’nostri simili. Questa unio- 
ne stabilisce un commercio di officj da cui re- 
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fluisce a noi il bene che si brama. Si debbono 
amare i nostri simili per noi stessi. Se noi ab- 
biamo bisogno per la nostra felicità degli altri 
uomini, fa d’uopo renderci, per nostro interesse, 
amabili agli altri. Ora noi non riusciremo a farti 
amare dagli allrì, se non che evitando di offen- 
derli, e facendo di tutto per beneficarli. Se voi 
non perdonate al vostro nemico, questi avrà sem- 
pre maggior motivo di odiarvi, e di farvi del 
male: perdonandogli gli farete cader di mano il 
ferro con cui vuol ferirvi: così il vostro interesse 
vi detta le leggi: Non offendete alcuno. Fate 
agli altri tutto il bene che potete. Perdonate ai 
vostri nemici. Tutti gli oggetti, che ci circon- 
dano, debbono amarsi come istrumenli, o come 
mezzi di ottenere la nostra felicità. Ecco la pri- 
ma regola. Consiste l'altra nel calcolo de’ beni, 
e de’ mali. Un bene minore debbe posporsi ai 
più grande; e debbesi trascurare un bene al con- 
fronto di un male maggiore, che ci venga mi- 
nacciato dal conseguimento del bene; fa d’uopo 
accrescere i mezzi di accumulare i piaceri; o in 
mancanza di mezzi, diminuire i desideri . Ecco 
l’interesse personale ragionato, che serve di re- 
gola alla condotta degli uomini. 

Il diritto è la facoltà morale di agire , e di 
non agire : ciò vale quanto dire, che consiste 
nella potenza di fare ciò che non è opposto alla 
legge. Noi abbiamo certamente la face là morale, 
e perciò il diritto di fare quelle azioni, a far la 
quali siam obbligati. Essendo obbligali a con- 
servar la vita, e la sanità del corpo, segue, che 
abbiamo il diritto di vivere, e di viver sani. 
Similmente abbiamo il diritto a tutte quelle cose. 
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senza !e quali non possiamo soddisfare la nostra 
obbligazione: cosi non potendo conservar la vita 
e la sanità del corpo, che siam obbligati di con- 
servare, senza mangiar cibi salubri, segue, che 
abbiamo il diritto di mangiar cibi salubri per 
conservarci; e perciò abbiamo ancora il diritto 
di occupar questi cibi, cioè di farli nostri, e de- 
stinarli al nostro uso solamente. 

Ecco, concludono questi filosofi, come l’inte- 
resse personale ragionatoci somministra le no- 
zioni di legge morale, di obbligazione, di do- 
vere, di virtù, di diritto. 

§. 22. Per darvi le vere nozioni del dovere e 
della virtù . , è utile di farvi ben conoscere questa 
morale dell’interesse personale. Io ve la presen- 
terò sotto i due aspetti, in cui ce la fanno cono- 
scere due famosi scrittori di moral filosofia Wol- 
fio ed Elvezio. Incominc'o dal primo. 

Il piacere è il sentimento e la cognizione in- 
tuitiva della perfezione. La perfezione è il con- 
senso di più cose per ottenere un qualche fine. 
Supponghiamo l’immagine dipinta dell’uva, 
che rappresenti bene questo frutto. Una tal pit- 
tura sarà perfetta, perchè tutte le sue parti ten- 
dono a destarmi l’idea distinta del prototipo cioè 
dell' uva reale. Ora è un fatto, che tali immagini 
simili aH’originale destano del piacere, e che 
esse Io destano appunto per questa similitudine 
co’ loro originali. Se di fatto mirate un uomo, 
che avete più volte veduto, la vista di costui vi 
sarà indifferente; ma se mirate l’immagine di- 
pinta dello stesso; se tale immagine sarà simile 
all’originale, vi desterà del piacere; se poi sarà 
dissimile vi desterà del tedio. Il tedio può, in 
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conseguenza, in opposizione al piacere definirsi: 
il sentimento o la cognizione intuitiva dell im- 
perfezione: l’imperfezione poi, in opposizione 
alia perfezione, consiste nella discordanza di più 
cose per ottenere un fine. 

Se un uomo nutre un gran desiderio di acqui- 
stare una scienza, alla notizia di avergli un amico 
inviato in regalo molti eccellenti libri, egli sarà 
inebbriato di piacere, per la ragione, che costui 
riguarda questi libri come mezzi, che concorrono 
tutti per l’acqui to della scienza. Ma se lo stesso 
amante del vero sapere viene a conoscere, ebe 
un incendio ha distrutto la sua libreria, egli sarà 
affetto da un vivo sentimento di tedio, perchè 
riguarda questo incendio, come una cosa oppo- 
sta all’ acquisto della scienza, cui egli tende. 

Il piacere, conclude da simili esempj Wolfio , 
è dunque il sentimento o la cognizione intuitiva 
della perfezione: il tedio è il sentimento o la co- 
gnizione intuitiva della imperfezione. 

Il piacere poi cd il tedio si fanno consistere 
in un sentimento, o in una cognizione intuitiva, 
il primo della perfezione, il secondo del l’imper- 
fezione: perchè il piacere ed il tedio si destano 
antecedentemente alla r flessione su 1’ oggetto 
piacevole e dispiacevole; in forza della qual ri- 
flessione la percezione confusa si rende distinta, 
il che vale quanto dire, che si fa della perce- 
2 Ìone totale l’analisi. Il piacere in conseguenza 
ed il tedio traggono la lor origine dalla perce- 
zione confusa della perfezione il primo; dalla per- 
cezione confusa dell’imperfezione il secondo. 

Questa nozione volfiana del piacere e del te- 
dio è generale: ella in conseguenza è ancora ap- 


Digitized by Google 



64 

plicahile a’ piaceri e a* dolori de* sensi. Ma uia 
tale applicizionc non è ovvia e felice: ecco co- 
me Wolfio l’esegue. 

Il dolore de’ sensi consiste nello scioglimento 
del continuo nel corpo; quale scioglimento o si 
fa attualmente, o pure, per la troppa tensione 
delle piccole fibre, si dispone ad accadere. Per 
qual altra ragione infatti, dice il filosofo citato, 
le ferite ci recano del dolore, se non perchè 
rompono le parti del corpo, e sciolgono la con- 
tinuità di esse parti? Per qual altra ragione le 
forti distrazioni nelle braccia, nelle gambe, ed 
in altre parti del corpo, cagionano dolore, se noa 
perchè siffatte distrazioni tendono a sciogliere 
la continuità, che in queste parli si trova? Tutto 
quello dunque che scioglie la continuità delle 
parti del corpo o che tende a scioglierla, pro- 
duce il dolore fisico; e nello scioglimento di que- 
sta continuità, o nella disposizione ad essa, con- 
siste ogni dolore de’ sensi. 

Da un’altra parte la continuità delle parti del 
eorpo tende alla conservazione della vita del 
medesimo, ed a renderlo alto a certi moti: in 
questa conservazione ed attitudine consiste il fine 
dell’organizzazione del corpo umano. Tutto ciò 
dunque che scioglie questa continuità , o che 
tende a scioglierla, è contrario al fine del corpo 
umano; e perciò alla perfezione di questo; e per- 
ciò rende imperfetta l’organizzazione umana. 

Secondo un altro domma della filosofia vol- 
fiana l’ anima si rappresenta in confuso lo stato 
di tulle le parti, anche delle primitive ed ele- 
mentari del corpo; ella ha dunque, nello stato 
di dolore, una percezione confusa dell’imperfe- 
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zinne del proprio corpo, ed in questa percezione 
confusa consiste il dolore de’ sensi. 

Riguardo poi ai piaceri fìsici Wolfio ragiona 
così: noi possiamo essere indotti dalla natura a 
riferire certe date sensazioni alla perfezione del 
nostro stato: in questo modo tali sensazioni di- 
vengono piacevoli; il piacere de’ sensi consiste 
dunque ancora nella percezione confusa della 
perfezione. I bambini essendo affetti da’ senti- 
menti della fame e della sete, succiando il latte 
speriropntano, che si tolgono cosi queste sensa- 
zioni moleste, e che queste tolte si trovano bene 
nel corpo: da ciò nasce l’ idea della perfezione 
del proprio stato, la quale idea associano alla 
dolcezza del latte, in modo che si assuefanno, 
per mezzo di nozioni confuse, a riferire alla per- 
fezione del proprio stato il sapore dolce, ed a 
questo modo la sensazione del dolce diviene loro 
piacevole:quando poi, divenuti alquanto grandi- 
celli, mangiano de' dolci, couscj della perfezione 
del primo stato, percepiscono da ciò del piacere: 
cbè se col continuo mangiare de’ dolci, alimenta- 
no il pregiudizio, che le cose dolci perfezionano 
il proprio stato, divenuti adulti sperimentano, 
nel mangiar cibi dolci, lo stesso piacere, che spe- 
rimentavano mangiandoli quando erano bam- 
bini e fanciulli. Se poi questo pregiudizio del- 
T infanzia si toglie, i bambini, di cui parliamo, 
non percepiscono più, divenuti adulti, tanto pia- 
cere nel mangiare cibi dolci. Le sensazioni dun- 
que, conclude Wolfio, non sono piacevoli per sè 
stesse: ma io sono per l’associazione dell’idea 
della perfezione del proprio stato. Non vi ha, in 
conseguenza, alcun piacere^Jl quale non consi- 
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sla nella cognizione intuitiva, o nel sentimento 
della perfezione, come non vi ha alcun tedio, il 
quale non consista nella cognizione intuitiva 
dell’imperfezione. 

Tutti i filosofi convengono, che la percezione 
della perfezione è un piacere, e quella dell'im- 
perfezione un dispiacere, o come Wolfio parla, 
un tedio; ma tutti non concedono a questo filo- 
sofo, che ogni piacere consista nella percezione 
della perfezione; ed ogni dispiacere nella perce- 
zione dell’ imperfezione, e molli negano, che la 
definizione volfiana possa applicarsi a' piaceri 
ed a’dolori fisici. Esamineremo ciò appresso; in- 
tanto seguiamo ad esporre il sistema volfiano. 

§. 23. Le associazioni, di cui abbiamo par- 
lato ci danno, secondo la dottrina che esponia 
mo, la distinzione della perfezione in vera ed 
apparente . 

Se coll’idea di un medicamentosi associa la 
nozione confusa d’imperfezione, in modo che la 
sensazione da esso prodotta riferendosi all’ im- 
perfezione del proprio corpo riesca dispiacevole, 
l’imperfezione che si presenta allo spirito qual 
risultamento di questo medicamento sarà appa- 
rente, perchè realmente il medicamento tende 
alla perfezione del proprio corpo. Se poi ad una 
sensazione, prodotta da un cibo contrario alla 
sanità del corpo, si associa la nozione confusa di 
perfezione, perchè una tal sensaz : one siamo, as- 
suefatti a riferirla alla perfezione del proprio 
corpo, la sensazione sarà piacevole, e la perfe- 
zione che si presenta allo spirito, qual risulta- 
mento di questo cibo, sarà apparente, non vera; 
perchè nel fatto questo cibo tende all’imperfe- 
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zione, e questa sarà vera, come la perfezione 
sarà apparente. La perfezione è dunque o vera o 
apparente. È vera quando realmente compete 
alla cosa, è apparente, quando non le compete, 
e per errore le si attribuisce. 

Si chiama bene lutto ciò che rende perfetto il 
nostro stato, vale a dire che lo rende più perfetto 
di quello che era. Si chiama male lutto ciò che 
rende imperfetto il nostro stato. 

Il bene ed il male è, in conseguenza, o vero o 
apparente. Il bene è vero quando la perfezione 
risultante è vera: è apparente quando la perfe- 
zione risultante è apparente. Il male è vero quan- 
do T imperfezione risultante è vera, è apparente, 
quando questa imperfezione è apparente. Un ub- 
briaco riguarda il bere del vino con eccesso 
come un bene prezioso: intan'o questo bere con- 
suma le forze del corpo e ne distrugge la sanità: 
debilita le forze della mente: rende Y uomo di- 
sprezzabile agli altri. Il bere del vino con ec- 
cesso, che l’ ubbriaco riguarda come un bene, 
non è che un bene apparente, ed un male vero: 
perchè tende ad un fine contrario a cui tendono 
le parti del corpo, e le facoltà dell’anima: le 
prime tendendo alla conservazione della vita e 
della sanità, e le altre alla conoscenza del vero, 
ed al conseguimento di una stabile felicità, ri- 
sultante dalla cognizione certa della vera perfe- 
zione. Similmente il travaglio penoso dello stu- 
dio e della meditazione si offre all'uomo ozioso 
come un male, perchè lo priva de’piaceri de’sensi, 
e gli fa soffrire la pena del travaglio; ma esso è 
un vero bene, perchè perfeziona lo stato dell’ a- 
nima coll’acquisto di utili conoscenze, e perciò 
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produce un piacere puro, che forma la felicità 
del saggio. 

Da ciò segue, che la dilettazione sensuale, ed 
il dolore sensuale non sono indizj sufficienti a 
distinguere i veri beni ed i veri mali. Il princi- 
pio: ciò che reca piacere a ’ sensi è un bene vero 
è un principio falso, essendovi oggetti che re- 
cano piacere a* sensi, e sono veri mali, perchè 
rendono imperfetto il nostro stato. Tali oggetti 
sono beni apparenti, non veri. Quando poi un 
oggetto dilettando i sensi rende ancor perfetto il 
nostro stato, come sarebbe un cibo piacevole e 
salubre insieme; se un tale oggetto si crede un 
bene, perchè diletta i sensi, il giudizio non la- 
scia di esser falso, mentre questo oggetto non è 
un bene, perchè diletta i sensi, ma perchè rende 
perfetto il nostro stato. Similmente il principio: 
dò che dispiace a' sensi è un vero male , è an- 
cora un principio falso; poiché vi sono oggetti 
ingrati a’ sensi e nulla di meno da riporsi nella 
classe dei veri beni, perchè rendono perfetto il 
nostro stato: così un medicamento disgustoso non 
lascerebbe di essere un bene se conferisse a darci 
la sanità, e sarebbe un errore il riporlo fra i 
mali; e se qualche oggetto è nello stesso tempo 
dispiacevole a' sensi, e tendente alla nostra im- 
perfezione, come sarebbe un colpo di coltello, 
che tendesse a ferirci, sarà un giudizio falso il 
riguardarlo come un male, perchè dispiace a’ sen- 
si; mentre è un male non perchè dispiace a’sensi, 
ma perchè rende imperfetto il nostro stato. 

La perfezione del proprio stato è dunque, se- 
condo il sistema volfiano, il principio che de- 
termina le buone e le male azioni libere. Quello 
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azioni libere son buone , che perfezionano il no- 
stro stato, quelle poi son male, che lo rendono 
imperfetto. 

Quando si percepisce una vera perfezione, e 
si può dimostrare, che la perfezione percepita 
sia una vera perfezione, il piacer risultante dalla 
conoscenza di tale perfezione sarà costante, e non 
può degenerare in tedio; poiché le cognizioni 
certe sono costanti, ed è sempre vero, che il pia- 
cere consiste nella percezione della perfezione. 
Similmente quando si percepisce una vera ira- 
perfezione, e si può dimostrare, che I’ imperfe- 
zione percepita sia una vera imperfezione, il te- 
dio risultante da questa cognizione sarà costante, 
e non degenererà mai in un piacere; poiché, co- 
me si è detto, le cognizioni certe sono costanti, e 
la cognizione dell’ imperfezione costituisce co- 
stantemente il tedio. La conoscenza della verità 
è una perfezione certamente, l’avere ritrovalo la 
verità coll’uso delle proprie forze è segno di una 
maggiore perfezione di quella di averla appresa 
dagli altri: il piacere dunque, il quale consiste 
nella coscienza della cognizione della verità, è 
un piacere costante, e non può mai degenerare 
in tedio, ed il piacere di avere scoverto da sé 
stesso la verità ignota è sempre un piacere mag- 
giore di quello, che risulta dall' aver conosciuto 
la verità insegnata da altri. Al contrario che un 
uomo considerando di avere passato i suoi bei 
giorni nell'ozio, nelle crapole, nelle gozzoviglie, 
e che da ciò ne sia risultato l’ ignoranza delle 
scienze, la perduta salute, e la dilapidazione delle 
ricchezze, sia affetto da tedio; un tal tedio sarà co- 
stante, e non potrà giammai cambiarsi in piacere. 
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§. 24. Il principiò della propria perfezione è 
dunque, secondo Wolfio, il principio fondamen- 
tale di tutta la filosofia morale. Ma quali sono le 
azioni che producono questa perfezione? Per 
determinarle il nostro autore risale alla destina- 
zione dell'intera natura. 

Alcune cose si eseguono ed hanno la loro esi- 
stenza per mezzo di altre; quando le prime non 
sono male, si chiamano gli usi delle seconde. 
Così coll’aratro si fanno i solchi su le terre: que- 
sta operazione non è mica mala: la formazione 
de’ solchi può dunque riguardarsi come l’uso 
dell’ aratro. L’uso è dunque la dipendenza del- 
l’esistenza di una cosa non mala da una altra. 
Lo scrivere si esegue per mezzo della penna, ed 
essendo lo scrivere una cosa in sè considerata non 
inala, si dirà essere 1 uso della penna. 

Quando poi la cosa, che per mezzo di un’altra 
si esegue, è mala; la cosa eseguita si chiamerà 
V abuso di quella per cui si esegue. L’uso dei 
coltello sarebbe il tagliar le vivande, i legni per 
gli usi della vita ec.,1’ abuso sarebbe l’uccisione 
ingiusta di un uomo. L’ uso della zappa è il la- 
trare i terreni, V abuso l’uccidere ingiustamente 
un uomo. 

Quando l’essere intelligente fa una cosa per 
un certo uso. questo uso è il fine dell’ autore della 
cosa, po : chè il fine è ciò per cui l’essere intelli- 
gente agisce: così se un uomo fi, o fa fare un 
coltello, ad oggetto di servirsene alla tavola, per 
tagliar le vivande: un tale uso sarà il fine del 
coltello. L’uso può estendersi al di là del fine 
dell’ autore: un uomo può servirsi del coltello di 
eui parliamo per un fine diverso da quello per 
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cui l’autore 1* ha fatto, per esempio, per tagliare 
de* legni, per difendersi in caso di esser assalito 
ingiustamente Questi usi non essendo siati nel- 
l'intenzione di colui, che ha formato, o fatto 
formare il coltello, non saranno i fini della for- 
mazione del coltello. 

Le cose naturali hanno i loro usi. È questa 
una verità incontrastabile, che l’esperienza ci 
manifesta. Così l'uso degli occhi è la visione. 
Questa di fatto si esegue per mezzo di questi or 
gani, ed essendo una cosa in se non mala, si dice 
benissimo, che l’uso dell’occhio è la visione: 
nello stesso modo l’ uso delle orecchie è il suono, 
l’uso delle narici V odore, l’uso del gusto il sa- 
pore ec. (1). 

L’autore supremo della natura è dotato di un 
intelligenza infinita: egli conosce perfettamente 
la sua opera: quindi conosce la dipendenza di 
alcune cose non male dalle cose naturali da lui 
create; se queste cose non male seguono necesr 
sanamente dalle cose naturali. Iddio fa le prime 
per mezzo delle seconde: ora in Dio il fare non è 
che volere; egli dunque vuole le prime per mezzo 
delle seconde, e vuole le seconde come mezzi, 
cioè come cause delle prime. Le seconde son 
dunque i fini, per cui Dio fa le prime: in questo 
caso gli usi delle cose naturali sono i fini di Dio 
nella produzione di queste. Dal Sole segue su 
la terra il calore, la luce, le nuvole ec. , Iddio 
dunque può ben dirsi, che ha creato il sole, per 

(i) Direi più esattamente, l’uso delle orecchie è 1*«- 
dire, V uso delle narici l’ odorare, l’ uso del gusto i I gu- 
stare o assaporare . 
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isparger su la terra il calore, e la luce, e per 
produrvi le nubi ec. poiché egli vuole il Sole 
come causa di tali fenomeni. 

Riguardo a quelle cose, che non seguono ne- 
cessariamente dalle cose naturali, essendo vero, 
che la loro possibilità è una conseguenza neces- 
saria di queste naturali cose, non può negarsi, 
che una tal possibilità non sia il fine di Dio. 
L* uomo può servirsi del ferro peri’ agricoltura, 
e per le arti meccaniche, si può dunque ben dire 
di aver Dio creato il ferro, affinchè l’uomo se ne 
potesse servire per il proprio utile. Gli usi dun- 
que delle cose naturali sono i fini di esse nella 
sapienza di Dio. 

Lo stesso vale per le cose artificiali. Gli uo- 
mini hanno costruito delle barche e dei vascelli, 
per estendere, e facilitare il commercio co* loro 
simili, ed aumentare i mezzi di trasporto da un 
luogo in un altro. Ora Dio avendo creato il le- 
gno. e gli altri materiali, e l’uomo colla potenza 
di servirsi di tali materiali per questa costru- 
zione, e di questi vascelli e di queste barche per 
estendere il commercio, e moltiplicare i mezzi di 
trasporto, può ben dirsi che uno de' fini di Dio 
nella creazione del legno, e degli altri materiali 
di un vascello, sia quello di somministrare al- 
l’uomo il mezzo di estendere il commercio, e di 
facilitare il trasporto da un luogo in un altro (1 ). 

Da lutto ciò segue, che gli organi del nostro 

(l) Si osservi però che se di queste cose naturali ci 
serviamo per fini dannosi e contrarj alla legge eterna, 
come sarebbe per uccidere ingiustamente ec. non può 
dirsi che Dio creò questi oggetti perchè l’ uomo a ciò 
se ne servisse. 
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corpo, e le facoltà del nostro spirito hanno i loro 
usi, e che questi usi sono i fini avuti in veduta 
da Dio, nella formazione dell’ uomo. 

Alcuni di questi usi seguono necessariamente 
dalla natura di questi organi: altri seguono per 
mezzo della nostra voloutà. Alcuni organi del 
corpo sono necessarj alla vita, tali sono per e- 
sempio il cuore, ed i polmoni: l’uso di questi 
organi segue necessariamente dalla loro natura. 
Alcuni organi servono per certi moti volontarj, 
così l’uso de’ piedi è per sostenere in posizione 
verticale tutto il corpo per camminare ec., quello 
delle mani per iscrivere, e per tutte le arti mec- 
caniche. Tutti gli organi poi servono per tra- 
smeitereall’ anima certe sensazioni. Le parti dun- 
que del nostro corpo hanno i loro usi: esse ser- 
vono o alla vita del corpo, oalla perfezione del- 
l’ anima. 

Le potenze dell’anima hanno ancora i loro 
usi: la sensibilità servea render presenti allospi- 
rito i corpi: la coscienza ad avvertirci di ciò che 
accade nel nostro spirito; l’ immaginazione, per 
riprodurci, in assenza degli oggetti, i sentimenti 
avuti; e goneralmenle tutte le facoltà dell’anima 
servono a farci conoscere il vero, ed a seguire il 
bene. 

L’uomo è dotato di libero arbitrio: in forza di 
questo egli può determinare le sue azioni libere, 
o per gli stessi fini delle azioni naturali, o per 
fini diversi. Così l’uomo può, per esempio, man- 
giare per nutrirsi, o mangiare per il solo piacere 
del mangiare: nel primo caso, essendo la nutri- 
zione il fine naturale di molte parti del corpo, 
)’ azione libera del mangiare è determinata per 

Galtuppi Voi. V. 6 
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lo stesso fine naturale delle azioni naturali: nel t 
secondo caso è determinata per un fine diverso 
dal naturale. Similmente l’uso degli organi ge- 
nitali è la propagazione della specie. Ora l’uomo 
può servirsi di questi organi per un fine diverso 
da quello, a cui son dalla natura destinati, cioò 
può servirsene peruna semplice dilettazione sen- 
suale, non già per procreare de’ figli. L’ubbriaco 
beve del vino, e si serve di questo, contro il fine, 
della natura: egli se ne serve, non per conservare, 
ma per distruggere le forze del corpo. Il libidi- 
noso s* immerge in nefande libidini contrarie ai 
fine della natura. Similmente un uomo, il quale, 
in veduta del suo interesse fa uso del suo inte’- 
letto non per insegnare la verità agli uomini, ma 
per essere l’ apostolo dell’ errore, si serve del suo 
intelletto per un fine contrario a quello della 
natura. 

L* uomo può dunque determinare le sue azio- 
ni libere , o per gli stessi fini naturali , o per fini 
diversi. 

La perfezione, come abbiamo detto, consiste 
nelconsensodi più cose verso di un fine. Quan- 
do T uomo dunque determina le sue azioni libere 
per gli stessi fini naturali, vi ha un consenso fra 
le sue azioni libere, e le cose naturali, quando 
le determina per fini diversi vi ha un dissenso 
fra le sue azioni libere, e le cose naturali. Nel 
primo caso le azioni libere tendono alla perfe- 
zione dello stato dell’ uomo: nel secondo caso le 
azioni libere tendono all’ imperfezione dello stalo 
stesso; nel primo caso le azioni sono buone : nel 
secondo sono male. 

Questa bontà e malizia delle azioni libere, 
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essendo un risultamento della natura delle cose, 
si chiama bontà intrinseca, e malizia intrinseca 
delle azioni. Vi ha dunque nelle azioni libere 
dell’ uomo una bontà intrinseca, ed una malizia 
intrinseca. 

A formare un’ azione libera esterna è neces- 
sario il concorso dell’ intelletto, della volontà,, e 
della facoltà motrice del corpo. Quando m que- 
sta azione nulla manca tanto dalla parte dell’in- 
telletto, che della volontà, e della facoltà motri- 
ce del corpo, acciò l’azione medesima fosse buo- 
na, in tal caso l'azione chiamasi retta. Dalla 
parte dell' intelletto è necessaria la nozione suffi- 
cientemente determinata dell’azione, ed il giu- 
dizio vero su la bontà o su la malizia dell’azione 
medesima: dalla parte della volontà si richiede, 
che ella voglia l’ azione buona, e che non voglia 
1‘ azione mala: inoltre si richiede, che voglia ra- 
zione buona, per la bontà intrinseca dell’ azione, 
non già per ragioni, che convengono ancora a’beni 
apparenti; che non voglia l’azione mala per la 
malizia intrinseca dell’azione, non già per ra- 
gioni, che convengono pure a’ mali apparenti. 
Dalla parte della facoltà motrice, si richiede, 
ebe i moti tutti, necessari all’azione esterna, si 
producano prontamente. Per giudicare, (mi servo 
di questo esempio) se la vostra azione libera di 
mangiare sia buona o mala , fa d’ uopo, che vi 
formiate una nozione sufficientemente determi- N 
nata di questa azione: poiché se ella sarà inde- 
terminata, il giudizio, relativo alla sua bontà 0 
malizia, potrà esser falso. Se voi mangiate nel 
tempo che il corpo ha bisogno di nutrimento; se 
il cibo, che mangiate;è salubre, se finalmente lo 
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mangiate per il solo fine della nutrizione, la 
nozion dell’ azione, che comprende tutte queste 
determinazioni, è sufficientemente determinata, 
perchè in forza di questa nozione potete giusta- 
mente pronunciare il giudizio, che una tale azio- 
ne è buona. Voi direte in voi stesso: il mangiare 
un cibo salubre quando il corpo ha bisogno di 
nutrimento, per il fine della conservazione del 
corpo, a un’ azione buona: or tale è l'azione che 
io ho in veduta; questa azione è dunque buona. 
Ma se aveste della vostra azione di mangiare 
una nozione non sufficientemente determinata, 
riguardandola semplicemente come tm mangia- 
re, non potreste su questa nozione poggiare un 
giudizio esatto su la bontà o su la malizia del- 
l’ azione, poiché il mangiare in certe circostanze, 
e con alcune determinazioni, è un'azione buona; 
in altre circostanze, e con altre determinazioni, è 
un’ azione mala. 

Se dunque dite: V azione dimangiare, che ho 
in veduta , è buona, il vostro giudizio sarà falso; 
se egualmente dite: Fazione di mangiare che 
ho in veduta , è mala, il vostro giudizio è anche 
falso, poiché quest’azione non è nè buona, nè 
mala, nè indifferente. L’azione non è tale, se non 
quanto è sufficientemente determinata. 

$. 25. Secondo il sistema volfiano dunque il 
principio, che serve a conoscere le azioni buone 
e le azioni male, e la saguente proposizione : fa 
quelle cote le quali rendono più, perfetto il tuo 
stato , lascia di fare quelle cose, le quali ren- 
dono più imperfetto il tuo stato. 

Ma il piacere consiste nella percezione del- 
la perfezione; la proposizione enunciata è dun- 
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xjue equipollente a questa, fa’ quelle cose, le quali 
ti producono un piacere costante, lascia di fare 
quelle cose, che ti producono un tedio costante. 

La felicità, secondo Wolfio, consiste nel con- 
tinuato progresso a maggiori perfezioni: la pro- 
posizione in primo luogo enunciata è dunque 
equipollente» questa: fa' quelle cose, che li ren- 
dono felice, lascia di fare quelle cose che li 
rendono infelice (1). 

La propria felicità, senza far tanto giro di pa- 
role, è dunque, in questo sistema, il principio 
conoscitivo della morale. Un tal principio si dice 
conoscitivo, poiché per mezzo di esso si possono 
conoscere, e determinare leazioni buone da farsi, 
e le azioni male da evitarsi. 

La virtù consistendo nell’abito di fare le azioni 
buone, ed evitare le azioni male, essa consiste 
nell’ abito di fare tutto ciò che ci rende felici, e 
di evitare lutto ciò, cha ci rende infelici. La 
virtù è dunque premio a sè stessa. 

Ma vediamo come, secondo i volflani, dal- 
T esposto principiosi deducano tutti i doveri del- 
l’ uomo. 

I doveri si riferiscono a tre oggetti: noi ab- 
biamo de’ doveri verso di noi stessi, verso degli 
altri uomini, e verso di Dio. Per i doveri verso 
di noi stessi la deduzione dal principio esposto 


(i) A tutto rigore dovrebbe dirsi, mi pare: fa' quel- 
le cose che ti renderanno felice, lascia di far quelle 
cose che ti renderanno infelice; poiché la felicità vera 
non può trovarsi in terra; ed anzi il rinunziare alla fe- 
licità apparente è penoso il più delle volte. Così non 
potrà dedursi, come fa l’ autore in seguito, la virtù è 
premio a sè stessa. 
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Sembra facile. Noi siamo composti di anima e 
di corpo; abbiamo dunque de* doveri, che si ri- 
feriscono alP anima, e di quelli che si riferi- 
scono al corpo. Le facoltà dell’anima, alcune 
appartengono alla facoltà di conoscere, chia- 
mata intelletto, altre appartengono all; facoltà 
di volere, chiamata volonlà. Le dueseguenti pro- 
posizioni enuncieranno tutti i nostri doveri verso 
dell’anima nostra; perfeziona, per quanto ti è 
possibile , il tuo intelletto. Perfeziona, per quanto 
ti è possibile , la tua volontà. La volontà si per- 
feziona colla frequente ripetizione delle azioni 
buone. 

, È evidente, che tutte e due queste proposi- 
zioni sono comprese, e si deducono dal princi- 
pio generale, che ci comanda la perfezione di 
noi stessi. 

I doveri che abbiamo con noi stessi, riguardo 
al corpo, si contengono nelle seguenti proposi- 
zioni: conserva la vita del tuo corpo, e la sanità 
dello stesso. Bendilo agile ad eseguire, per quan- 
to è possibile , i moti, che la volontà comanda. 

É evidente, che queste proposizioni coman- 
dano la perfezione del proprio corpo; e perciò 
sono comprese nel principio conoscitivo di cui 
abbiamo parlato. 

Abbiamo inoltre doveri, che si riferiscono al 
nostro stato esterno. Lo stato esterno consiste 
ne’ beni esterni, come sono le ricchezze, cioè i 
poderi, gli animali, ed il rappresentante gene- 
rale di questi beni esterni, il danaro. Appartiene 
ancora al nostro stato esterno la buona opinione, 
che gli altri hanno di noi stessi chiamata onore. 
Il principio che ci comanda la nostra felicità ci 
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comanda ancora di perfezionare il nostro stalo 
esterno. È ciò evidente. 

L’uomo non può isolatamente perfezionare se 
stesso; egli ha bisogno dell’ajuto de’ suoi simili. 
Lo slato brutale di coloro, che si son trovati di- 
spersi ne’ boschi, ed allevati fra gli animali sel- 
vaggi, dimostra questa verità È necessario, in 
conseguenza, che gli uomini lutti perfezionino 
scambievolmente, co’ reciproci ajuli, non solo il 
proprio ma eziandio l’ altrui stato; è nececsario 
che congiungano le loro forze, e che ne dirigano 
l’ uso verso la felicità generaledel genere umano. 
Dovendo ciascuno perfezionare il proprio slato, 
e non potendo ciò eseguirsi senza il concorso de- 
gli altri uomini, ognuno dee far concorrere gli 
altri alla propria perfezione. Ma per ottenere ciò 
è necessario farsi amare dagli altri: per farsi 
amare bisogna non offendere alcuno, e fare agli 
altri tutto il bene chesi può. Dalla obbigazione 
dunque di perfozienare sè stesso discende quella 
d. perfezionare gli altri: da questa discendono 
tutti i doveri de’ nostri simili. 

La legge è una norma, in conformità della 
quale siamo obbligati di fare le nostre azioni li- 
bere. Per norma s’ intende una proposizione la 
quale annuncia ciò che dee farsi, o non farsi. 
Se l’obbligazione di cui parliamo è fondata nella 
natura delle cose, la leggeri chiama legge na- 
turale o legge della natura. Il principio della 
propria perfezione è la legge primitiva della na- 
tura:poichè naturalmente ognuno è obbligato a 
perfezionar sè stesso, essendovi fra le azioni ten- 
denti alla propria perfezione, ed il piacere co- 
stante, una connessione necessaria, perchè il se- 
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condo è un effetto naturale delle prime. Una 
legge siffatta è immutabile, vale a dire è insepa- 
rabile dalla natura dell’ uomo e da quella delle 
cose naturali. Iddio è l’autore supremo dell'uo- 
me, e delle cose tutte; egli è dunque l’autore 
di questa obbligazione naturale, e della legge 
di natura. La legge di natura è perciò una legge 
divina: e la volontà di Dio si è, che noi siamo 
obbligati di osservare questa legge. 

Iddio creò il mondo per manifestare le sue 
infinite perfezioni. La volontà di Dio è dunque, 
che le divine perfezionisi manifestino. A questo 
fine generale tendono tutti gli altri fini partico- 
lari delle cose tutte da Dio create. Il fine ultimo 
dunque, a cui tendono i fini delle diverse parti 
del nostro corpo, e delle diverse facoltà del no- 
stro spirilo, la manifestazione della gloria di- 
vina . L’ uomo, come abbiamo detto, dovendo per- 
fezionar sè stesso, dee dirigere le sue azioni li- 
bere agli stessi fini delle cose naturali; egli dee 
dunque dirigere le sue azioni libere alla mani- 
festazione della gloria divina. L’uomo dee ri- 
guardare la legge di natura come legge data da 
Dio agli nomini; egli dee riguardare Dio come 
legislatore, e sommo sovrano degli uomini; egli 
dee glorificarlo in tutte le sue azioni. Ecco come 
dal principio della propria perfezione discendo- 
no, secondo la scuola volfiana, i doveri tutti, 
che noi abbiamo con Dio. 

L’ ateo, sebbene non possa negare la bontà e 
la malizia intrinseca delle azioni, pure non co- 
noscendo Dio non ammette in tutta la sua esten- 
sione e perfezione, la legge di natura. 

Tale è il sistema volfiano su la morale. 
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§. 26. Il sistema dell’ interesse personale, o 
dell’amor proprio fu, in tutta la sua deformità, 
presentato ne’ libri di Elvezio. Questo filosofo 
concentrò tutte le facoltà intellettuali nella sola 
fisica sensibilità: da questo principio egli dedusse 
in un modo rigoroso, tutte le più mostruose il- 
lazioni: annientata tutta l’ attività dell’ anima, 
la virtù negli scritti di Elvezio scomparve dal- 
l’universo, e vi iu rimpiazzata da un grossolano 
egoismo. Se tutte le operazioni dello spirito non 
sono altra cosa che sensazioni, e se queste deri- 
vano necessariamente dalle impressioni degli og- 
getti. il vocabolo di libertà è un vocabolo vóto 
di senso: l’ uomo segue colla stessa necessità le 
impressioni del piacere e del dolore, colla quale 
il sasso, dalla forza di gravità, è spinto verso il 
centro della terra. 

Se tutte le operazioni dello spirito non sono 
altra cosa, che sensazioni, segue, che l’uomo non 
è capace di altri piaceri, nè di altri dolori, se 
non di quelli de’ sensi. Segue ancora, che le pas- 
sioni tutte non sono altra cosa, se non che di- 
versi modi dell’amore del piacere de’ sensi; e 
che la virtù non può, e non dee avere altra ba- 
se, se non che il piacere de’ sensi. Cosi ecco 
nella filosofia dello spirilo umano rimenati tutti 
i fatti ad un solo principio semplice, la fisica 
sensibilità. 

La fisica sensibilità, dice Elvezio, è l’unico 
motore dell’uomo: egli è solamente suscettibile 
di due specie di piacere e di dolore. L’uno con- 
siste ne’ piaceri e ne’ dolori fisici attuali, l’altra 
ne’ piaceri e ne’ dolori fisici di previdenza o di 
memoria. Hi muojo di fame: io provo un dolore 


Digitized by Google 



82 

attuale. Prevedo, che ben tosto morrò di fame: io 
provo un dolore di previdenza, la cui impres- 
sione è tanto più forte, tju a nto questo dolore dee 
essere più vivo. La previdenza è un effetto della 
memoria: ora il proprio della memoria è di porre 
sino ad un certo punto gli organi nella contra- 
zione in cui li pone più fortemente il supplizio. 
Egli è dunque evidente che tutti i piaceri, e 
e tutti i dolori, riputati inferiore, sono tante sen- 
sazioni fisiche e che non si possono intendere 
per questi vocaboli interiori ed esteriori, se non 
che le impressioni eccitate dalla memoria o dalla 
presenza stessa degli oggetti. 

Il rimorso, continua Elvezio, non è altra co- 
sa, se non che la previdenza dei dolori fisici, a 
cui il delitto ci espone. Il rimorso è in conse- 
guenza in noi l’ effetto della sensibilità fisica. 
Un uomo è senza timore, egli è al di sopra delle 
leggi: egli commette senza pentimento l’azione 
disonesta, che gli è utile. L'esperienza c'inse- 
gna, che ogni azione la quale non ci espone nè 
alle pene legali, nè a quelle del disonore, è in 
generale una azione eseguita sempre senza ri- 
morso. Ma il disonore si riferisce sempre a' do- 
lori fisici. Se il disonore, e il disprezzo degli uo- 
mini ci è insopportabile, ciò avviene, perchè esso 
ci presagisce delle disgrazie; ciò avviene perchè 
il disonorato è in parte privato de' vantaggi le- 
gati alla riunione degli uomini in società; ciò 
avviene perchè il disprezzo annuncia poca pre- 
mura dalla loro parte ad obbligarci; ciò avviene 
perchè ci presenta l'avvenire, come vóto di pia- 
ceri fìsici, e pieno di dolori fisici. 

L’ uomo, prosegue Elvezio, è sensibile al pia- 
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cere ed al dolore fisico: egli fugge in conse- 
guenza il secondo, e cerca l’ altro, ed a questa 
fuga e ricerca costante, si dà il nome di amor 
di sé. Questo sentimento è l’ effetto immediato 
della sensibilità fisica, e per conseguenza comu- 
ne a tutti, ed inseparabile dall'uomo. Noi gli 
dobbiamo tutti i nostri desiderj, tutte le nostre 
passioni: queste non possono essere in noi, se non 
che l’applicazione del sentimento dell’amore di 
se al tale o tale oggetto. A questo sentimento di- 
versamente modificato, secondo 1* educazione, 
che si riceve, secondo il governo in cui si vive, 
e la posizione, in cui ciascuno si trova, si dee 
attribuire la sorprendente diversità delle passio- 
ni, e de’ caratteri. 

Ma che cosa è mai, secondo Elvezio, la virtù? 
Il citato filosofo considera la probità per rap- 
porto ad un particolare, per rapporto ad una so- 
cietà particolare, per rapporto al pubblico, per 
rapporto a'secoli, ed a’popoli diversi, finalmente 
per rapporto all’universo; cioè riguardo agli uo- 
mini come uomini; per ciò per conoscere il si- 
stema elveziano su la morale, fa d’uopo arre- 
starci a questa ultima probità. Se esistesse, dice 
il nostro autore, una probità per rapporto al- 
l’universo essa non sarebbe, se non Y abitudine 
delle azioni utili a tutte le nazioni: ora non vi 
ha alcuna azione, che possa immediatamente in- 
fluire su la felicità di tutti i popoli. L’azione 
la più generosa per il benefizio dell’esempio non 
produce mica nel mondo morale un effetto più 
sensibile di quello che una pietra gettata nel- 
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l’Oceano produce so i mari (1). Non vi ha dun- 
que alcuna probità pratica per rapporto all’u- 
niverso. A riguardo della probità d' intenzione, 
soggiunge Elvezio, che si rtdurrebbe al deside- 
rio costante ed abituale della felicità degli uo- 
mini; e per conseguenza al vóto semplice e vago 
della felicità universale, io dico che una tal pro^ 
bità non è che una chimera platonica. In effetto, 
così continua l’autore citato, se l’opposizione 
degl’interessi de’ popoli li tiene gli uni a ri- 
guardo degli altri in uno stalo di guerra perpe- 
tua; se le paci concluse fra gli stati non sono 
propriamente che tregue paragonabili al tempo, 
che dopo un lungo combattimento due vascelli 
prendono per ristaurarsi, e ricominciare l’attacco: 
se gli stati non possono estendere le loro con- 
quiste, ed il loro commercio, che aspesede loro 
vicini; finalmente se la felicità, e l’ ingrandi- 
mento di un popolo è quasi sempre legato al- 
l’ infelicità, cd all’ indebolimento di un altro, è 
evidente, conclude Elvezio, che la passione del 
patriottismo, passione tanto stimabile in un cit- 
tadino, è, come lo prova l’esempio dei greci e 
de’ romani, assolutamente esclusiva dell’amore 
universale. Egli bisognerebbe per rendere reale 
questa spezie di probità, che le nazioni per mezzo 
dileggi e di convenzioni reciproche, si unissero 

(i) In tutta questa nauseante farragine di assurdi e 
di sofismi, si osservi quanto anche a primo aspetto sal- 
tino agli occhi gli errori suite cose più. ovvie. Come 
mai può dirsi anche da Elvezio che l’ esempio di un’a- 
done virtuosa nulla influisce sulla massa degli uomi- 
ni? Bisogna per asserire un simile paradosso ignorare 
affatto la storia, e che l'uomo è portato naturalmente 
all’imitazione. 
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fra di esse, come le famiglie, che compongono 
uno slato; che l’ interesse particolare delle na- 
zioni fosse sommesso ad un interesse più ge- 
nerale; e che finalmente l’amor della patria, e- 
stinguendosi ne* cuori, vi si accendesse il fuoco 
dell’amore universale; ora una tal supposizione 
non ha avuto nè avrà realtà- Si dee dunque 
conchiudere, che non può esistere una probità 
universale, uè praticamente, nè nell’ intenzione. 

L’esposta dottrina, come vedete, distrugge di- 
rettamente l’ esistenza del bene morale , e perciò 
eziandio resistenza del male morale. Ella nega 
qualunque dovere fondato nella natura fra uno 
stato politico, ed un altro stato politico; ella nega 
qualunque dovere universale ed assoluto, di un 
uomo verso i suoi simili come uomini: questa 
legge impressa nell’anima di tutti gli uomini, 
assoluta, universale, immutabile che ci comanda, 
di non offendere alcuno e di fare agli altri lutto 
il bene che per noi si può, è relegata nel paese 
delle chimere platoniche. 

Ma finalmente Elvezio parla dappertutto nei 
suoi libri della virtù: che cosa mai egli intende 
con questo vocabolo? La virtù, egli dice, con- 
siste nell’ abitudine delle azioni utili al pubbli- 
co; il pubblico è per lui la società politica, di 
cui l’individuo è membro. Egli sembra così di 
ammettere la virtù del cittadino, e di negare 
quella dell’uomo. Vi può essere uo cittadino 
virtuoso, ma non mai l’nomo virtuoso. L’uomo 
della natura è, secondo lui, crudele. Il cittadino 
virtuoso è l’opera di una buona legislazione po- 
sitiva; prima dello stabilimento delle politiche 
società, ed indipendentemente dallo stesso, non 
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vi ha nè virtù, nè dovere, nè legge, nè vizio, nè 
delitto. Quando un legislatore illuminato sa com-. 
binare l’ interesse personale dell’individuo col- 
l’interesse generale del pubblico, in modo talo 
che P individuo non può esser felice, cioè godere 
de’ piaceri de’sensi. cd evitare le pene fisiche, 
senza procurare nel tempo stesso il bene gene- 
rale, in una tale società politica i cittadini sa- 
ranno necessariamente virtuosi: ma dove l’in- 
teresse pubblico è disgiunto dall’ interesse pri- 
valo, i cittadini saranno necessariamente vizio- 
si. La virtù dunque ed il vizio sono l’ effetto ne- 
cessario della legislazione positiva. 

Da ciò segue, che le stesse azioni possono in- 
sieme essere virtuose in un luogo, e viziose in 
un altro: possono ancora nella stessa nazione es- 
sere virtuose in un tempo, e viziose in un altro. 
Gettate gli occhi su la China, dice Elvezio. e 
domandate perchè si dà a’ padri il diritto della 
vita, e della morte su i loro figliuoli, e vedrete 
che le terre di questo impero, per quanto estese 
esse fossero, non hanno potuto alcune volte sov- 
venire che con pena abbisogni de’suoi numerosi 
abitanti; or come la troppo grande sproporzione 
fra la moltiplicità degli uomini, e la fecondità 
delle terre, cagionerebbe necessariamente guerre 
funeste a questo impero, e forse ancor all’uni- 
verso. si concepisce, che in un istante di care- 
stia, e per prevenire un’infinità di omicidj,edi 
disgrazie inutili, la nazione chinese ha potuto 
riguardare queste crudeltà come necessarie al 
riposo del suo impero, e perciò come virtuose; 
laddove in altri luoghi del mondo si riguarde- 
rebbero con orrore, e come delitti detestabili. Un 
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legislatore ha egli bisogno, per dare delle leggi 
ad un popolo, dell* impostura, con cui si fa cre- 
dere come un inviato della Divinità? Essendo in 
tal circostanza utile a questo popolo, sarà un'a- 
zione virtuosa; ma se dopo bisognerà fare qual- 
che cambiamento in questa legislazione, lo sve- 
lare P impostura su l’origine divina di una tale 
legislazione, diverrà un’azione virtuosa, laddove 
prima la stessa azione sarebbe stata viziosa. 

Tale è la deformità del sistema elveziano su 
la morale. 

§. 27. 1 due sistemi, che su la morale vi ho 
esposto, sebbene abbiano delle differenze molto 
importanti , pure convengono tutti e due nel 
porre nel piacere, o nella felicità, sia qualunque 
1* origine di questa (1), l’unico principio motore, 
e regolatore delle azioni umane. Tanto nell’uno, 
quanto nell’altro la legge primitiva, e fonda- 
mentale dell’uomo è: sii felice' fa* ciò che ti rende 
felice; evita ciò che produce la tua infelicità (2). 

Le differenze fra questi due sistemi sono 1. 
nel sistema volgano si ammette l’esistenza delle 
azioni libere; questa si nega da Elvezio: 2. nel 
sistema volfìano si ammette la bontà, e la ma- 
lizia intrinseca, e perciò immutabile di alcune 
azioni: questa si nega da Elvezio: 3. nel sistema 
▼olfiano la sorgente della vera felicità è nella 
ragione, la quale scovre la connessione fra le 
cause e gli effetti, e dee perciò essere la legisla- 
trice dell’ uomo: nel sistema elveziano non pos- 
sono esistere. altri piaceri ed altri dolori, se non 
che i fisici; e la sola fìsica sensibilità è la sor- 

(r) Aggiungerei anche la natura di questa. 

(a) Vedi la nota al par. antecedente. 
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genie della felicità e della virtù. Inoltre nel si- 
stema volfiano hanno luogo i doveri verso Dio, 
che non entrano affatto nell’ Epicureismo di El- 
vezio. 

Da ciò segue, che sussiste nel sistema volfiano 
la legge morale, immutabile, universale dell’uo- 
mo; ma non sussiste una tal legge nel sistema el- 
veziano, in cui non vi ha nè bene nè male morale. 

Kant ha creduto, che la sorgente della mora- 
lità delle azioni libere non può mica riporsi nella 
felicità; e che è un distruggere la virtù, il riguar- 
darla come il mezzo per esser felice (1). Ecco in 
breve il sistema di questo grande uomo. 

Se rivolgiamo lo sguardo della meditazione sa 
1 uomo interiore, noi troveremo in lui due ten- 
denze distinte, che si disputano l’ impero della 
sua volontà. L’ una spinge l’ uomo verso il be- 
nessere, l’altra lo spinge verso il bene. L’una gli 
dice: sii felice, l’altra: sii virtuoso (2). Egli non 
può giungere a soffogare interamente nè l’uua, 
nè l’altra di queste due voci interiori, che a lui 
parlano da! fondo del suo essere: egli di rado, in 
questa vita, può metterle di accordo. 

s 

(l) Se si dee riguardare come mezzo di esser felice, 
dato che fosse possibile, qui in terra, il Kant ha ragio- 
ne: ma trattandosi di una felicità completa nella vita 
futura mi sembra, come dirò meglio in seguito, che 
ragioni benissimo il Wolf. 

(a) In altri termini potrebbe dirsi cbe queste ten- 
denze spingono l’uomo alla felicità presente, o alla fe- 
licità futura nell' altra vita, cioè o all’ apparente o alla 
vera.. In questa differenza di espressioni sta forse la 
massima discrepanza del sistema 'Wolfìano e Kantiano: 
e basti questo cenno per non fare nojose osservazioni 
ad ogni parola nel seguito del ragionamento dell’ A. 
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La pr'ma tendenza ci spinge ad esser felice; 
el'a può esprimersi a questo modo: sii felice , se 

10 vuoi, e se lo puoi : tu vi tendi da te stesso: è 
questo un bisogno della tua natura: io non im- 
pedisco, nè ordino. Sarebbe assurdo, che una leg- 
ge morale fosse cosi concepita: quando ovrai fa- 
me ricercherai il nutrimento , e la bevanda 
quando avrai sete. L'uffìzio della legge morale 
non è d’incoraggiare un bisogno, ma di rego- 
larlo: ella dice: quando avrai fame non mori- 
gerai il pane altrui: quando avrai sete non be- 
lerai il vino degli altri. Raccomandare il cor- 
rere dietro della felicità, e cercare di conseguirla, 
è fuori degli attributi della ragion pratica. Cosi 
quando l’uomo 1* ottiene, non gli si dispensa nè 
lode, nè biasimo, per la felicità in sè stessa. La 
coscienza si tace, la stima ed il disprezzo morale 
non si legano mica all’ abilità, al talento di chi 
ha saputo procurarsi un godimento, o uno stato 
felice. In una parola, secondo il sistema che espo- 
niamo, la legge morale non ba per oggetto il 
ben essere dell’ uomo; perciò i suoi precetti non 
consistono nella pratica de’ mezzi per esser felice. 
La pratica di questi mezzi è fuor del comando 
della legge. 

Ma quando questa stessa voce interiore ci 
dice: sii giusto , fa* il bene , ella non ci parla più 
dello s’esso modo. Ella ordina, ella prescrive, 
senza restrizione, senza eccezione: ella non dice 
più, se tu vuoi , se tu puoi; ma dice, c necessario, 
tu devi: e ministri della sua potenza la stima ed 

11 disprezzo vegliano all’esecuzione della legge. 
L’uomo intanto resta libero. La legge è precisa, 
ma non lo costringe. È necessario , ella dice, sotto 

Galluppi Voi. V. 7 
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la pena del dispreizo; tu devi , sot'o la pena di 
arrossire a’ tuoi proprj occhi. Ma tu sei libero. 
Se il pendio al tuo ben essere ti piace maggior- 
mente di seguire, nulla può impedii ti di farlo. 
Ma seguendolo, una voce più potente in te del 
tuo sentimento di piacere, o di pena, li diee:/u 
non devi giammai ricercare il tuo ben essere a 
spese delia giustizia e del bene. 

La stessa voce interiore pronunciando su la 
proposizione inversa, dice: Tu devi fare ciò che 
è giusto e buono, eziandio a spese del tuo ben es- 
sere , e della tua felicità . 

La libertà dell’uomo consiste nella potenza 
piena e spontanea di determinarsi fra questi due 
principj contrarj; di agire e di volere come uomo 
sensuale; di agire e di volere come uomo ragio- 
ne vole. 

Per farvi ben intendere il sis'ema kantiano su 
la morale, ricorro agli esempj . Wolfio ripo- 
nendo nel conseguimento della felicità il prin- 
cipio conoscitivo de’doveri dell’ uomo, insegna 
in conseguenzi, che l uomo è naturalmente obi i- 
gnto a costruirsi de' belli palagi (1); e che la 
legge di natura gli comanda di ciò eseguire qua- 
lora ne abbia i mezzi. Niente affatto, dice Kant, 
qui non vi ha dovere alcuno; la legge morale non 
impedisce la costruzione, di cui parliamo, nè la 
comanda: dove non vi è comando, nè divieto non 
esiste dovere; poiché non esiste necessità di fare. 
Prendiamo questa proposizione pratica: non uc- 


(l) Dnl sistema di Woìf non viene legìttima Incon- 
seguenza che l’uomo sìa naturalmente obbligato a co- 
struirsi di bei palagi, perchè Tuomo è obbligato a pro- 
curar la felicità sua reale^e non apparente. 
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eidere alcuno. Qui si comanda assolutamente 
qui dunque vi è dovere. Il principio perciò: sii 
felice esprime una tendenza, e può esprimersi: m 
felice , se vuoi , e se puoi. Il principio: sii giusto 
esprime una legge, una necessità di fare, esso è 
assoluto, universale, immutabile, e non soffre ec- 
cezione alcuna. Camminando in un bosco, ed 
essendo armato, m’ incontro in un uomo, che co- 
nosco di avere del danaro, ed io mi trovo in indi- 
genza, e tiro a vivere con penoso travaglio: il 
danaro si offre certamente a me, come un mezzo 
di esser felice, e l’ uccisione occulta di questo 
uomo come un mezzo di avere del danaro. Se 
seguissi la tendenza al mioòen essere, l'uccisione 
di questo uomo ne dot rebbe esser la conseguenza. 
Ma se voglio seguire la voce del dovere; non uc- 
cidere alcuno, io trascurerò il mio utile, ed a 
questo preferendo il dovere, farò una azione vir- 
tuosa. L’ utile, il mio ben essere non va dunque 
qui d’ accordo col principio del dovere. I due 
principi motori dell’uomo, cioè quello della fe- 
licità, e quello del dovere, sono due principi 
distinti, e spesso opposti l’uno all’ altro. Un amico 
morendo mi lascia nel silenzio molto danaro, rac- 
comandandomi di darlo al suo figlio: niuno sa 
tal deposito, ed io posso impunemente ritenere 
per me il danaro: io sono nell’indigenza: il rite- 
nere tal danaro mi offre la prospettiva di una 
vita comoda e felice: qui di nuovo il principio 
della felicità si trova in opposizione con quello- 
del dovere (1). 

(i) Questi esempj serrono per mostrar l’errore della 
filosofìa di Elvezio, non già che il sistema di Wolf 
porti a queste conseguenze, perchè si tratta sempre di 
baii apparenti, e di felicitò apparente. 
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Sei’ uomo non avesse che il solo amore del 
piacere, egli non sarebbe, secondo Kant, libero; 
le sue volontà e le sue azioni sarebbero una se- 
rie di atti sensuali, ed in conseguenza una serie 
dicause e di effetti necessarj (»). Ma i’ uomo 
ha nell’ essenia stessa della sua ragione alcune 
regole, che non fanno che una cosa con essa, re- 
gole assolute che non soffrono eccezioni; ed in- 
tanto che queste regole si pongono, e si enun- 
ciano sotto la forma di un concetto assoluto, esse 
appartengono alla ragion pratica . 11 tipo inal- 
terabile del giusto e del bene è a priori e puro 
al fondo de’ nostri cuori (2). 

Nella coscienza del dovere si contiene quella 
della propria libertà. Un’ azione grande e gene- 
rosa, un sagrifizio eroico prova la libertà del- 
l’uomo, il quale ha potuto sottrarsi all’interesse, 
ed all’ amor di sè. Un delitto atroce la prova 
pure, avendo l’ uomo potuto sottrarsi alla legge 
della sua coscienza. Generalmente, la coscienza 
del comando e del divieto è la coscienza della 
libertà. Le azioni necessarie non si comandano, 
come non si comandano le azioni per far le quali 
non si ha il potere. Se 1* uomo facendo il bene 


(t) Parmi che sarebbe Ubero anche in questo caso, 
perchè potrebbe scene tra i vatj atti sensuali. 

(a) E cosa è questo tipo a priori ? un’idea innata? E- 
sporrò in altra nota ciò che ne penso; ma fin d’ora dico 
che per me qui comincia un non so che di nebuloso 
che forse per un mio par ti colar pregiudizio non si ri- 
schiarerà mai; ed in questo mi protesto affatto contra- 
rio all’ idee innate, finché da qualche raziocinio decisi- 
vo non resti pienamente convinto. 
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non fosse libero di far il male, egli non sarebbe! 
mica buono , ed un essere capace di moralità. 

Il primato morale appartiene al principio di- 
sinteressato del giusto , e del bene , il qual prin- 
cipio comanda, ed impone, e dà limiti al prin- 
cipio interessato del proprio ben essere, o del* 
1' amor di sè. Questo è subordinato necessaria- 
mente al primo. Egli non è permesso in alcun 
caso, di ricercare il proprio utile, violando il do- 
vere: è permesso al contrario, ed è degno di am- 
mirazione, di osservare le regole della giustizia, 
violando quelle dell’interesse personale, sacrifi- 
cando al dovere il proprio vantaggio. Il dovere 
non può in alcnn caso essere subordinato all’in- 
teresse personale: ma questo dee essere sempre 
subordinato al primo. 

§. 28. Io convengo col filosofo di Koenisberg, 
che vi sono nell'uomo due principi determi- 
nanti della nostra volontà, il piacere , ed il do- 
vere , o la felicità, ed il dovere. Io convengo, che 
il dovere determina per sè stesso, indipenden- 
temente dal piacere, e che esso non può subor- 
dinarsi alla felicità senza distruggersi. Io mi ac- 
cingo a svilupparvi maggiormente questa im- 
portante dottrina, ed a difenderla dai sofismi 
dell’egoismo (1). 

Ma in primo Inogo cerchiamo; Vi ha egli un 
bene morale , ed vn male morale? Vale a dire: 
vi ha egli per colui che agisce un bene distinto 
dal piacere fisico ed un male distinto dal fisico 


(i) Mi sembra che siamo sempre nell’ istesso equivo- 
co, confondendo la felicità sensuale o apparente, coll» 
vera, reale, costante e solo degna dell’uomo. 
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dolore? Siamo noi obbligati a provare contro di 
Elvezio, e dei suoi discepoli la realtà delle distin- 
zioni morali? Coloro che la negano, dice Hiiaie, 
possono essere riguardati come uomini che di- 
sputano di mala fede. In effetto non possiamo 
persuaderci, che un uomo ragionevole abbia 
giammai potuto credere con serietà, che tutte le 
azioni meritino egualmente l'amore e la stima 
di tutti gli uomini. Qualunque sia I* insensibilità 
di un uomo, egli non lascerà di esser sovente toc- 
calo dalle immagini del giusto e dell’ ingiusto, 
e sia qualunque la forza de’ suoi pregiudizi egli 
non potrà non vedere, che gli altri sono suscet- 
tibili della stessa impressione. Così il solo mez- 
zo di convincere un avversario di questo ca- 
rattere, è di abbandonarlo a sè stesso; perchè se 
non trova persona che voglia obbligarsi con lui 
nella disputa, vi ha luogo di credere, chelanoja 
basterà alla fine per richiamarlo al buon senso 
ed alla ragione. 

Ma troppo sovente gli uomini chiudono gli 
occhi per non veder la luce; troppo sovente essi 
lasciano di rientrare in sè stessi, e di consultare 
la propria coscienza, che è la pietra fondamen- 
tale, su di cui dee innalzarsi l’intero edificio 
della filosofia. Di che si tratta egli mai? Visono 
azioni libere , che tutti gli uomini giudicano 
degne di lode e di premio ; evi sono azioni li- 
bere , che tutti gli uomini giudicano degne di 
biasimo e di pena? Essendo un fatto incontra- 
stabile, che vi sono tali azioni, la realtà delle di- 
stinzioni moraliè dunque un fatto primitivo della 
nostra natura, poiché tutta la moralità delle no- 
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strc azioni consiste appunto in questo giudizio 
universale degli uomini, o per dir meglio, si ma- 
nifesta per mezzo di un tal giudizio. Che si pre* 
senti ad ogni uomo, prescindendo da qualunque 
interesse personale, un alto di beneficenza, ed 
un atto di crudeltà: chi mai non loderà, e giudi- 
cherà degno di premio il primo, e degno di bia- 
simo e di pena il secondo? « Se nulla vi ha di 
« morale, dice l’eloquente scritlor di Ginevra, 
« nel cuore dell’uomo, donde gli vengono quei 
« trasporti di ammirazione per le azioni eroi- 
« che, quei rapimenti di amore per le grandi 
«anime? Questo entusiasmo della virtù, qual 
« rapporto ha egli col nostro interesse privato? 
« Qualunque sia il numero de’ malvagi su la 
« terra, vi sono poche anime cadaveriche dive- 
« nule insensibili, all’ infuori del loro interesse 
« a lutto ciò che è giusto e buono. L’iniquità 
« non piace che tanto quanto se ne profitta; in 
« tutto il resto si vuole, che l’ innocente sia pro- 
ci letto. Si vede in una strada qualche atto di 
« violenza, o d’ingiustizia, all'istante un movi- 
« mento di collera, e d’indignazione si innalza 
« dii fondo del cuore, e ci porta a prendere la 
« difesa dell’oppresso. Al contrario se qualche 
« atto di clemenza, o di generosità colpisce i 
a nostri occhi, quale ammirazione, quale amore 
« egli c’ ispira ! Chi è mai che non dica a sè 
« stesso: io vorrei aver fatto altrettanto? Egli 
« c’importa certamente molto poco, che un uo- 
« mo sia stato malvagio o giusto due mila anni 
« addietro; ed intanto siam affetti dello stesso 
a modo nella storia antica, come se tutto fosse 
a accaduto ne’nostri giorni. Quale relazione han- 
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■« no con me i delitti di Catilina? Ho io forse 
«paura di esser sua vittima? Perchè dunque 
« ho di lui lo stesso orrore, come se egli fosse 
« mio contemporaneo? Noi non odiamo sola- 
li. mente i malvagi , perchè eglino ci nuocono , 
« ma perchè son malvagi. Non solamente noi 
« vogliamo esser felicij ma vogliamo eziandio 
• « V altrui felicità, e quando questa nulla costa 
« alla nostra, ella l'aumenta. Finalmente si ha, 
« malgrado sè, pietà degl’ infelici; si soffre qua n- 
« do si è testimone del loro male. I più perversi 
« non saprebbero interamente perdere questo 
« pendio: sovente esso li mette in contradizione 
« con sè stessi. Il ladro che spoglia i passeggeri, 
« copre la nudità del povero; ed il più feroce 
« assassino sostiene un uomo, che sviene. Si 
a parla del grido de’ rimorsi, che punisce in se- 
re greto i delitti nascosti, e li mette si sovente in 
« evidenza. Oimè! Chi di noi non intese giam- 
« mai questa importuna voce?Si parla perespe- 
« rienza, e si vorrebbe sommergere questo sen- 
« timento tirannico, che ci dà tanto tormento. 
« Ubbidiamo alla natura, conosceremo con qual 
« dolcezza ella regna, e qual piacere si prova, 
« dopo di averla ascoltata, nel rendersi una buona 
re testimonianza di sè stesso. Il malvagio teme, 
« e fugge sè stesso; egli si diverte gettandosi 
« fuor di sè stesso; egli gira attorno di sè gli 
« occhi inquieti, e cerca un oggetto che lo lu- 
« singhi: senza la satira amara,senza la burla in- 
« sul tante egli sarebbe sempre triste; il riso 
« burlesco è il solo suo piacere. Al contrario la 
a serenità del giusto è interiore, il suo riso non 
« viene da malignità, ma da gioja; egli ne porta 
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« la sorgente in sè stesso, egli è gajo tanto solo, 
« che in mezzo di una società di uomini: non 
« lira la sua contentezza da coloro che ravvi- 
ti cinano, egli la comunica loro. 

c< Gettate gli occhi su tutte le nazioni del 
« mondo, percorrete tulle le istorie. Fra tanti 
.« culti inumani e bizzarri, fra questa prodigiosa 
tt diversità di costumi e di caratteri, troverete 
« dappertutto le stesse idee di giustizia e di 
« onestà dappertutto gli stessi principi di mo- 
ti rale, dappertutto le stesse nozioni del bene e 
«del male. L’antico paganesimo ha partorito 
« degli Dei abominevoli, che si sarebbero su 
« questa terra puniti come scellerati, e che non 
« offrivano per quadro della felicità suprema, 
« se non che delitti da commettersi, e passioni 
a da contentarsi. Ma il vizio armato di un’auto- 
« rità sacra discendeva invano dal soggiorno 
tc eterno, l’istinto morale lo ripingevadul cuore 
ic degli Uomini. Celebrando le dissolutezze di 
« Giove, si ammirava la continenza di Seno- 
« crate; la casta Lucrezia adorava l'impudica 
«Venere; l'intrepido romano sagrificava alla 
« Paura;egli invocava il Dio che mutilò il pro- 
li prio padre, e moriva senza mormorare per la 
« mano del suo: le più spregevoli Divinità fu- 
ti rono servile da’ più grandi uomini. La santa 
<t voce della natura, più forte di quella degli 
« Dei, si faceva rispettare su la terra e sem- 
« brava relegare nel cielo il deliltocoi colpevoli. 

<t Vi è dunque nel fondo delle anime nostre 
« un principio innato di giustizia e di virtù , , 
« sul quale, malgrado le nostre proprie mas- 
ti sime, noi giudichiamo le nostre azioni, e quel - 
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« le degli altri come buone , o come male, ed a 
« questo principio io do il nome di coscienza . 
« Ma a questo vocabolo io odo elevarsi da tutte 
« le parti il clamore de' pretesi saggi: errori del- 
« P infanzia. pregiudizj dell’educazione, gridano 
« eglino tutti di concerto! Nulla vj ha nello spi- 
« rito umano, se non che ciò che viene dall’ espe- 
« rienza; e noi non giudichiamo di alcuna cosa. 
« che su delle idee acquistate. Eglino fanno di 
« più: questo accordo evidente ed universale di 
« tutte le nazioni, eglino osano rigettarlo, e con- 
ce tro la luminosa uniformità del giudizio degli 
« uomini eglino vanno a cercare nelle tenebre 
« qualche esempio oscuro, e conosciuto da essi 
« soli, come se tutte le inclinazioni della natura 
cc fossero distrutte dalla depravazione di un po- 
« polo, e che tosto che vi ha de’ mostri, laspe- 
<c zie nulla più fosse. Ma che servono allo scet- 
« tiro Montagna i tormenti che si dà perdistcr- 
cc rare in un angolo del mondo un costume op- 
« posto alle nozioni della giustizia? Che cosa gli 
« serve di dare ai più sospetti viaggiatori l'au- 
« torità, che egli rifiuta agli scritrori ipiùcele- 
« bri? Alcuni usi incerti e bizzarri, fondati su 
« cause locali che ci sono ignote, distruggeranno 
«eglino l’induzione generale, tirata dal con* 
« corso di tutti i popoli, opposti in tutto il re- 
« sto, e di accordo su di questo solo punto? O 
« Montagna! tu che ti vanti di sinceri'à e di 
« verità, sii sincero e veridico.se un filosofo può 
« esserlo, e dimmi se vi è qualche paese su la 
« terra, in cui sia un delitto I* esser fedele, 
« clemente, benefico, generoso, o in cui l’ uomo 
« buono sia dispezzabile, ed il perfido onorato? 
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« Ciascuno, dicesi, concorre al bene pubblico, 
« per suo interesse; ma donde deriva, che il 
« giusto vi concorre col suo pregiudizio? Che 
« cosa è mai andare alla morie per suo in'e- 
« resse? Senza dubbio ninno agisce che pel suo 
« bene; ma se non vi è un bene morale , di cui 
« bisogna tener conto, non ti spiegheranno 
« giammai per f mietesse personale se non 
« che le azioni de ’ malvagi . 

« È da credere inoltre, che non si tenterà 
« punto di andare più lungi. Sarebbe una filo- 
« sofia troppo abominevole quella in cui fossi- 
re mo imbarazzati dalle azioni virtuose, in cui 
c< non potessimo uscir fuori dell’imbarazzo, se 
« non ritrovando contro di queste dell’ inten- 
« zioni basse, e de’ motivi senza virtù, ed in cui 
« fosse necessario di avvilir Socrate, e di calun- 
« niarc Regolo (1). 

§. 29. Io vi ho trascritto questo lungo bel 
pezzo dello scriltor Ginevrino, perchè avendo 
egli adottato la dottrina di Locke su l'origine 
delle nos're idee, non può riguardarsi come so- 
spetto; e ciò dimostra, che l’ evidenza l’ obbligò 
ad abbandonar su questo punto il filosofo in- 
glese, Lo stesso accadde a Voltaire. Dall’altra 
parte una costante esperienza mi ha fatto cono- 
scere, che ne’ tempi nostri il pregiudizio del- 
l’ autorità ha più forza di quello, che comune- 
mente si crede; e siccome la dottrina del sensua- 
lismo, mediante le operedi Tracy, non lascia di 
essere molto comune nella nostra Italia, cosi ho 
stimato di porre in bocca di un filosofo lockiauo 

(i) Emilio lib. ir. 
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le ragioni, che stabilendo come una verità pri- 
mitiva. la realtà delle distinzioni morali, distrug- 
gono il sistema elevaziano su la morale, sistema 
fatale alla vera virtù. 

Contro la realtà delle distinzioni morali Elve- 
zio e gli altri della stessa dottrina oppongono 
alcuni costumi barbari di alcune nazioni: seb- 
bene a questa obbiezione si contenga la risposta 
nel passo rapportato nel § antecedente, pure bi- 
sogna aggiungere che tali costumi non erano che 
una falsa applicazione di un principio buono e 
verodi morale. Per esempio è un principio vero, 
che i padri debbono procurare la felicità de ’ loro 
figliuoli. Dalla falsa applicazione di questo prin- 
cipio è derivato il costume, di porre e far pe- 
rire i bambini mal formati nel corpo, e che an- 
nunziavano una complessione debole, e soggetta 
a de' mali perenni: si credeva togliendo a questi 
bambini la vita, dirispiarmar loro un a serie ine- 
vitabile di mali- Ma comunque ciò sia, noi non 
pretendiamo di sostenere che non vi sieno degli 
errori in morale: sosteniamo solamente, che non 
vi ha uomo ragionevole su la terra, il quale non 
ammetta una distinzione morale fra le azioni li- 
bere. Ad onta di questi costumi, niuno dirà, che 
il padre dee odiare il figlio , o il figlio il padre. 
Elvezio pretende inoltre, che tutti i popoli abbia- 
no avuto sempre la stessa idea della virtù, e che 
abbiano fatto consistere questa nelfabitudine del- 
le azioni utili alla propria pa'ria;ma questo filo- 
sofo ricorrendo ad alcuni fatti della storia del 
genere umano, per appoggiare la sua dottrina 
ne ha obbliato uno mollo luminoso, che è suf- 
ficiente a distruggere il suo sistema. Temistocle 
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annuncia nell* assemblea del popolo ateniese, che 
egli ha da proporre un’operazione vantaggiosa 
per la repubblica: ma che tale progetto dee re- 
star segreto: si nomina Aristide, per udire il pro- 
getto, e farne il suo rapporto: Aristide ritorna e 
àìce:ciò che propone Temistocle sarebbe in effet- 
to molto vantaggioso , ma ingiusto. iVo» noi 
vogliamo dunque in alcun modo , grida tutto il 
popolo: ecco distrutto il sistema di Elvezio. 

Lo stesso filosofo pretende, che i rimorsi na- 
scano dalla previsione de dolori fisici che il 
delitto produce, e che un uomo potente, e che 
non teme alcuna pena, commetta il delitto senza 
rimorso. Ma Elvezio, il quale ricorre sempre, a 
dritto ed a rovescio, alla storia, per appoggiare 
la sua dottrina, avrebbe potuto osservare che la 
storia di Nerone la distrugge. Questo imperatore 
sul principio del suo impero era giusto, liberale, 
affabile, ed il suo cuore sembrava sensibile alla 
pietà. Quando poi, abbandonatosi al delitto ed 
alle scelleraggini, fece pugnalare la sua madre 
Agrippina, appena questa fu morta, aldisgraziato 
figliuolo cominciarono a farsi sentire le voci della 
natura sembrava sempre a quel barbaro di ve- 
der Agrippina tinta di sangue, e spirante sotto i 
colpi de’ ministri delle sue vendette. 1 rimorsi 
sono naturali all’ uomo:l’ abitudine al delitto im- 
pedendolo di ripiegare l’attenzione su di sè stesso, 
può renderlo sordo alla voce de’ rimorsi; ma 
quando l’essere ragionevole rientra in sè stesso 
non può non conoscere la deformità de’suoivizi 
e non condannare le sue male azioni. 

Concludiamo: Esistono alcune azioni moral- 
mente buone, ed alcune azioni moralmente ma- 
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le. Una siffatta distinzione è fondala stila na- 
tura dell ’ Uomo. È questa ma verità primitiva 
della nostra natura ( 1 ). 

(i) In questo pozzo del eh. A confesso candidamente 
che il mio corto ingegno non arriva a scoprire quel 
consueto rigore filosofico, il quale rifulge in tutte le 
sue opere. L ’ eloquente sì ma non molto profondo di- 
scorso del Ginevrino brilla al solito di una luce che mi 
abbaglia, ma presto svanisce e mi lascia nell’oscurità. 
Cos’ è questo principio innato di giustizia e di virtù? Si è 
pur detto ebe a malgrado della ragione certi pregi udizj 
dell’infanzia influiscono sui nostri sentimenti: perchè, 
potrebbe rispondere un seguace dell’ orribil dottrina 
di Elvezio, perchè non si deve cr> cWe che questa appro- 
vazione o riprovazione che tutti mostrino per certe a- 
zioni, sia appoggiata a un sentimento figlio de’pregiu- 
dizj dell’educazione? Trema pure nelle tenebre chi da 
fanciullo fu imbevuto di strane idee sulle apparizioni 
de’morti. — Il rispondere che non può essere un pre- 
giudizio ciò che in ogni età, in ogni luogo tutti am- 
mettono, non sembrami convincente, perchè un parti- 
giano della monile de’sensi risponderà.* tutte queste a- 
zioni lodate come virtuose, sono confacienti al ben es- 
sere o direttamente o indirettamente. Dunque? . . . Bi- 
sognerebbe, secondo me, trovar un argomento decisivo 
onde mostrare che esiste un bene ed un male inoratele 
non dire: il bene ed il male morale esistono perchè tutti 
ne convengono, perchè un principio innato li fa giudi- 
car tali. — Ecco come potrebbesi ragionare in quest’im- 
portante materia. Indipendentemente dall’educazione, 
dai pregiudizj ec. ogni uomo, che trovandosi in angu- 
stia sia sollevato, prova un’impressione piacevole, efque- 
sta fa sì che giudichi buona quell'azione per cui fu sol- 
levato. Parimente ogni nomo che possegga qualche og- 
getto da cui gli provenga un’ impressione piacevole, 
prova disgusto se gli venga tolto, e tal disgusto l’ indu- 
ce a giudicar cattiva quell’azione chegli produsse una 
modificazione spiacevole. Dunque meditando sopra i 
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§. 30 I filosofi distinguono due specie di 
proposizioni, le proposizioni teoretiche , e le pro- 
posizioni pratiche. La proposizione teoretica è 


suoi sentimenti acquista l’idea d’ un’azione buona e di 
un’ azione cattiva. Si unisca ora all* idea di azione l'idea 
che essa provenga da un agente libero, cioè da un agente 
che poteva farla o no, nascerà l’idea d’azione buona o 
cattiva moralmente . Se egli giudicò buona o cattiva 
moralmente queir azione fatta a lui da un altro, giudi- 
cherà altrettanto se egli la'facciaad un suo simile. Sup- 
pongasi ora che un uomo si trovi in circostanza tale che 
uno voglia rapirgli un oggetto, ma egli si sforzi di ri- 
tenerlo, è per respinger la violenza dia un colpo all'ag- 
gressore; questi si duole, conoscerà l’altro cbe la sua a - 
/ione ha recato dolore a chi l’assalì, ma pure non la 
giud icherà catti va, perchè conoscerà esser In conseg uen- 
zn dell’azione cattiva che egli impedì. Viceversa se egli 
tenterà fare altrui quello che già fu ad esso fatto, rice- 
vendo una percossa giudicherà quest’azione non cattiva 
per parte di chi la fece, ma al solito una conseguenza 
della sua mala azione Si esamini anche più addentro il 
fatto. Un uomo possiede un oggetto che egli ama, co- 
nosce cbe un altro lo desidera, che il non possederlo è 
per lui disgustoso, pure non vuole cbe glielo tolga, e 
se glielo togliesse giudicherebbe l’azione moralmente 
cattiva, perchè a lui recherebbe disgusto, come giudi- 
cherà buona azione la restituzione dell’oggetto rapito. 
Dunque conosce che egli trovandosi nel caso dell’altro 
farebbe un’azione buona, restituendo un oggetto invo- 
lato, sebbene il renderlo gli fosse penoso. Perciò cono- 
sce che vi sono alcune azioni moralmente buone, ben- 
ché facendole eli producano un disgusto. Ora, l’uomo 
ama ciò cbe è buono, odia ciò cbeè cattivo, amt-rà dun- 
que e vorrà l’azione buona, odierà e non vorrà fazione 
cattiva. Il sentimento di aver commessa l’azione catti- 
va produce il rimorso , e questo indipendentemente dal 
timore di un male che ne. possa in seguito provenire. 
Si leggano su questa importante materia i Ragionarne»* 
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quella, in cui si afferma un predicalo delsogget- 
to, o pure del soggetto si nega un predicato. Il 
gasso è pesante. Il sasso non è sensitivo. La pro- 
posizione pratica è quella in cui si afferma, che 
una qualche cosa può farsi, o si domandadi do- 
versi qualche cosa fare. Per esempio: t numeri 
semplici, cioè ì numeri da 1 sino a 9. possono 
sommarsi insieme. Una linearetta terminata può 
nella stessa direzione prolugarsi. In siffatte 
proposizioni si afferma, che qualche operazione 
può farsi, e siccome una tal possibilità si mani- 
festa per sè stessa senza alcuna prova, perciò 
i filosofi riguardano queste proposizioni come 
evidenti per se stesse , e per distinguerle dalle 
proposizioni persèstesse evidenti teoretiche. chia- 
mano queste assiomi, e le prime postulati. Le 
proposizioni poi, che non sono evidenti per sè 
stesse, e che hanno bisogno di altre proposizioni, 
per produrre persuasione, se sono teoretiche son 
chiamate teoremi, se son pratiche son chiamate 
problemi. Gli esempj de’ teoremi vi s’incontrano 
in tutti questi elementi. Abbiamo dimostrato 
nella logica pura, che il raziocinio consta di tre 
giudizj, e che esso consta di tre idee; eccovi dun- 
que due teoremi: Il raziocinio consta di tre giu- 
dizj. Il raziocinio consta di tre idee. Se vi 
propongo due numeri composti, per esempio 
2524. 3542. per sommarli insieme, vi propongo 
un problema da risolvere: ciò vale quanto di- 
re, vi propongo un’operazione da fare; ma 

ti sull’ uomo del profondo filosofo Gerdil e Taparelli 
Saggio teoretico di diritto naturale parte I. c. IV. V. VI. 
ove questa quistione sembrami egregiamente trattata. 
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8 ?/'®® r " e ” on e immediata mente evidente la pos - 
sibilila di tale operazione, ed in conseguenza il 
modo come può eseguirsi; così è necessario, che 
io vi faccia conoscere il modo di eseguire la ope- 
razione proposta, eche vi dimostri come con un 
tal modo si ottiene ciò che si vuole ottenere. Il pro- 
blema ha perciò due parti, una chiamata la 
soluzione del problema , e l’altra la dimostrazione 
di questa soluzione. Ritornando all’esempiodato, 
io procederò a questo modo; col problema pro- 
P® 5, 9 si cerca, i due numeri dati 2524, e 
3542 costituiscano insieme un solo numero: ora 
ciò e Io stesso, che formare un numero dalle di- 
verse parli de numeri dati; ma le diverse parti 
de numeri dati sono numeri semplici, e per il 
postulato riferito di sopra, i numeri semplici pos- 
sono sommarsi insieme; io dunque domando qui 
di doversi sommare insiemo i numeri semplici 
de due numeri dati: dico dunque 2 e 4 fanno 6, 
e noto 6 alla d' stra, e vedo bene, che 6 qui de- 
nota unità semplici. Similmente seguendo dico, 

4 e - fanno 6, e noto 6 sotto le diecine; 5 e 5 
fanno IO, ma questi due 5sono cenlinajaedieci 
centinaja fanno un migliajo; non ho dunque qui 
in risuHamento alcun centinajo; perciò pongo il 
zero nel luogo delle centinaja/ed unisco il mi- 
gliajo o I unità di migliajo a’ numeri 3 e 2, di- 
co 1 più 3 più 2 fa 6. e noto 6 alle miglinja. 
Avrò dunque in risultamento 6066. Un tal nu- 
mero essendosi formato coll’ unione delle diverse 
parti de numeri dati, ed essendo dall’ altra parte 
un assioma, che il tutto è uguale alle sue parti 
prese insieme, segue che il numero 6066 è 
uguale a’ due numeri dati presi insieme; il che 
Galluppi Voi. V. s 
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vale quinto dire che ho ben risoluto il pro- 
blema. 

Prendiamo un altro esempio dalla filosofia. 
Mi è noto dall’esperienza, ohe io posso impri- 
mere un qualche pensiere nella mia memoria; 
enuncio dunque questo fallo come un postulato 
a questo modo: vi sono alcuni pensieri di tal 
brevità, cioè che si esprimono con una proposi- 
zione semplice, che si possono facilmente im- 
primere nella memoria ; o pure questo modo: 
imprimere nella memoria alcuni pensieri bre- 
vissimi. Ciò supposto, ecco un problema: tro- 
vare un modo , con cui si possa imprimere nella 
memoria una serie di proposizioni, notabil- 
mente lunga. Dividete questa serie in parli brevi 
tanto, che possiate ciascuna separata mente facil- 
mente imprimere nella memoria: dopo di avervi 
mandato a memoria la prima, mandatevi a me- 
moria la seconda: c ò può fai si per il postulato 
premesso: prestate la vostra attenzione al termi- 
ne della prima ed al principio della seconda; cosi 
per l’associazione delle idee il termine della pri- 
ma si legherà co) principio della seconda: in tal 
modo avrete mandato a memoria le due parti in- 
sieme: praticate lo stesso colla parte terza del dis- 
corso, e di segui o colle altre: passale e ripassate 
l’intera serie più volte, avrete così impresso nella 
memoria il vostro discorso intero. Ecco la solu- 
zione ragionata del ptoblema. vale a dire la solu- 
zione e la dimostrazione insieme di essersi il pro- 
blema ben risoluto. 

Gli assiomi sono proposizioni teoretiche in- 
dimostrabili, cioè primitive. I postulati sono pro- 
posizioni pratiche indimostrabili. I teoremi souo 
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proposizioni teoretiche dimostrabili. I problemi 
sono proposizioni pratiche dimostrabili. 

Ma tanto i postulati, che i problemi non sono 
leggi pratiche. Ciò vale quanto dire, che queste 
proposiziooi pratiche chiamate postulati e pro- 
blemi non sono comandi , non esprimono opera- 
zioni necessarie a farsi. Io posso sommare insie- 
me, se voglio, due numeri semplici, e due nu- 
meri composti. Posso se voglio imprimere nella 
mia memoria, un lungo discorso. Queste tali 
proposizioni, ed altre simili, non esprimono che 
la sola possibilità di alcune date operazioni, es- 
se non contengono alcun comando. Le leggi del 
moto, delle quali vi ho parlato nella logica mi- 
sta, sono teoremi non mica leggi pratiche. Un 
corpo , essendo in quiete persevera nello sialo 
• di quiete se una causa esterna non lo costringe 
a cambiare il suo stato. Questa legge della na- 
tura materiale equivale ad un teorema; ma ella 
non è mica una legge pratica, poiché non espri- 
me alcuna operazione assolutamente necessaria 
a farsi, non esprime alcun comando. 

Prendiamo ora queste due proposizioni prati- 
che: Non uccidere alcun uomo. Rendi il deposito 
confidatoti. Esse esprimono nn f operazione che 
non solamente può farsi, ma che dee assoluta- 
mente farsi. Esprimiamole in altro modo: Il 
non uccidere alcun uomo è un tuo dovere. Il 
rendere il deposito che ti è stato confidato è un 
dovere. Ora donde vien ella questa nozione di 
dovere , nozione essenziale a tulti i precetti mo- 
rali, e senza la quale un precetto non sarebbe 
p.ecelto? Io vedo bene che negli esempj recati 
le nozioni di omicidio e di restituzione di depo-. 
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sito, in quanto agli elementi semplici da’ quali 
son composti, mi vengono dal di fuori; ma non 
posso assegnare la stessa origine alla nozione del 
dovere. Chi è che, indipendentemente dalla legge 
positiva, mi comanda di non uccidere un uomo, 
di rendergli il deposito, che mi ha confidato? È 
la mia ragione, la quale comanda alla mia vo- 
lontà. Son io che comando interiormente a me 
stesso. Questo comando non mi viene dunque 
dal di fuori, ma dall’ interno del mio essere (1). 

(1 ) Ma come viene? Forse io non sono arrivato a com- 
prendere il nostro eh. Autore. Quest’ idea di dovere ri- 
cavata, come egli dice in seguito, dal proprio fondo 

S uando si presentano le circostanze, pare una specie d’i- 
ea innata. Si deve ammettere? Non si potrebbe piutto- 
sto far derivare dalla meditazione sopra alcuni senti- 
menti, come su l’idea di sostanza , di unità e c.? — Per 
esempio io posseggo un oggetto amato, alcuno me lo 
rapisce, ciò mi reca sommo dispiacere, conosco che il 
mio ben essere in tal circostanza dipende dalla resti- 
tuzione, giudico dunque necessaria quest’azione per il 
mio ben essere, dico dunque per lamia felicità e quin- 
di perchè egli faccia un' azione buona, è necessario 
che colui mi renda V oggetto tolto, può farla perchè li- 
bero. Se giudico che questa necessità abbia luogo in 
un mio simile, relativamente a me, giudicherò pure 
che abbia luogo in me relativamente a lui, quando mi 
trovi nel caso di avergli involato un oggetto, ec. Que- 
sti giudizj sono appoggiati a fatti ovvj, naturali, co- 
muni per tutti, e sono indipendenti dall’ educazione. 
Se pero questo mio qualunque siasi riflesso, può in 

G ualche modo recar danno al fondamento della morale e 
ella virtù, sia pur considerato come un avanzo del pre- 
giudizio che è in me, contratto negli anni primi, cioè 
dell’avversione all’ idee innate. Forse il ragionamento 
con cui ho tentato mostrare la genesi dell’idea di do- 
vere è illusorio: qualora lo sia non costerà al certo gran- 
de sforzo confessare che oltre la tendenza naturale che 
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Ciò vale quanto dire, che la nozione del dovere 
viene a me dall* interno, non dall’ esterno; poiché 
come abbiamo detto, queste proposizioni: non 
uccidere. Rendi il deposito , cheti è stato confida- 
to . le quali contengono un comando, equivalgono 
alle seguenti: il non uccidere è un tuo dovere. 
Il rendere il deposito , che li è stato con fidato, è un 
tuo dovere. Il predicalo di siffatti giudizj è la 
nozione del dovere: e questa nozione viene da 
noi, non dagli oggetti. È questa una verità evi- 
dente a chi riflette di buona fede. Questa nozio- 
ne del dovere, essenziale alla nostra ragione, la 
rende ragion pratica o legislativa. 

Alcuni filosofi pensano, che i principj della 
morale ci sono innati. Questa dottrina mi sem- 
bra non potersi sostenere. Affinchè il precetto 
non uccidere fosse innato, sarebbe necessario che 
fosse innata l’ idea dell’ omicidio, il che è falso; 
poiché questa nozione, riguardo agli elementi 
semplici, di cui si compone, ci viene dal di fuori; 
ed essa in quanto alla sua composizione puòes- 

ogni uomo ha verso la felicità, gli fu data dal Creatore 
una disposizione tale, che in alcune circostanze prova 
un impulso, il quale a guisa di comando, gli impone 
di fare o non fare una data azione; impulso o comando 
che essendo naturale, è indelebile e comune a tutti gli 
uomini. Ma, ripeto, finché con un qualche ragionamen- 
to severo non veda gettata a terra la mia opinione, 
che è pur comune a’ filosofi di nome, non mi indurrò 
a opinare coll’ A. Esorto bensì tutti a seguire, se ne 
restan persuasi, la sua dottrina, la quale piacerà sem- 
pre, perchè ha qualche cosa che coincide colle opinio- 
ni delia maggior parte degli uomini, ed ha molto di 
poetico e di lusinghiero per la specie umana. Vedi al 
solito Taparelli luogo citato nella nota antecedente. 
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sere avventìzia o fattizia. Supponiamo, che un 
uomo non avendo idea della morte, tirasse un 
colpo di pietra ad un altro, e cosi l’uccidesse, 
egli acquisterebbe l’idea dell’omicidio, e questa 
idea sarebbe avventizia : supponiamo inoltre , 
che un uomo vedendo che un animale va a 
morte, io seguito di alcuni colpi che riceve, im- 
magini, che lo stesso accadrà ad un uomo rice- 
vendoli; egli acquisterà cosi l’idea deH’omici- 
dio; e questa idea dell’ omicidio sarebbe irt tal 
caso fattizia. 

L’ uomo è nondimeno costituito di tal natura, 
che la nozione del dovere, sorte, nelle occasioni, 
dal suo proprio fondo: ella, riguardo alla sua ori- 
gine, è una nozione soggettiva venendo dal sog- 
getto, che dee agire. La nozione del dovere sorte 
dall'interno di noi medesimi, ed applicandosi 
alle azioni che si presentano allo spirito costitui- 
sce quei giudizj, che sono precetti o comandi. 
Al momento, che si presenta al mio spirito la 
restituzione richiesta di un deposito a me confi- 
dato, la mia ragione diviene pratica e spiega una 
legge; ella mi comanda di rendere il deposito; 
ella alla chiesta restituzione del deposito applica 
la nozione del dovere, che in quel momento sorte 
dal suo fondo, e si manifesta. 

§. 31. Tulli gli uomini si presentano alla ra- 
gione, come esseri ragionevoli e liberi. Sotto 
questo punto di veduta, eglino son riguardali 
come perfettamente simili. Tosto che riguardo 
gli altri uomini come simili a me, allora che son 
destinato ad agire, e ad esercitare su di essi una 
certa influenza, la ragione mi comanda di non 
violare Delle mie azioni, questa similitudine, e 
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di rispettare l’ indipendenza individuale. Questa 
legge di eguaglianza e di indipendenza indivi- 
duale, può esprimersi nel seguente modo: Ri- 
guarda costantemente e senza eccezione nelle 
tue azioni, vn uomo come un altro te stesso; co- 
me indipendente nelle sue azioni; cioè come 
padrone di sè stesso; e non pretendere di farlo 
servire come un mezzo cieco per la tua felicità, 
ma riguardalo come destinato per sè stesso. 
Ciò vuol dire in breve; Non violare la simili- 
tudine e V indipendenza de' tuoi simili. Questa 
legge, questo comando è nell’essenza della ra- 
gion pratica, vale a dire di quella rag one, che 
dimostra la determinazione della mia volontà 
come necessaria a dover esser posla in effetto. 

Questa regola è proibitiva: ella assegna a 
ciascun uomo i limiti delle sue azioni. Tu 
puoi, ella dice, far tutto ciò che non offende 
l’indipendenza, e l’uguaglianza de’ tuoi simili. 
Tu non potrai assoggettarli come mezzi ciechi 
pel tuo ben essere. 

Il P. Soave ha fritto un’ obbiezione contro di 
questa legge della natura ragionevole. Mi è le- 
cdo, egli ha detto, di servirmi dell’ altrui opera- 
zione per la mia felicità; posso dunque riguar- 
dare gli altri come mezzi della mia felicità. Ma 
questa obbiezione è frivola. 

Quando mi dirigo ad un mio simile, chie- 
dendogli del soccorso, pretendo io forse di assog- 
gettarlo a’ miei voleri ? pretendo forse, che egli 
nel cercare la sua felicità, ove non offende me, 
non segua il suo giudizio? Io lo lascio nella li- 
bertà di soccorrermi se vuole. Far servire un 
altro come mezzo alla propria felicità significa 
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inferirgli violenza, e farlo concorrere come un 
cieco islrumento al proprio interesse. Quando 
chiedo soccorso al mio simile, io cerco di muo- 
vere la sua volontà a determinarsi liberamente 
a soccorrermi. Ma se con una pistola alla mano 
dico al mio simile: dammi la tua borsa; io of- 
fendo la dignità di lui, offendo T uguaglianza na- 
turale degli uomini, non lascio, che costui segua 
liberamente nelle proprie azioni il suo giudizio; 
io mi servo di lui come di un cicco istrnmento 
pel mio interesse. Quando un artista impiega 
la sua operazione a mio vantaggio, egli libera- 
mente consente a fare alcuni lavori, ed io libe- 
ramente consento a dargli una certa mercede: 
egli concorre liberamente alla mia felicità, per- 
chè io concorro alla sua. 11 Soave non ha dunque 
compreso il principio enunciato, e la sua obbie- 
zione è frivola e sofistica. Se un artista ripugnas- 
se di farmi alcuni lavori, ed io inferendogli vio- 
lenza, lo forzassi a farli, non sarei forse in- 
giusto? 

Il principio di cui parliamo corrisponde al 
precetto: non offendere alcuno . Da dove vien 
esso un tal comando? Dall’ interno di noi stessi. 
Esso può esprimersi a questo modo: il non of- 
fendere il proprio simile è un dovere. 

Ecco la prima circostanza, in cui il doveresi 
mostra a noi. 

Un tal dovere si manifesta eziandio nei più 
scellerati. Una comitiva di assassini vive errando 
nei boschi: ella ruba ed uccide i viaggiatori. Per 
vedere se il non rubare, e il non uccidere sia un 
dovere, e se sia per tale riconosciuto da ciascuno 
della compagnia, supponiamo che uno di questi 
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rubi tutti gli altri compagni; un fremito di sde- 
gno si eleverà nella compagnia contro colui, che 
toglie fraudoleniemente la roba de suoi compa- 
gni. Costoro dunque non approvano, non voglio- 
no il furto. Il non rubare è dunque un’azione 
negativa voluta da tutti gl’ individui della spezie 
umana, anche da quelli stessi che rubano. Nel 
momento che rubano, eglino non vogliono essere 
rubati. Eglino rubano mossi dal loro interesse: 
fate astrazione da questo interesse particolare, gli 
uomini tutti non vogliono il furto. Un ragazzo 
innocentemente battuto vi dirà:to nulla vi ho 
fallo di male, perchè dunque mi battete voi ? 
Ecco la voce interna, universale della coscienza: 
ella grida perennemente: non offendere alcuno . 

La Icgse, la quale proibisce alcune azioni, ci 
lascia la libertà morale di fare tutte le altre: que- 
sta libertà di fare ciò che la legge non proibi- 
sce, è ciò che dicesi diritto. Questo diritto è con- 
giunto col dovere negli altri di rispettarlo; senza 
di che il diritto non sarebbe diritto. 

Quindi l’altro precetto assoluto della ragion 
pratica congiunto al primo: renili a ciascuno il 
suo diritto. La legge non mi proibisce di trava- 
gliare per lucrarmi il villo: quando tu convieni 
meco di una mercede pel mio travaglio, io, se- 
guilo il travaglio, ho il diritto di esigere la mer- 
cede convenuta, e tu hai il dovere di rendermi 
il mio diritto. Non offendere alcuno , rendi a cia- 
scuno il suo diritto , son questi i due priucipj 
primitivi, e fondamentali di tutti i doveri., che i 
moralisti chiamano perfetti. Nella esecuzione di 
essi consiste la giustizia. Quindi la ragion pra- 
tica comanda a ciascun uomo: sii giusto. 
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Se nell’ inferno di noi stessi troviamola legge 
sii giusto , vi troviamo ancora quella che ci co- 
manda di essere umani e benefici. Sii benefico. 
Che! Forse tutti gli uomini non hanno in orrore 
l’uomo inumano quantunque giusto? Non ri- 
guardano forse con indignazione quel ricco ava- 
ro, che chiude le orecchie alla voce dell’indi- 
genza ? Forse una voce interiore non ci grida ella: 
soccorri se puoi i bisognosi? Non guardiamo noi 
con rispetto quell’ uomo pietoso, che asciuga le 
lagrime della vedova desolata, e dell’ abbando- 
nato pupillo? colui che penetrando nel tugurio 
del povero copre la nudità di lui, che satolla il 
famelico, istruisce l’ignorante, e consola lo sven- 
turato, non è egli un uomo rispettabile agli occhi 
di tutto il genere umano? Oh beneficenza! oh 
quanto tu sei per te stessa amabile! 

- Sii giusto , sii benefico, se puoi e guanto puoi. 
Il primo precetto è assoluto, il secondo è ristretto 
da una condizione; poiché l’uomo può sempre 
non offendere gli altri, ed essere giusto; ma non 
può sempre essere benefico. I moralisti hanno 
perciò chiamato i doveri derivanti dal primo 
precetto doveri perfetti, quelli derivanti dal se- 
condo doveri imperfetti. Voi mi domandate di 
soccorrervi con del denaro; io potrò non avere 
danaro per darvi il soccorso domandatomi; in 
questo caso il mio dovere di soccorso cessa. Ora 
conoscere se sono nel potere di soccorrervi,© noi 
sono, dee appartenere a me stesso;» moralisti di- 
cono perciò, che l’uomo non ha il diritto di for- 
zare gli altri a soccorrerlo. Ma questi doveri di 
beneficenza non lasciano di essere- reali, come 
quelli di giustizia; e la loro trasgressione è ac- 
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compngnala dal grido dell’universale indigna- 
zione degli uomini. Chi mai avendo una lauta 
mensa, e vedendo cadere in deliquio per la fa- 
me un suo simile, non ode la voce imperiosa 
della coscienza: soccorrilo. 

Questi due precetti: sii giusto, sii benefico, se 
puoi , e quanto puoi , sono precetti primi! ivi, che 
l’uomo trova in sè stesso, nell’essenza della sua 
ragion pratica. 1 filosofi, che tentano di risalire 
al di là di questa voce interna per provarli, fan- 
no degl* inutili sforzi. 

L’ Evangelo gli annnncia in questi termini: 
non fare agli altri quello, che non vorresti, che 
fosse a te fatto. Fa* agli altri quello, che vor- 
resti. che gli altri a te facessero. Ogni uomo 
vuole non essere offeso, e che gli si renda il suo 
diritto: egli non dee dunque offendere gli altri; 
e dee rendere a ciascuno il proprio diritto. Ogni 
uomo vuole ne’ proprj bisogni l’ altrui soccorso; 
egli dee dunque il soccorso agli altri. Ecco la 
voce pura della ragion pratica, scevra da qualun- 
que metafisica sottigliezza. 

Un moderno filosofo Ancillon, ha definito il 
dovere, la volontà generale del genere umano. 
I due caratteri del dovere, ha egli detto, sono di 
essere assoluto , ed universale; ciò appunto lo 
distingue dal piacevole e dall’utile, che sono 
sempre relativi. Ciò che lutti gli uomini voglio- 
no per essi stessi, come per l’universalità dei 
loro simili, per tutti i tempi, e per tutti i luo- 
ghi; ciò che eglino vogliono, facendo astrazione 
da’ loro interessi particolari, dalle loro affezioni, 
e dalle loro inclinazioni individuali; ciò che vo- 
gliono anche quando non l’hanno fatto, o noi 
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fanno; ciò che vogliono come uomini, come es- 
seri ragionevoli e liberi, ecco il dovere Esso è 
la volontà generale della spezie umana, e ciò 
che sarebbe una cattiva definizione della Ugge 
civile e politica, è un’ eccellente definizione 
della logge morale (1). 

Kant ha enunciato il principio costitutivo dei 
doveri a questo modo: opera in modo, che la 
massima particolare della tua volontà, possa 
insieme sempre valere come principio della le- 
gislazione universale. Questa legge, dice il filo- 
sofo citato, è semplicemente formale. Per farvi 
intendere questa dottrina, vi fo osservare, che 
tutti i doveri particolari differiscono fra di essi 
materialmente, ma tutti hanno la stessa forma: 
vale a dire, che tutti sono doveri, e tutti de bbono 
avere il coslituitivo del dovere. Rendi il deposito 
è un dovere materialmentediversoda questo:no» 
calunniare alcuno; poiché le azioni comandate 
son diverse l’una dall’altra. Ma lulteeducque- 
ste azioni, intendo per azione anche l’azione ne- 
gativa o l’omissione, convengono in ciò, che sono 
doveri, vale a direazioni necessarie a farsi da 
tulli gli uomini. Ora se sono azioni doverose per 
tutti gli uomini, segue, che agendo conforme- 
mente aldovere, la massima particolare della no- 
stra condotta può servire di massima universale 
per tutti gli esseri ragionevoli. Ecco sviluppalo 
il sensodel principio kantiano. Inoltre negazio- 
ni, in cui seguiamo le particolari inclinazioni 
del nostro benessere, non può esservi questa as- 
soluta universalità, che nei dovere richiedesi. fin 


(i) Degli sviluppamene del me umano, cap. XI. 
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«omo preferisce il (ealro al giuoco, cioè il pia- 
celo del teatro a quello del giuoco. Un altro 
preferisce il piacere della conversazione; un altro 
il piacere della tavola; un altro il piacere della 
lettura: un altro il piacere venereo ec. 

Non può dunque accadere, che nel seguimen- 
to del piacerete massime di condotta di un uomo 
sieno universali per tutti gli uomini. Ma nel do- 
vere questa universalità è assoluta. Non offen- 
dere alcuno. Questa massima è di un’assoluta 
universalità; essa è per gli uomini di tutti i luo- 
ghi, e di tutti i tempi. L’ interesse è variabile, 
il dovere invariabile. 

Conehiudiamo, che vi sono due principj, i 
quali influiscono a determinare la nostra volon- 
tà, cioè la felicità ed il dovere , e che il secondo 
non è subordinato come mezzo al primo, ma de- 
termina la volontà per sè stesso; e che il dovere 
non è che apparente, quando si ama come mezzo 
pel proprio interesse. Confermiamo maggior- 
mente questa importante verità (1). 

§ 32. Da quanto ho detto rilevasi abbastanza, 
che il dovere non può riguardarsi come un mezzo 
pel nostro benessere, e come subordinato al no- 
stro personale interesse. Ma siccome in questo 
secolo, il quale non offre una rigidezza di costu- 
mi, la morale dell’interesse personale ha molti 

(i) Consistendo, secondo Wolf, la felicità nel senti- 
mento della perfezione, ne viene che questa essendo ri- 
posta nella legge eterna, è invariabile col nostro ben 
essere individuale: perciò senza ricorrrere al duplice si- 
stema di Kant, dicendo che 1’ uomo agisce mosso dal 
solo desiderio della propria felicità o apparente o rea- 
le, si deducono tutti gli stessi corollarj. 
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difensori, così stimo di trattenermi ancora su 
questo punto importante, ad oggellodi svegliare, 
per quanto mi è possibile, e di alimentare nei 
cuori dei giovanetti il sacro fum o della virtù (1). 

Diceudo, che la giustizia non è che l’interesse 
bene inteso , si stabilisce, che l'interesse è il prin- 
cipio della giustizia, ed in conseguenza, che se in 
un caso dato V interesse meglio inteso ci consi- 
gliasse un’azione che in altre circostanze avrem- 
mo riguardata come ingiusta, non solamente 
noi oseremo commetterla, ma la commetteremo 
eziandio per dovere. Qualunque spiegazione che 
si dà a questi vocaboli, interesse bene inteso, la 
proposizione enuncierà sempre una sommissione 
della giustìzia a qualche cosa, che non è la giu- 
stizia: l’ interesse l’ adotta come un mezzo per 
lui. Stabilendo un interesse bene inteso, e male 
inteso , non si pongono in opposizione due inte- 
ressi differenti; al contrario si pone in fatto, che 
non vi ba che un interesse unico, che l'uomo 
giusto e l’uomo ingiusto hanno ugualmente in 
veduta, e che fra di essi non vi ha che questa 
differenza, che l’uomo giusto è un uomo accorto, 
e l’uomo ingiusto un imbecille: l’uno e l'altro 


(i) In tutto questo ragionamento del cb. A. non si 
fa altro che abbattere la diabolica morale di Elvezio, 
poiché il Wolf dicendo che l’uomo dee dirigere le sue 
azioni alla felicità, intende la felicità reale, come dis- 
si di sopra, non l’ apparente; e la felicità reale, che si 
troverà dell’ uomo veramente virtuoso nell’ altra vita, 
si ottiene coli’ osservar la legge etema, cioè servendosi 
delle nostre facoltà e di ogni cosa a seconda de’ fini 
del Creatore, che sono immutabili, e quindi non sog- 
getti al bene essere deir individuo pel momento. 
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hanno però lo stesso cuore, eglino desiderano la 
stessa cosa; solamente l’uno giunge al suo scopo, 
e l’altro non vi giunge. 

La semplice esposizione di questa dottrina ba- 
star dovrebbe per conoscerne la deformila. Non 
ci allontaniamo dal principio che è la base di 
questa morale dell’interesse, cioè che il piacere, 
e l’utile proprio, sia 1* ultimo fine dell’uomo. A 
questo sol colpo cadono le p-ù belle virtù social i. 
L’uomo nulla può amare fuori di sè stesso, se 
noq per sè stesso. Il precetto dunque dell’ amor 
de’nostri simili è un precetto impossibile. L'uo- 
mo non ama, nè può amare il bene altrui, il bene 
pubblico se non per la connessione, che ha que- 
sto col suo privato interesse. Ciò vale quanto 
dire, che 1’ uomo non può, e perciò non dee a- 
mare gli altri, ma solamente sè stesso. Non vi 
sono dunque de’ doveri sociali, de’ doveri verso 
gli altri. La preferenza del pubblico al bene pri- 
vato è impossibile, e perciò non può esser co- 
mandata. L'uomo nou sarà perfido cogli amici, 
non sarà traditor della patria, per il timore del 
proprio danno: ma, rimosso questo pericolo, l'uo- 
mo io conseguenza de’principj di questa Etica 
dee sacrificare al proprio interesse quello degli 
amici, e quello della patria, e se questo privato 
interesse consiglia il tradimento, il tradimento, 
perchè utile, sarà doveroso. Sono adunque, amor 
de’ nostri simili, amor della patria, amor della 
famiglia, amicizia, benevolenza nomi vani usali 
per coprir la bruttezza di un sistema che toglie 
la radice di queste virtù; e non ne lascia sussi- 
stere, in vigore de’ principi , che l’ apparenza , 
cioè i soli officj esteriori iu quanto conducono 
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31 nostro vantaggio: questi offìej esteriori pos- 
sono stare col cuore dell'uomo il più perfido ed 
il più inumano, il quale ciò non ostante compa- 
rirà virtuoso, se sarà mosso dalla molla del pro- 
prio interesse ad esercitarli verso i suoi simili. 
Possono dunque i difensori di questa pretesa mo- 
rale fare tutti gli sforzi possibili, per nasconderne 
la deformità; che la morale dell’ utile comparirà 
sempre all’occhio del filosofo di buona fede, 
quale essa è in vigore de’ suoi prineipj, eioèdi- 
strugsilrice di ogni vera virtù si privata, che 
pubblica, e di tutto il buon ordine sociale. 

II primo argomento dunque che io propongo 
Contro la morale dell’interesse personale si èrta 
volontà dell’uomo virtuoso differisce intrinse- 
camente da quella dell’ uomo vizioso; ora nel 
sistema del personale interesse, le due volontà 
sono le stesse, perchè vog'iono la stessa cosa, 
cioè il proprio utile. Questa morale è dunque 
contraria alla voce dell’ interno sentimento della 
coscienza. 

Il secondo argomento si ò: nella morale di cui 
parliamo, la virtù non risiede nella volontà, ma 
nell’accortezza dell’ operare; perchè con un cuo- 
re il più perfido si può esser cauto tanto da fare 
il proprio utile. Ma la virtù, secondo la testi- 
monianza della coscienza, dee risedere nella vo- 
lontà. Questa morate è dunque contraria alla 
vera virtù, e perciò falsa. 

Il terzo argomento si è: la legge morale dee 
essere assoluta ed universale; ora la morale pog- 
giala su l’utile è fondata su la situazione ipote- 
tica dell’uomo la quale cambiandosi, cambia pa- 
rimenti nell’uomo il principio di direzione, eia 
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virtù diviene vizio, il vizio virtù. Sviluppiamo 
più ampiamente questo argomento. L’uomo si 
dice spinto da] proprio interesse a rispettare gli 
altrui diritti, perchè gli altri rispettino i suoi. 
Ciò procede assai bene, finché l’ uomo si riguarda 
in uno stato di debolezza; ma l’uomo potente, 
che può impunemente opprimere i suoi simili, 
e procurare col loro danno il proprio vantaggio, 
dovrà seguire un’altra norma delle sue azioni; 
e questa sarà la sua cupidità, e l’oppressione 
degli altri. Nè mi dite, che il potente avrà un 
freno nei rimorsi della propria coscienza, poiché 
questi rimorsi non possono aver luogo, quando 
l’uomo procura il suo vantaggio, perchè in ciò, 
secondo gli avversarj, consiste la virtù; e se 
questi rimorsi si manifestano allora che l’uomo, 
ubbidendo alla voce dell’ interesse opprime i suoi 
simili, questi rimorsi appunto dimostrano alico- 
rno, che la voce dell’ interesse non è quella del 
dovere, e che nel caso presente la conlradice. 

La morale del potente nel sistema che com- 
battiamo. Don è la stessa di quella del debole. 
Non vi ha dunque in questa perniciosa ipotesi 
una norma invariabile, a cui l’uomo in ogni 
tempo, ed in ogni luogo debba conformarsi. Egli 
è vero pur troppo che questa morale dell’inte- 
resse è la più ordinariamente seguita nella pra- 
tica: ma il fatto non costituisce il dovere: poiché 
gli uomini non fanno tutti, nè sempre ciò, che 
dovrebbero fare, altrimenti il vizio non trove- 
rebbe luogo su la terra. La voce nondimeno della 
coscienza, qualora gli uomini volessero ascoltarla, 
parla sempre in tutti i cuori anche ne’ più cor- 
rotti, come vi ho detto più innanzi, e vi homo- 
Galluppi Voi. V. 9 
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strato coll’ esempio stesso degli assalili. Nè qui 
mi si dica, che per ovviare al peri -olo del più 
forte per presidio all* altrui debolezza sieno ri- 
corsi gli uomini ai patti, e quindi alle leggi < he 
formano la sicurezza de’ cittadini: poiché nella 
morale di cui parliamo, non essendovi leggi im- 
mutabili della natura antecedenti a questi patti 
ed a queste leggi positive, di questi pa'li e di 
queste positive leggi non resta arbitro e giudice, 
se non che l’interesse da cui sono nate. Qual 
base può avere di sicurezza l’altrui debolezza, 
se non si conosce una legge immutabile, che, an- 
teriore ai patti ed alle leggi positive, obblighi 
all’osservanza dei patti e delle positive leggi ? 
Senza la legge immutabile: serba i palli. Non 
trasgredire la legge civile , non può nascere 
da' patti e dalle leggi positive alcun dovere. Se 
voi poggiate il dovere di serbare i patti, e di ub- 
bidire alla legge civile su l’utile, seguirà da 
questa dottrina, che qualora il cittadino possa 
impunemente, sia colla forza, sia coll’ astuzia vio 
lare i patti e le leggi, e che questa violazione 
risulti a suo vantaggio, la legge naturale di 
serbare i patti, e di ubbidire alla legge civile, si 
cambierà in questa: trasgredisci i patti . e cal- 
pesta la legge civile. Un uomo mi confida un 
deposito: il chirografo si è perduro: niono è te- 
stimone del fatto: mi è utile il negare il depo- 
sito; la legge dunque, rendi il deposito , si cam- 
bierà nella seguente: nega il deposito. 

11 principio dell’utile è variabile. II dovere è 
assoluto ed universale. Questi due principi dun- 
que son diversi l’ uno dall’altro; il primo è molte 
volte in opposizione col secondo. L’uomo vijr- 
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tuoso sagrifira l'interesse al dovere: il vizioso fa 
il contrario, fa cioè servire il dovere all’ interes- 
se, ed immola il primo al secondo. È questa la 
conclusione, che scende da questi raziocinj. pog- 
giati sul fatto luminoso della coscienza. 

CAPO IV. 


Continuazione dello stesso argomento , de 1 rap- 
porti fra la virtù, e la felicità. 

§.33. Abbiamo dimostrato nel capitolo an- 
tecedente, che il desiderio della felicità non può, 
nella sua generalità, servir di base alla morale; 
chè fa d’uopo ammettere nell’uomo on altro 
principio di direzione delle sue azioni libere;, 
principio primitivo e distinto da quello della pro- 
pria felicità, e che tal prin< ipio è il dovere. 

Ma questi due principe della volontà, la feli- 
cità ed il dovere, sebbene distinti, e tutti e due 
primitivi, non lasciano di avere insieme de’rap- 
porti intimi- La spiegazione di questi rapporti, 
nella scienza che trattiamo, è molto importante. 

Alcuni filosofi alemanni hanno preteso che 
l’ubbidienza al dovere dee esseri’ effetto del pu- 
ro rispetto della ragione per la legge, senza al- 
cuna spezie di piacere, nè di amore. Una tal 
dottrina è falsa, e contraria alla testimonianza 
irrefragabile della coscienza-Il-sentimento della 
propria virtù sarà sempre per l’uomo uno de’più 
grandi piaceri: ed indipendentemente dal pro- 
prio interesse, la virtù è essenzialmente bella, e 
perciò piacevole per tulli gli uomini; come il 1 
*izio.è essenzialmente deforme e dispiacevole.. 


f' 
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Non si dee esser giusto e benefico, per esser fe- 
lice; poiché anche quando la moralità non fosse 
una sorgente di felicità, non si dovrebbe abban - 
donare. Ma più la virtù sarà pura, disinteressata, 
più vivo sarà il piacere che risulta dalla coscienza 
di averla praticata Un uomo si propone per fi- 
ne ultimo la sanità del corpo: per lo consegui- 
mento di tal fine gii è prescritta una bevanda: 
se il sapore di questa bevanda fosse disgustoso, 
esso sarebbe un ostacolo al conseguimento del 
fine; ma ciò non ostante l'ammalato, che vo- 
lesse assolutamente la sanità, si assoggetterebbe 
all’amarezza del medicamento; ma laddove que- 
sto fosse piacevole, esso disporrebbe la volontà 
a servirsene: l’ uomo intanto di cui parliamo, be- 
vendo il medicamento, non si propone per fine 
ultimo il proprio piacere, ma la propria sanità. 
Il piacere unito all' esercizio del proprio dovere 
dispone dunque all’azione doverosa la volontà 
dell’essere ragionevole. Tale èia natura dell’uo- 
mo. V\ ho detto in altro luogo, che non bisogna 
confondere le conseguenze di un fine col fine 
stesso. L’uomo può volere per sé stesso un og- 
getto il quale è un fine ultimo, non ostante, che 
da questo oggetto segua un altro effetto. Untale 
effetto non sarà il fine ultimo della volontà, poi- 
ché la volontà si riposa, per dir cosi, nella cau «a 
di questo effetto, e la vuole per sé stessa. L’uomo 
virtuoso vuole il dovere per sé stesso: è questo 
il fine ultimo della sua volontà; egli, in conse- 
guenza, non fa il dovere per il piacere; ma il 
piacere non lascia di accompagnare la pratica 
del dovere. Bandire l’amore del bello morale, e 
il piacere attaccato al dovere, dalla vita umana 
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e dal cuore dell’ uomo, sotto il pretesto di una 
più alta perfezione, si è togliere alla virtù il suo 
sostegno ed il suo conforto, si è voler estin- 
guere il fuoco sacro, che è il principio delle azioni 
virtuose ed eroiche, si è mutilar l’uomo sotto 
il pretesto di nobilitarlo. 

Si dirà, se vi ha del piacere nella pratica della 
virtù, vi entra dunque l’interesse in tutte le no- 
stre azioni. Io vi ho fatto vedere che l’uomo può 
proporsi per line ultimo la propria felicità, e la 
felicità degli altroché questi due fini sono di 
lor natura diversi; che la percezione piacevole 
della propria felicità è diversa dalla percezione 
piacevole della felicità degli altri; che la prima 
tende a produrre un cambiamento nello stato 
dell’anima propria, la seconda a produrre un 
cambiamento nello stalo dell’anima degli altri. 
Io ho dunque stabilito, in un modo incontrasta- 
bile, la distinzione fra l’amore interessato e l’a- 
more disinteressato. 

In conseguenza di queste riflessioni, sul primo 
rapporto fra la virtù e la felicità, possiamo ri- 
guardare come certe le seguenti conclusioni, 1. la 
percezione dell’esercizio del proprio dovere è 
una percezione piacevole. 2. questo piacere preve- 
niente dispone la volontà a volere il dovere, 3. la 
volontà, operando cosi, non si propone per fine 
ultimo il piacere, ma il dovere, 4. la testimo- 
nianza della coscienza di essersi fatto o che at- 
tualmente si faccia il proprio dovere, è un sen- 
timento piacevole, 5. questo piacere, che pre- 
viene, accompagna e segue l’esercizio del proprio 
dovere, non è mica contrario alla purità della 
virtù, è. T aspetto dell’ altrui virtù in lutti gl»* 
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uomini, prescindendo da un interesse incontra* 
rio, è una percezione piacevole. 

§. 34. Ma qui sorge un’altra importante qui- 
stione. Sembra, che dalla dottrina teste stabilita 
segua, che la virtù sia premio a sè stessa; e che 
l’uomo virtuoso, come insegnano gli stoici, è 
necessariamente felice. Ora questa dottrina stoica 
sembra contraria all’esperienza, come ne fa fede 
la storia de’ martiri della virtù. 

Quando il virtuoso, può dirsi, in mezzo ai tor- 
menti del corpo, preferisce la virtù all’ esser li- 
bero dai dolori fisici, è segno, che il piacere at- 
taccato all’esercizio dal proprio dovere, è mag- 
giore del dolore, che egli soffre; ora un uomo in 
in cui il piacere è maggiore del dolore è felice. 
L’uomo virtuoso dunque, in mezzo ai più cru- 
deli tormenti, è felice, e la virtù è premio a sè 
stessa. 

L’ argomento proposto è falso. Quando l’uomo 
virtuoso preferisce i tormenti al delitto, egli pre- 
ferisce un dolore minore al dolore maggiore. Ma 
la necessità di soffrire un dolore minore, per evi- 
tarne un maggiore, non rende I’ uomo felice. Il 
virtuoso dunque in mezzo ai più crudeli tor- 
menti, non può dirsi felice. Un uomo a cui si 
propone la scelta ode’ più crudeli tormenti, o del 
delitto, è posto nella necessità dì essere o vizioso, 
o infelice; e questa dnra necessità è una pena 
crudele. Un uomo a cui la cancrena minaccia la 
morte, se non taglia il membro affetto, scegliendo 
la dolorosa operazione chirurgica, per evitare un 
male maggiore, non perciò è felice. Il virtuoso 
bilancia fra l’orrore del delitto, e fra l’amarezza 
de’ tormenti, ed il primo essendo un dolore mag- 
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giore per lui dell’astilo de’ secondi, egli rimani 
fedele a] proprio dovere; ed essendo, suo mal- 
grado, costretto a soffrire de’ vivi dolori, non può 
dirsi certamente felice. 

Ma si replica; La coscienza di esser vittorioso 
nella pugna fra il dovere e l' interesse, è un sen- 
timento piacevole e celeste. L’uomo virtuoso è 
dunque felice. Ma dico io; questa coscienza della 
propria virtù allontana ella il dolore ? Se noa 
l’ allontana, come può dirsi felice un uomo im- 
merso nel dolore? La felicità richiede necessaria- 
mente l’ assenza del dolore: un virtuoso ed in- 
nocente cit'adino, condannato, per 1* intrigo di 
un polente nemico, ad una morte ignominiosa su 
di un palco, costretto ad abbandonare all’ indi- 
genza ed alla miseria la sua amata sposa, ed i 
suoi cari figliuoli, sarebbe egli forse, perchè con- 
scio della sua innocenza, in tale stalo felice? 
L’uomo ama per sè stessa la felicità, come fine 
ultimo; e come fine ultimo vuole il dovere. La 
felicità domanda l'assenza del dolore. Un vir- 
tuoso che preferisce di oon violare il dovere 
a’ tormenti, sacrifica il fine ultimo della felicità 
al fine ultimo del dovere, e perciò non può es- 
sere felce. 

Quando si dice, che un uomo non è felice, non 
si vuol dire, che il suo stato sia insoffribile; poi- 
ché in questo stalo l’ uomo non amerebbe la vita. 
Un uomo in mezzo ai soli tormenti, privo di qua- 
lunque speranza di esserne libero, e privo di 
qualunque consolazione interiore, vorrebbe, io 
credo, non esistere. 11 piacere, che previene, ac- 
compagna e segue l’esercizio del proprio do- 
vere, è un conforto, un sostegno dell’ uomo vir- 
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tuoso, ma non esclude la sofferenza. Se Catone 
ritrova la felicità nella sua sola virtù, perchè si 
uccide ? 

Ma vi è ancora]un’ osservazione molto impor- 
tante su l’ oggetto, che ci occupa, e si è, che gli 
uomini virtuosi sono per la loro stessa virtù che 
gli rende inquieti e scrupolosi, più infelici 
de’ malvagi. Avuto riguardo alia soddisfazione 
presente dell’ uomo, sarebbe sovente meglio per 
lui essere interamente malvagio, che il non es- 
serlo che in parte. Un uomo che ama la virtù, 
senza seguirla sempre in tutte le sue azioni, che 
aborrisce il vizio, senza avere, in certe occasioni, 
forza bastante, per resistere alla seduzione delle 
inclinazioni sensuali, questo uomo è molto infe- 
lice. Egli non ha, per esser tranquillo, nè una 
virtù sufficiente nè un vizio sufficiente, ed egli 
si trova in uno stalo continuo di guerra iuterna 
con sè stesso. 

Interroghiamo finalmente, su la presente qui- 
stione, la coscienza universale di tutti gli uomini. 
Per qual ragione, io domando, un sentimento di 
vivo dispiacere si desta in tutti gli uomini, nel 
vedere 1’ uomo virtuoso nelle disgrazie, ed il vi- 
zioso colmo di prosperità? Ciò avviene, perchè 
la ragione pratica dice a tulli gli uomini: la 
Virtù è degna di premio. Il vizio è degno di 
pena. Queste due verità sono principi primitivi 
della nostra ragione pratica, come lo sono quelle, 
che comandano la giustizia e la beneficenza. 

Ciò supposto, se la virtù fosse premio a sè 
stessa, ed il vizio a sè stesso pena, gli uomini 
non [sarebbero affetti di dispiacere all' aspetto 
del virtuoso nelle avversità, e del vizioso nelle 
""asperità. 
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L’esistenza, su questa terra, della virtù infe- 
lice, mi sembra una verità incontrastabile; e per- 
ciò mi sembrano false le due proposizioni: la 
virtù, è premio a sè stessa. Il vizio porta consè 
stesso la pena. L’uomo virtuoso è degno di esser 
felice; ma egli non lo è sempre su questa terra. 
L’uomo vizioso è degno di pena; ma non è sem- 
pre abbastanza punito. 

§. 35. Il priucipio sii giusto consiste a non 
fare male agli altri, a non offenderli nel corpo, 
ne' beni, nell’onore. Esso è dunque diretto alla 
felicità degli altri. L’altro principio:*» òem/ìco 
se puoi e per quanto puoi, tende ugualmente alla 
felicità degli altri. 

Da ciò nasce una quistione: Tutte le virtù si 
possono esse risolvere nel principio della bene- 
ficenza? Il principio del dovere è lo stesso del 
principio della felicità de’ nostri simili? lo sono 
stato altra volta di questo sentimento, che la fe- 
licità generale degli uomini è lo scopo di ogni 
virtù. Ma bo cambialo di parere, ed adotto qui 
l’opinione del sig. Ungali Stewart, di cui tra- 
scrivo le seguenti osservazioni. « Alcuni mora- 
a listi immaginarono che la benevolenza sia il 
« solo oggetto immediato dell’approvazione mo- 
ti rale, e che la forza obbligatoria de’ nostri mo- 
ti rati doveri sorga tutta dalla manifesta loro 
*<. tendenza a promuovere il bene della società. 
« Malgrado le varie apparenze nell’ umana na- 
ti tura, chea prima giunta sembrano confermare 
« questa dottrina, essa incontra insormontabili 
« difficoltà. Se il merito di un’azione, da nes- 
«sun’ altra circostanza dipenda, fuorché dalla 
« misura del bene avuto di mira dall’agente, ne 
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« verrà che la relliludinedi un’az : one non possa 
« mai essere determinata da’mutui rapporti fra 
« l’agente stesso e la persona che è termine del- 
« l’azione; conseguenza affatto opposta all’idea 
« che hanno gli uomini tutti de’ doveri di gra- 
«c tiludine, di veracità, di giustizia. Se non si 
« ammetta che questi doveri sono obbligatorj 
« per sè medesimi, sarà forza concedere, che un 
« fine buono valga a giustificare l’uso di mezzi 
« qualunque necessari al suo conseguimento; o 
« con altre parole, che saremmo autorizzati a 
« dispensarci dagli obblighi di gratitudine, di 
« veracità, e di giustizia, lostochècosì operando 
« avessimo per iscopo di promuovere alcuno de- 
oc gli eminenti interessi della soc : età. 

« Che l’osservanza della veracità della giusti* 
« zia, e di ogni altro nqstro dovere ridondi a 
« vantaggio dell’uman genere, si concede da 
« ogni scuola di moralisti, e vi è ragione di 
« credere, che se uno scorgesse tutte le conse- 
« guenze delle sue azioni, conoscerebbe di leg- 
« gieri, che la pratica de’ doveri medesimi è, in 
« totale, profittevole sempre anche ne’ casi in 
« cui le sue corte vedute lo fanno pensare altri- 
« menti. 

§. 36. Kant insegna, essere assurdo farci un 
dovere della ricerca della propria felicità, e che 
T obbligazione di menare la vita nel piacere, di 
fabbricarci, per esempio, de’belli palazzi, obbli- 
gazione che Wolfio c’inculca, èun’obbligazione 
chimerica, il piacere non si comanda, ma si per- 
mette. Questa dottrina, sotto un aspetto consi- 
derata, sembra doversi abbracciare: sotto poi di 
un altro sembra di doversi rigettare. Chi mai 
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farà un delitto ad un uomo dell* a ver trascuralo 
di rendere bella e deliziosa la sua casa, di aver 
tralasciato di godere di un’ amena passeggiata, e 
di non essere stato molto diligente nella scelta 
de’ proprj piaceri? Egli sembra che vi sia una 
distinzione essenziale fra le azioni doverose, eie 
azioni permesse. 

Da un’altra parte non facendo l’ nomo a se 
stesso un dovere della ricerca della propria fe- 
licità, pare che contro il sentimento generale 
degli uomini si cancellino dalla classe de’ do- 
veri, i doveri verso sè stesso. Chi mai non accu- 
serà di delitto l’intemperanza di un uomo. che 
per un piacere di gola deteriora la sanità del 
proprio corpo? Chi non accuserà di delitto co- 
lui, che uccide sè stesso? Chi mai non imputerà 
un delitto di accidia a quell’ uomo, che vive 
nell’ozio, e trascura la perfezione delle pro- 
prie facoltà intellettuali? L’uomo ha dunque, si 
conclude, de’ doveri verso di sè stesso; ed il 
perfezionamento del proprio stalo. o la ricerca 
della propria felicità, cade sotto il comando della 
legge morale (1). 

(i) Anzi tutti i doveri dell’ uomo verso gli alui e 
verso sè stesso sono tutti dipendenti da’doveri che ha 
verso Dio, de’ quali parla in appresso l’ A. In ultima a- 
nalisi: perchè l’uomo deve esser giusto, dee benefica- 
re ed amare i suoi simili? perchè dee procurare il pro- 
prio perfezionamento? Perchè ha il dovere essenziale 
di servire alla legge eterna, a’ fini del Creatore, suo 
principio e suo ultimo fine. Tolto questo dovere, gli 
altri divengono astrazioni metafìsiche, senza base, che 
saranno adottate finché privati interessi non le faccia- 
no rinnegare; e allor precipita ogni sistema di morale 
che non si appoggia alla causa prima. 
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Alcuni filosofi conciliano in questo modo le 
due dottrine. La ricerca della propria felicità, 
è affidata alla propria prudenza. Questa non con» 
sisle, se non che nella ricerca illuminata della 
propria felicità, e perciò nel seguire le decisioni 
delia ragione nel calcolo de’ beni e de’tnali, del 
quale abbiamo parlato nel capitolo antecedente. 
Questa prudenza non diviene vii tù se non quan- 
do ha il bene dogli altri perbcopo finale, come 
disprezzandola si diviene vizioso, quando un ta- 
le oblio porta pregiudizio all’altrui felicità. Un 
uomo mal sano di corpo, di uno spirito non 
coltivato, senza mezzi, senza conoscenza, e senza 
fortuna, nulla può fare, o almeno molto poco 
per la felicità della società, nel seno della quale 
egli vive. Egli ha dunque un dovere di aspi- 
rare alla sanità, alle conoscenze, all’ abilità, ed 
alla fortuna, posto solamente, che egli non fac- 
cia ciò nella veduta di soddisfare i suoi gusti par- 
ticolari. L’uomo appartiene in parte alla sua 
persona, in parte alla sua famiglia, in parte 
alla sua patria, ed in parte a tutto il genere 
umano. 

Questa dottrina mi sembra giusta: ella non 
esclude dalla classe de’ doveri quelli verso di sè 
stesso: ella stabilisce un limite frale azioni per- 
messe e le azioni doverose. Ella stabilisce an- 
cora la possibilità della direzione delle azioni 
permesse alle doverose; è un dovere, per esem- 
pio, l’essere utile agli altri: un divertimento one- 
sto, che rallegra il mio spirito, mi rende atto a 
faticar di vantaggio pel bene degli uomini; io 
posso dunque dirigere questo di ve rii mento per- 
messo al dovere. 
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Il principio di volere l’ altrui felicità può 
eziandio servir di base ai nostri doveri verso Dio. 
Iddio è un essere infinito, ed in sè stesso eterna- 
mente beato. L’essere ragionevole dee godere 
della felicità di Dio: ciò vale quanto dire, che 
l’ uomo ba il dovere di amare Dio per sè stesso. 
L’ uomo non dee dunque offendere Dio; questo 
precetto si trova compreso in quello enunciato 
nel Capitolo antecedente: Non offendere alcun". 
Iddio non è capace di soffrire; ma l’uomo può 
offenderlo colla sua volontà, non riconoscendolo 
per quello, che egli è (1). Iddio non è bisognoso 
di alcuna cosa: ma l’uomo dee riconoscere da lui 
tutti i beni de' quali gode: ed ha perciò il do- 
vere di benedirlo, e di lodarlo. Nel principio 
dunque sii giusto, sono eziandio compresi i do- 
veri teologici. 

Dio essendo l’autore supremo di tutta la na- 
tura segue, che i comandi della nostra ragione 
pratica debbono riguardarsi come comando di 
Dio. Noi possiamo edobbiamo dunque dirigere 
tutte le nostre azioni alla gloria divina; e questa 
direzione è una azione virtuosa. I cieli narrano 
la gloria di Dio, e l’uomo che li contempla , po- 
trebbe egli non cantare colle creature lutto 
1* inno di gloria all’ Eterno? 

Ma sebbene l’amore di Dio debba accompa- 
gnare tutti i doveri teologici, pure nelle virtù 
teologiche bisogna ravvisare una certa diversi- 
tà. Nella virtù dell Adorazione lo spirilo conce- 
pisce la grandezza di Dio, e la perfetta dipendenza 

(i ) Aggiungerei, non servendosi delle cose secondo 
i fini per cui furon create. 
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delle creature dal Creatore; in quella della gra- 
Illudine , o del ringraziamento. Io spirito consi- 
dera particolarmente la bontà, ola misericordia 
di Dio. 

Si possono fare delle altre riflessioni simili su 
le altre virtù. 

Tutte le anzidetto considerazioni mi obbli- 
gano a conchiudere, che i doveri dell’ uomo 
non si possono tutti dedurre da un solo principio 
cognoscitivo; e che gli sforzi degli scrittori di 
naturale diritto sono stati per questo oggetto 
senza alcun soddisfacente risultarnento. 

Sul principio della beneficenza osservo, che 
sebbene sia concepito riguardo all'esecuzione, 
in un modo condizionale, pure consideralo nello 
interiore dell’uomo può riguardarsi come asso- 
luto. L’uomo dee comprendere nella sua bene- 
volenza tutti gli uomini bisognosi, compatirli 
nelle loro afflizioni, e volere che siano soccorsi. 
Appartiene a questo principio il fiere cum flen- 
tibus, piangete con coloro che piangono: questo 
compatimento manifestato al di fuori, non lascia 
di essere un soccorso per gli afflitti, e sotto 
questo aspetto considerato, forse non vi sarà 
caso, in cui un uomo non possa soccorrere un 
altro. 

§. 37. Abbiamo veduto, che i princ^j^ enun- 
ciali de* nostri doveri sono principj primitivi 
della nostra ragione pratica, vale a dire della 
ragione, che dirige e determina le nostre azioni 
libere. 

Ma filosofi di un merito distinto hanno pensa- 
to, che la morale non si dee stabilire su la ragio- 
ne, ma sul sentimento, ed hanno perciò.cbiaraata 
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un tal sentimento sentimento morate, lo non mi 
ho proposto di darvi un ampio trattalo di fi- 
losofìa morale; ma solamente di farvi conoscere 
gli elementi di questa scienza, e le quistioni 
fondamentali, cheoccupano la moderna filosofia. 
Una tal quistione, versandosi su la base della 
morale, mi sembra degna, che voi la cono- 
sciate. Hume ne' suoi saggi di morale, ha di- 
scusso ampiamente la proposta quistione: io vi 
riferirò in breve le sue osservazioni: indi vi 
darò le mie. 

Fa d’ uopo confessare, dice il filosofo citato, 
che i due lati della presente quistione sono su- 
suscettibili di ragionamenti mollo speciosi. Si 
può sostenere, che la ragione basta sola per di- 
scernere le distinzioni morali; poiché gli uomini 
ragionano su i nostri doveri, sul giusto e sull’ in- 
giusto: eglino fondano sul ra ziocinio la lode ed 
il biasimo dovuto ad alcune azioni. Ora non si 
disputa sul giusto, ma sul sentimento: il piacere 
ed il dolore si sentono, non micasi provano. (1). 

Da un altro lato coloro che riguardano il sen- 
timento come la sorgente della moralesi sforza- 
no di provare, che la virtù è fondata nel piacere 
universale degli uomini, risultante dalla perce- 
z : one di alcune azionile nel dispiacere risultante 
dalla percezione di alcune altre. Siccome l’uomo 
sente il piacere allora che soddisfa la sua fame, 
cosi sente piacere vedendo una azione giusta: e 
siccome sente dolore essendo ferito, còsi sente 
dolore all’ aspetto del vizio. Un’azione virtuosa 
è quella la cui percezione desta piacere in tutti 

(i) Qioè, non si. dimostra perchè son tali. 
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gli uomini, ed una azione viziosa è quella che 
generalmente dispiace; vi ha danque un senti- 
mento npll’ uomo del bene e del male morale: un 
tal sentimento è ben chiamato sentimento mora- 
le, ed esso è la base della morale. Qual altra 
causa si può dare di questo piacere delle azioni 
virtuose, e di questo dispiacere delleazioni viziose, 
se non che la disposizione primitiva della nostra 
natura? Siccome la virtù è desiderabile per sè 
stessa, eziandio senza la veduta della ricompensa, 
ma unicamente per il piacere immediato, che 
ella dà, bisogna che vi sia in noi un senso, un tat- 
to, o un gusto interiore, che distingua il bene, 
ed il male morale; le ragione ci dà la conoscenza 
del vero e del falso; il gusto ci dà il sentimento 
di ciò che è bello, e di ciò che è brutto; della 
virtù e del vizio. 

Dopo di aver esposto i motivi dell’ una e del- 
l’altra opinione, il filosofo citato propone un 
mezzo di conciliazione. Supponendo , egli dice, 
che la stima o l’approvazione morale sia princi- 
palmente fondata sull’utilità di un'azione, è 
evidente, che la ragione dee influire molto su 
tutte le determinazioni di questo genere, poiché 
appartiene solamente a questa facoltà il farci co- 
noscere lo scopo, ove esse tendono, e preveder le 
conseguenze vantaggiose, che possono aver per 
la società. Intanto sebbene la ragione, quando è 
perfezionata, ci basti per conoscere, se lo scopo 
a cui tendono le azioni degli uomini sia utile 
o pernicioso, non è però sufficiente per istabilire 
la moralità. L’utilità non è se non che la ten- 
denza verso di un certo fine: se questo fine ci 
fosse indifferente, noi sentiremmo la stessa indif 
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ferenza nei mezzi. Egli bisogna dunque qui nn 
sentimento chiaro e distinto, per farci preferire 
l’utile degli altri al loro danno: questo senti- 
mento non può essere altra cosa, se non che un 
pendio naturale pel bene dell’ umanità, ed un 
sentimento doloroso pei mali che l’affliggono; 
perchè son questi i due scopi opposti, a cui ten- 
dono la virtù ed il vizio. Così la ragione mostra 
la differenza delle conseguenze che possono ave- 
re le azioni umane, e l’ umanità ci fa inclinare 
in favore di quelle che sono utili e benefiche. In 
breve: se ci si propone un’azione, la ragione ci 
mostra se ella è utile agli altri, o pure dannosa; 
ma ella non ci dice: questa azione è virtuosa, o 
viziosa. Quando la ragione dice: la tale azione è 
utile, allora ella piace alla sensibilità interiore, 
ed in forza di questo piacere noi la riguardiamo 
come virtuosa. Se poi la ragione ci dice: questa 
azione è perniciosa alla società, allora ella di- 
spiace alla sensibilità interiore e si mostra a noi 
come viziosa. La ragione per la quale ciò che è 
utile al genere umano ci piace, e ciò che al 
genere umano è dannoso ci dispiace, è nella di- 
spostone della nostra natura. La base delle di- 
stinzioni morali, conclude il citato filosofo, è dun- 
que nel sentimento piacevole o doloroso di alcu- 
ne azioni, e perciò nel senso morale. 

Hume fa poi alcuni argomenti, per combat- 
tere F opinione de’ suoi avversarj. Questi argo- 
menti in sostanza bene meditati si riducono tutti 
a dire, che la ragione limitandosi alla conoscenza 
de’rapporti, non trova in questi rapporti la no- 
zione della virtù, nè quella del vizio; ella non 
può perciò giudicare su la moralità delle azioni, 

Galluppi Voi. V. 10 
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e qualificarne alcune come virtuose, altre come 
viziose; ella dee limitarsi a presentare l’azione 
in tutte le sue circostanze, e con lutti i suoi rap- 
porti; ma non può passare oltre: in questa cono- 
scenza semplice non si trova ancora nè la virtù, 
nè il vizio. Esaminiamo per esempio, dice Hu- 
me, il delitto d’ingratitudine. Esso ha luogo al- 
lora che vediamo da un lato la migliore inten- 
zione del mondo, annunciata da offerte obbli- 
ganti, confermata da benefizj importanti e mol- 
tiplicati, e dall’altra una reazione di volontà 
nociva , seguita da azioni nocive o almeno di 
un’indifferenza, seguila da negligenza: pesale tutte 
queste circostanze, esaminate colla sola ragione, 

10 che cosa consiste il merito, o il biasimo, giam- 
mai voi non potete determinarlo. Il delitto d’in- 
gratitudine risiede nell’anima dell’ingrato, non 
mica nella relazione che la ragione scovre fra 
l’azione del benefizio, e l’azione ingrata; ma l’in- 
grato non ritrova in sè stesso, che una volontà 
nociva, o indifferente verso del benefattore, e 
nella idea di quesla volontà non si trova mica 
la qualità nè di viziosa, nè di virtuosa. Ma la 
idea di siffatta volontà eccita il sentimento del 
biasimo perla costituzione, ola disposizione del- 
l’anima umana. 11 delitto consiste dunque in un 
fatto dispiacevole, come la virtù in un fatto pia- 
cevole: ora il dolore ed il piacere appartengono 
alla sensibilità, non mica alla ragione, che deter- 
mina le relazioni delie cose. Rappresentate male 

11 delitto, voi replicherete: esso non consiste mica 
in un fatto particolare, del quale la ragione vi' 
assicura la realtà; ma esso consiste in certe rela- 
zioni morali, che la ragione indica della stessa 
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maniera, che ci fa scovrire delle verità in alge- 
bra, ed in geometria. Ma io domanderò, conti- 
nua Humc, che cosa sono le relazioni di cui par- 
lale? Nell’ esempio che dobbiamo esaminare, io 
vedo una buona volontà, cioè una volontà di gio- 
vare e de’ buoni uffizj, cioè delle azioni utili, in 
una persona; io vedo in seguito un voleredi far 
male, e de’ mali uffizj cioè delle azioni nocevoli 
in un’altra persona. Fra queste due persone non 
vi ha che una relazione di contrarietà; consiste 
egli forse in questa relazione il delitto? Ma sup- 
ponghiamo, che una persona mi volesse del ma- 
le, e mi recasse del danno, nell’ atto che io la 
servissi in ogni occasione; vi sarà fra di noi la 
stessa relazione di contrarietà; intanto sovente la 
mia condotta potrà esser lodevole. A qualunque 
tortura si ponga lo spirito, non si potrà giammai 
stabilire la moralità su de’ rapporti: fa d'uopo 
ricorrere alle decisioni del sentimento. Io defi- 
nisco la virtù: ogni azione, che eccita un senti- 
mento di piacere, e di approvazione in coloro 
che ne sono testimonj. Il vizio è il contrario. Un 
ragionatore speculativo, che medita su i trian- 
goli, o su i cerchi, considera i rapporti conosciuti 
delle parti di queste ligure, e da ciò ne deduce i 
rapporti ignoti; ma nelle deliberazioni morali, 
noi siam obbligati di conoscere antecedentemente 
gli oggetti e le relazioni che hanno fra di essi: 
non si tratta qui di conoscere un nuovo rap- 
porto: si suppone, che noi abbiamo già tutto sotto 
gli occhi, prima di fare alcun giudizio su la 
moralità dell’azione. Fintanto che non sappia- 
mo, se un uomo sia stalo l’aggressore, come pos- 
siamo decidere, se colui che l'ha ucciso è reo, o 
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non è reo? Ma allora che ciascuna circostanza, e 
ciascun rapporto sono conosciuti, l’intendimento 
nulla ha più da fare, e non ha più oggetto che 
l’occupa. L'approvazione cd il biasimo che se- 
guono non appartengono mica all’intelletto, ma 
al cuore: non si tratta più di una proposizione, 
o di un’affermazione speculativa, egli si tratta 
di un sentimento. L’anima, contemplando l’og- 
getto totale, sperimenta una nuova impressione 
di affezione, o di disgusto, di stima odi disprez- 
zo, di approvazione, o di biasimo. 

§. 38. 1 ragionamenti di Home dimostrano la 
più profonda penetrazione nel filosofo, che gli 
ha addotti; ma egli non è risalito al vero princi- 
pio della moralità delle azioni. L’oggetto della 
morale essendo di trattare de’ doveri, il risalire 
all’origine della nozione del dovere è una ri- 
cerca fondamentale. Senza di ciò la morale man- 
ca di base. Ora nel piacere, chi mi produce la per- 
cezione di una certa azione, io non trovo mica 
la necessità di farla, il comando di farla; e per- 
ciò non vi trovo la nozione del dovere. La gra- 
titudine è piacevole. La gratitudine è un dovere. 
Queste due proposizioni son differenti Tona dal- 
l’ altra: e la seconda non è certamente un’ illa- 
zione della prima. La prima è una proposizione 
teoretica; ella esprime, che l’effetto della per- 
cezione della gratitudine è il piacere, ma ella 
non contiene alcun precetto, alcuna necessità di 
farla; ella non è una legge. La seconda proposi- 
zione poi è pratica; ella esprime un comando, 
ella è un imperativo assoluto: sii grato al tuo 
benefattore. Nella nozione della percezione pia- 
cevole io non trovo il comando, ed in conse- 
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guenza non trovo la legge rd il dovere. Con 
qual metamorfosi una sensazione o sentimento 
piacevole si trasforma in precetto, divien esso 
imperativo? Questa riflessione netta e precisa 
mostra, in un modo senza replica, la debolezza 
del sistema del senso morale (1). 

Ma, dire Home, dalla conoscenza della rela- 
zione fra il benefizio, e la gratitudine, o fra il 
benefizio, e l’ ingratitudine non può risultare al- 
cuna moralità. Nel primo caso non si trova, se 
non che una relazione di similitudine fra due 
azioni; n 1 secondo non vi si trova, se non che 
una relazione di diversità; nel primo rapporto 
non si trova in conseguenza la qualità di vir- 
tuosa, che alla gratitudine si attribuisce, e nel 
secondo non si trova quella di viziosa, che ac- 
compagna T ingratitudine. 

Questa riflessione è esatta, ed Hume ragiona 
bene contro di quei filosofi, che ripongono la 
moralità nei rapporti delle cose. Costoro non ba- 
dano, che la ragione, la quale percepisce tali 
rapporti, non è la ragion pratica, ma la ragion teo- 
retica. Eglino non fanno attenzione, che la ragion 
pratica non può affatto riguardarsi come conse- 
guenza della ragion teoretica; e che è impossibile 


(i) Posto che l’uomo per natura tenda alla felicità 
reale, sempre che la ragione gli mostri una data azio- 
ne necessariamente connessa con questa felicità, vede la 
necessità di farla e però sente il comando che gli inti- 
ma: è tuo dovere d’agire in tal modo. Però non basta, 
io ne convengo, un sentimento piacevole per coman- 
dare un’azione, è necessario che si veda il rapporto di 
essa colla felicità reale; ma non mi sembra che debba 
ammettersi come innata la nozione del dovere. 
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ila qualunque principio teoretico dedurre m pre- 
cetto, una legge, il dovere. La ragion pratica sup- 
pone come condizione la ragion teorei ira. la qua- 
le presenta l’azione con tutte le sue circostanze, 
e colle sue relazioni; ma questa condizione sup- 
posta, la ragion pratica è principio a sè stessa. 
I! modo indicativo del verbo non è lo stesso del 
modo imperativo; il primo esprime una propo- 
sizione teoretica: il secondo esprime un comando. 
É un errore il confondere le proposizioni teore- 
tiche colle pratiche, in quanto queste son co- 
mandi; ed è un altro errore il credere di poter 
dedurre da una proposizione teoretica, un co- 
mando di fare. La ragione diviene pratica per 
un primo imperativo, che sorge dal suo fondo. 
Tutti i raziocini di Hume sono valevoli contro 
di quei fìlosoG, che ripongono la moralità nei 
rapporti delle cose, e delle azioni, teoretica meote 
considerale. Ma l’ illazione, che egli deduce per 
fondare la moralità sul sentimento, non scende 
dalle sue premesse. 

Diamo maggiore sviluppamento a questa dot- 
trina. Prendiamo queste due proposizioni: la gra- 
titudine è un dovere II non essere ingrato è un 
dovere. La nozione della gratitudine, come quella 
dell’ingratitudine, riguardo a’ suoi elementi, è 
avventizia; quella del dovere è una nozione sog- 
gettiva. Ciò l’ahbiam osservato piò sopra. Io non 
trovo nella nozione della gratitudine nè in quella 
di non essere ingrato, racchiusa la nozione del 
dovere; queste due proposizioni non enunciano 
dunque de’giudizj identici o analitici, ma de’giu- 
dizj sintetici. La ragione aggiunga alla nozione 
di queste azioni, che costituiscono i soggetti delle 
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due proposizioni, la nozione del dovere, che ella 
ricava dal proprio fondo: la ragione eleva a co- 
mando di fare le due azioni proposte: questo co- 
mando aggiunto alle nozioni di queste azioni, 
forma i precetti, le proposizioni pratiche, le leggi 
morali. Questi giudizj sebbene suppongano al- 
cuni dati sperimentali, non sono però sperimen- 
tali; essi possono, in conseguenza . riguardarsi 
come giudizj a priori. In forza di questi giudi- 
zj sintetici a priori , che sono comandi, la nostra 
ragione è costituita Ragion pratica , cioè ra- 
gione direttrice e legislativa. 

Io vi ho dimostrato nella logica pura l'assur- 
dità de’ giudizj sintetici a priori , ammessi dalla 
scuola di K-mi; ma i giudizj sintetici di cui par- 
lavamo in quel luogo sono g'udizj teoretici, non 
giudizj pratici. I giudizj sintetici a priori teo- 
retici mi sembrano assurdi. Ma dall’esame pro- 
fondo della nostra facoltà di volere snn forzato 
di ammettere i giudizj sintetici a priori pratici 
i quali son precetti morali. Mi sembra impossi- 
bile lo stabilire altrimenti la moralità dereazioni. 

Io ammetto, che la percezione delle azioni 
virtuose è una percezione piacevole, e che quella 
delle viziose sia dispiacevole; ma questo piacere 
segue dalla conoscenza della virtù, e non costi- 
tuisce questa conoscenza: come il dispiacere se- 
gue dalla conoscenza del vizio e non costituisce 
questa conoscenza. La virtù ed il vizio non si 
possono conoscere, senza conoscere la legge o il 
precetto. Ora il comando è nella ragione; il senso 
dunque che chiamasi morale è fondato su la ra- 
gion pratica, e la suppone come condizione in- 
dispensabile. Il piacere, che previene, accampa* 
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gna, e segue Teseremo del dovere, ed il dolore 
che previene, accompagna, e segue l’azione con- 
traria, sono degli stimoli per esser virtuoso, e di- 
spongono. come ho detto, la volontà ad operare. 

Un giudice è convinto del misfatto di un uo- 
mo, e che lo stesso è reo di morte: il reo ha una 
numerosa famiglia, una sposa innocente e vir- 
tuosa, de’ figliuoli in tenera età, ed un padre 
vecchio: la morte del reo getta in un oceano di 
disgrazie tutta l’innocente famiglia: lutto ciò 
è noto al giudice: questa prospettiva desta la sua 
compassione, e le lagrime gli si manifestano su 
gli occhi. Che farà egli? seconderà i moti del'a 
compassione? Se li seconderà sarà ingiusto; vio- 
lerà le funzioni sacre del suo ministero, abuserà 
di quel potere che il sovrano gli ha confidato, 
commetterà un’ azione perniciosa alla società 
politica, nel seno della quale egli vive? Egli dee 
dunque esser sordo alle voci della sensibilità ed 
ascoltare quelle della ragione. La morale non 
può dunque aver per base il senso morale, ma 
la ragion pratica. 

§. 39. Sii giusto. Sii benefico. Rendiamo più 
semplice l’espressione di questi precetti, com- 
prendiamoli in uno: sii virtuoso. 

La virtù, merita premio. Il vizio merita pena. 
Rendiamo eziandio più semplice l’espressione di 
queste due massime della ragion praticale azio- 
ni libere son degne o di premio o di pena. 

Il primo principio risponde alla domanda: che 
cosa debbo io fare? Il secondo risponde alla do- 
manda: che cosa debbo io sapere? Ma nella co* 
scienza di questi principi si comprende la co- 
scienza della nostra libertà. Non si comandano 
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le azioni necessarie, come non si comanda ad 
un sasso il cadere, se non è sostenuto. Le azioni 
necessarie non sono riguardale come meritevoli 
nè di premio, nè di pena. 

Inoltre abbiamo provato, che la virtù su que- 
sta terra non è sempre premiata, ed il vizionon 
è sempre punito. La nostra ragion pratica ci an- 
nuncia dunque il domma dell’ immortalila deb 
l’ anima, cioè uno stato dopo la morte, in cui la 
virtù sarà felice, il vizio infelice. I due dommi 
della libertà, e dell’ immortalità dell’animi sono 
dunque necessariamente legati co’ principj che 
costituiscono la ragion pratica. Ma tulli e due 
questi punti hanno bisogno di un più ampio svi- 
luppamelo Incominciamo dal primo. 

La coscienza della legge interiore contiene la 
coscienza della propria libertà. Il comando sup- 
pone in colui a cui è diretto, il potere di ese- 
guirlo. e di non eseguirlo. 

Inoltre non si orede degno li premio un al- 
bero, perchè produce buoni frutti, nè degno di 
pena un altro, che produce frutti cattivi. Si ri- 
guarda come degno di prendo il virtuoso, poiché 
si considera come l’ autore delle azioni virtuose, 
e dotato del potere di non farle. Si dica loste.'so 
del vizioso: si crede degno di pena, poiché si 
crede libero nella trasgressione della legge. 

Ma indipendentemente da ciò, noi abbiamo un 
sentimento immediato della nostra libertà, come 
P abbiamo del nodro pensiere. Il sentimento della 
nostra libertà consiste nel sentimento del potere, 
che abbiamo di volere un’azione contraria a 
quella, che attualmente vogliamo. L’idea della 
libertà è dunque quella di un potere, che non si 
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esercita, e la cui essenza slessa è di non eserci- 
tarsi nel momento stesso, che lo sentiamo. Questa 
idea del potere è dunque un prodotto dell’ana- 
lisi, per mezzo della quale separiamo il potere 
di volere dall’ alto slesso della volontà, riguar- 
dando questo potere come ozioso quantunque 
reale, come sussistente, nel momento in cui l’ a- 
zione non esiste. La libertà è dunque una verità 
primitiva della coscienza. Chi mai non sente in 
sè stesso il potere di voler scrivere nell' atto che 
non vuole scrivere, o di non volere scrivere nel- 
l’atto che vuole scrivere? Chi mai non confessa 
che egli poteva volere non commettere un de- 
litto che ha commesso? Abbiamo detto, che la 
felicità ed il dovere sono i due principj motori 
della nostra volontà; ora il dovere è ciò che chia- 
masi bene morale : possiamo dunque semplificare 
la proposizione, e dire: il principio motore della 
volontà è il bene, e l'ultimo fine della volontà 
non può essere che il bene. La volontà non ha 
dunque il potere di non volere il bene in gene- 
rale, o di volere il male in generale. 

Ma ella ha un vero potere di volere, e di non 
volere ciascun bene particolare. Ogni uomo sente 
in sè stesso, che non ha il potere di voler essere 
insieme vizioso ed infelice, ma sente, che ha il 
potere di volere il piacere che s’incontra nell’a- 
zione contraria alla legge, e di preferire, in con- 
seguenza. il piacere fisico al dovere; ma nell’atto 
che egli vuole il piacere piuttosto che il dovere, 
.sente che ha il potere di volere il dovere piuttosto 
che il piacere. 

I voleri sono modi di essere, che Io spirito 
produce da sè stesso, e de’ quali è egli il princi- 
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pio efficiente. Due cose son dunque richieste per 
la libertà, 1. che lo spirito sia attivo nel volere, 
2. che nel volere i beni particolari. si abbia, nel- 
l’atto che si vogliono, il potere naturale di non 
volerli. Noi abbiamo stabilito l’ una e l’altra ve- 
rità sopra il fatto incontrastabile della coscienza; 
abb’amn dunque su la stessa base stabilito il 
domma importante della libertà. 

La volontà essendo esente da qualunque coa- 
zione esterna, ed agendo spontaneamente, una 
f ile esenzione si è chiamata libertà dalla coa- 
zione. La volontà non può esser costretta a vo- 
lere, c : ò sarebbe lo stesso che porre, essere un 
atto della volontà un alto involontario, il che è 
una contradd zinne. I moralisti dicono, in conse- 
guenza. che la volontà non può esser forzata ri- 
guardo agli alti interni; ina rhe lo può essere ri- 
guardo agli atti comandali. Una forza esterna 
superiore alla mia mi condurrà forzatamente in 
un carcere, ma non potrà produrre, che io non 
volendo andare nel carcere abbia il volere di an- 
darvi. La volontà è dunque libera dalla coa- 
zione. Ma mi sembra evidente, che gli atti co- 
mandati nè anche possono essere coatti; poiché 
i moti che una forza esterna produce nel mio 
corpo non sono atti comandati. Ho sviluppato 
questa dottrina nella filosofia della volontà. 

L’ uomo non ha il potere di non volere il bene 
in generale; intanto il volere il bene generale è 
un alto spontaneo, che deriva dall’attività del- 
l’anima. Questo atto si trova sempre espresso 
allora che l’uomo delibera, paragonando i beni 
particolari coll’ideale del bene sommo. La sola 
libertà dalla coazione non è dunque sufficiente a 
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cosi ituire quella libertà, che noi sentiamo nella 
scelta de’ beni particolari, quella libertà la quale 
consiste nel potere naturale di non volere ciò che 
si vuole, o di volere ciò che non si vuole. Un 
tal potere di volere e non volere una stessa cosa 
costituisce appunto quella libertà, che le scuole 
chiamano libertà dalla necessità della natura. 

Non bisogna dunque confondere il volontario 
o lo spontaneo col libero. L’ uomo vuole spon- 
taneamente il bene generale, ma noi vuole libe- 
ramente, poiché egli non ha il potere di non vo- 
lere il bene generale, come ha il potere di non 
volere, nell'attoche il vuole, un bern- particolare. 

Questa differenza fra il volontario ed il libero, 
è una verità come dissi d’intimo senso. Difat o 
noi mettiamo una gran differenza tra il voli re il 
bene, ed il volere andare ad un passeggio. Noi 
sentiamo, che non possiamo impedirci di volere 
il bene generale; e sentiamo ancora chi aramente, 
che possiamo impedirci di volere andare al pas- 
seggio. Parimente noi bilanciamo e delibi riamo, 
se andremo o non andremo al pnsseggio;e risol- 
viamo a piacete o l’uno o l’altro: ma non met- 
tiamo in dubbio giammai se vorremo o no il bene 
generale: il che dimostra, che siccome ci sentia- 
mo necessariamente determinali dalla nostra na- 
tura a volere il bene generale, sentiamo altresì 
di esser liberi a volere i beni particolari. 

§. 40. Vi ho dimostrato nel capitolo primo 
della logica mista, che la coscienza è il fallo pri- 
mitivo, sul quale si dee appoggiare l’ intera filo- 
sofia. E qui mi viene l’occasione di farvi cono- 
scere che i razionalisti, cioè quei filosofi, che 
cercano di dedurre a priori tutte le verità del- 
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l’ esistenze, non osservando la regola di cui par- 
lano, cadono in molti errori. L’attività del no- 
stro spirilo è un fatto, che la coscienza ci rivela: 
alcuni filosofi intanto han cercato di sparger 
de’dubbi su di esso: Bayle è uno di costoro. Sic- 
come, egli dice, la coscienza della nostra esistenza 
non ci autorizza a dire, che noi esistiamo per 
noi stessi, cosi la coscienza chiara e nella, che 
abbiamo degli atti della nostra volontà, non può 
farci discernere se ce gli diamo noi stessi, o se 
li riceviamo dalla stessa causa, che ci dà resi- 
stenza. 

V obbiezione rapportata è falsa. Egli non bi- 
sogna spingere l'evidenza del sentimento al di 
là del termine, ove el'a può giungere, nè restrin- 
gerla in limiti più stretti di quelli, in cui essa 
si trova. Il sentimento non m’ istruisce puntosi! 
l’origine della mia esistenza, ma solamente su 
la mia esistenza; esso dunque non m’inganna su 
l’oggetto della sua istruzione. Similmente Bayle 
ammette, che il sentimento m’istruisce su l’at- 
tività del mio spirito: non ha dritto di conclu- 
dere, che io sono incerto di questa attività. Il 
sentimento tace su l’orgine della mia esistenza; 
ma esso parla chiaro su l’ esistenza della mia at- 
tività. 

Questo sentimento di attività, replica Bayle t 
può aver esistenza in uno spirito il quale fosse 
solamente passivo. Sia, dice il filosofo citato, che 
l'atto di volere ci fosse impresso da una causa 
esteriore, sia che lo producessimo noi stessi, sarà 
ugualmente vero che noi vogliamo, e che sen- 
tiamo che vogliamo; e come questa causa este- 
riore può unire al volere, che c’ imprime, quel 
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piacere che ella vuole unirvi, noi potremmo 
sentire alcune volle, che gli atti della nostra vo- 
lontà ci piacciono infinitamente, e che essi ci 
menano secondo il pendio delle nostre inclina- 
zioni. Supponete una banderuola a cui s’impri- 
messe insieme un moto verso un punto del- 
1’ orizzonte ed il volere di muoversi verso lo 
stesso punto: supponendo inoltre che ella igno- 
rasse di esser mossa da nna causa esteriore quale 
che siasi, ella crederebbe di muoversi da sè stessa, 
per eseguire il suo volere. 

L’addotta replica è sofistica. Nella supposi- 
zione, che i nostri voleri fo. c sero modificazioni 
passive, noi avremmo la coscienza di questi vo- 
leri; ma non ci crederemmo autori di essi. Ne 
abbiamo un esempio palpabile nelle nostre sen- 
sazioni: la coscienza di queste non è mica la co- 
scienza della nostra alti vita; noi nelle nostre sen- 
sazioni ci sentiamo affetti da una causa esterna: 
se i nostri voleri fossero, come le nostre sensa- 
zioni, modificazioni passive, in qual modo po- 
trebbe avvenire, che ci sentissimo pazienti 
quando sentiamo, ed agenti quando vogliamo? 
La disfinzione fra le nostre passioni e le nostre 
azioni è una verità primitiva della nostra co- 
scienza. 

L’esempio della banderuola, al quale Bayle 
ricorre, non prova cosa alcuna. Noi non siamo 
nel caso d’ignorare la causa de’ nostri voleri; una 
tal causa si sente da noi nel tempo stesso che si 
sentono i nostri voleri. Noi sentiamo il me, che : 
opera volendo. La sintesi fra la causa efficiente, 
e V effetto ci si offre nel sentimento primitivo e 
chiaro di noi stessi in quanto vogliamo. L’obbie- 
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zione proposta contro l’attività della nostra vo- 
lontà è dunque di niun valore. 

I fatalisti adducono contra il domina della li- 
bertà un altro argomento, che a prima vista sem- 
bra di mollo peso. La volontà, eglino dicono, 
non può volere alcun oggetto senza un motivo, 
che la determina a volerlo. I motivi che deter- 
minano la volontà sono il piacere ed il dolore, 
cioè le percezioni piacevoli, e le percezioni do- 
lorose. Lo spirito cede, riguardo al piacere, alla 
impressione più forte: fra due piaceri il mag- 
giore determina necessariamente la volontà: fra 
due dolori che seguono uno dal volere A, l’altro 
dal non volerlo, la vittoria è pel dolore minore: 
fra il piacere ed il dolore, che seguono dal vo- 
lere A, se il piacere sarà maggioresi vorrà, e se il 
dolore sarà maggiore del piacere A non si vi rrà. 
L’uomo è passivo riguardo al piacere ed ai do- 
lore: queste modificazioni sono indi pendenti dalla 
volontà. Ora i voleri sono effetti necessarj di que- 
ste modificazioni; 1’ uomo non è dunque libero 
volendo: egli è necessariamente trascinato dalle 
impressioni, che fanno su di lui gli oggetti delle 
sne percezioni. I filosofi dei quali parliamo ri- 
corrono qui ad un paragone, per appoggiare il 
loro argomento. Lo spirito umano, secondo loro, 
può paragonarsi ad una bilancia, i pesi che si 
pongono ne’ due bacini sono i motivi: il pe-u 
maggiore muove il bacino in cui si trova verso la 
sua direzione: pesi uguali producono l’equilibrio. 

Questo argomento è pure un sofisma: l’errore 
consiste nel confondere il motivo col principio 
di azione; e nel pretendere che lo spirito non 
abbia altro principio di azione, se non che imo- 
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ti vi. Il principio efficiente deì'e determinazioni 
della volontà non sono i motivi; questi dispon- 
gono bensì la facoltà di volere all’ alto; ma il 
principio efficiente de’ voleri è la facoltà stessa, 
cioè lo spirito, il quale si determina a volere 
questo piuttosto che quello. Il paragone della bi- 
lancia è difettoso. La bilancia non può moversi 
da sè bò è essa il principio efficiente del moto: 
i pesi la muovono: essi sono la causa efficiente 
del moto della bilancia; questa è dunque pas- 
siva nel moto di cui parliamo, laddove lo spirito 
è attivo nel volere; perchè i moli non son voleri 
ma percezioni, e queste non son il principio ef- 
ficiente de’ voleri. 

Ma si replica: egli è necessario di volere ciò 
che maggiormente ci diletta; non vi può dunque 
essere alcuna libertà; poiché questa non può sta- 
re insieme colla necessità di seguire la maggiore 
dilettazione. La necessità, di cui qui èquistione, 
io rispondo, non è che la certezza dell’avveni- 
mento, e non bisogna confonder questa colla ne- 
cessità. L’ uomo segue sempre la maggior dilet- 
tazione; ma nell’ atto che egli la segue conserva 
sempre il potere di non seguirla: ed io questo 
potere reale, che ciascuno sente io sè stesso, con- 
siste la libertà dalla necessità della natura. 

L’esistenza di un tal potere è un fallo incon- 
trastabile: i filosofi hanno tentato in diversi modi 
di spiegare un tal fatto: eccovi alcune spiegazio- 
ni. Nel §. 18. vi ho parlato dell’ ideale del bene 
sommo: qui vi aggiungo, che questo bene sommo 
è P unico ultimo fine dell’uomo; poiché l’adem- 
pimento del dovere, o la coscienza della perfetta 
virtù fa parte di questo bene som mo. Possedere il 
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sommo bene significa essere perfettamente vir 
tuoso , ed insieme perfettamente felice. Il sommo 
bene è dunque il solo ultimo fine dell’ uomo. 
Lo spirilo non ha il potere di non amare il bene 
sommo. £ qui debbo avvertirvi di due cose. 1. 
che nell’idea della perfetta felicità si contiene la 
coscienza della propria virtù, poiché la coscienza 
del vizio è un dispiacere, ed è quel dispiacere, 
che chiamasi particolarmente rimorso; 2. che 
anche coloro i quali non ammettono la real- 
tà di questo ideale del bone sommo hanno 
un' idea della perfetta felicità , e giudicano 
maggiori o minori i beni particolari, secondo 
che più o meno si approssimano a questo ideale. 
Il bene sommo è dunque il solo oggetto adegua- 
to della volontà, la tendenza .verso il medesimo 
è invincibile e necessaria; ma tutti gli altri beni 
particolari non essendo il fine adeguato della 
volontà, e non fissandola necessariamente, la vo- 
lontà nell’ atto che li vuole conserva sempre il 
potere di non volerli; poiché essi non sono quel 
bene sommo, che la volontà vuole solo necessa- 
riamente; ciascun bene particolare è sempre 
unito a qualche male; e la stessa limitazione in- 
separabile da ciascun bene particolare è un ma- 
le; siccome dunque tirano a sé, per un aspetto, 
la volontà, cosi per un altro la rispingono. Ha 
1’ uomo l’idea della perfezione assoluta e perciò 
del sommo bene, o della perfetta felicità, e per 
quanto il suo cuore si fermi negli oggetti parti- 
colari, egli ha sempre un residuo di forza nella 
volontà da impiegare altrimenti. Questo è, secon- 
do alcuni filosofi, l’origine di quel potere di cui 
parliamo. 

Galluppi Yol. Y. 11 
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Qualunque sia, dicono altri filosofi, la diletta- 
zone, che la percezione di un oggetto produce, 
lo spirito umano ba sempre il potere di dimi- 
nuirla; e di rendere prevalente la dilettazione 
contraria, e ciò in forza del potere, che egli ha 
di distrarre la sua attenzione da un oggetto, e di 
dirigerla ad un altro. Ma questa spiegazione 
sembra che lasci in vigore le difficoltà. La di- 
strazione, e la direzione dell’attenzione dipendo- 
no dalla volontà; la volontà non può volere que- 
sta distrazione, e questa direzione, senza riguar- 
darle come buone; ella Jee vedere esser meglio 
distrarre l’ attenzione da un dato oggetto, che il 
concentrarvela. Ora il migliorejecondo i fatatisi*, 
determina necessariamente. La prima spiegazio- 
ne mi sembra perciò di doversi adottare in pre- 
ferenza di qualunque altra (1). 

(i) Una prova della libertà è che tutti gli uomini 
consultano sopra alcune loro azioni: se non avessero la 
persuasione intima di esser liberi non delibererebbero. 
Così nessuno consulta se debba o no un giorno o l’altro 
morire, se il cuore debba palpitare, ec. Ma poiché nelle 
deliberazioni importanti vi é sempre qualche ragione 
che ci determina, e si può credere esser questa chefac- 
cia una violenza alla nostra volontà senza che l’anima 
se ne accorga, bisogna porla alla prova nelle cose in 
cui non vi è ragione alcuna che ci spinga a questa piut- 
tosto che a quella. Per es. i moti di una mano. È vero 
che osservando in ine la volontà che mi fu scegliere 
un moto piuttosto che un altro, vedo che ciò tàccio 
per provare la mia libertà, ov’io trovo un piacere, e 
questo può esser la causa che mi spinge a mettermi in 
tale o tale altro stato. ,Ma primieramente se io godo 
a provar la mia libertà, ciò suppone ch’io la senta. In 
secondo luogo questo desiderio di provarla mia liber- 
tà, mi spinge a prender parte a questi movimenti, ma 
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§. 41. La volontà nella scelta segue sempre la 
maggior dilettazione. Ma si domanda: l’ uomo 
posto fra due beni uguali per lui, sceglierà 
egli l’uno piuttosto che l’altro, o pure non agirà 
per mancanza di motivi? I filosofi son divisi in 
questa controversia: alcuni con Leibnizìo pre- 
tendono, che l’uomo non iscelga giammai fra 
due beni uguali l’uno piuttosloche l'altro; altri 
con Clarke pretendono, che l’essere intelligente 
e libero possa scegliere fra due partili uguali in 
forza delle sua libertà, e che il riguardare la li- 
bertà talmente dipendente da molivi, che ella 
non possa scegliere fra due oggetti di ugual va- 
lore, è lo stesso che distruggerla. È necessario, 
dicon i primi, che vi sia semp-e una ragion 
sufficiente, che determini la nostra scelta, sebbe- 
ne noi non ce ne accorgiamo, poiché nulla si 
può fare senza una ragion sufficiente. Suppon- 
ghiamo, che due uova sembrino perfettamente 
uguali ad un uomo, e che egli abbia la volontà 
di mangiarne un solo; vi dee certamente esse: e 
una ragione, perchè questo uomo voglia man- 
giare l’uno piuttosto che l’altro Egli ha certa- 
mente il potere, dicono questi filosofi di man- 
giare V uno e l’ altro; ma videe certamente es- 
sere una ragion sufficiente che gli faccia prefe- 
rire l’uno all’ altro: senza di ciò vi potrebbe es- 
sere un effetto senza causa. Un’ infinità di grandi 

non mi determina a cominciar da uno piuttosto che 
da un altro, perchè proverei egualmente la mia libertà, 
qualunque fosse quello che scegli essi Su questa im- 

portante e difficilissima materia si veda il Discorso di 
Bossuet sulla libertà umana ( Oeuvres T. ni.) e Tapa- 
relli, opera citata di sopra, Pur. I, cap. III. 
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e pi» coli moti interni ed esterni, dice Leibnizio, 
concorrono con noi, de’ quali il più sovente non 
ci accorgiamo; ma quando si esce da una camera, 
vi sono tali ragioni, che ci determinano a porre 
il tal piede avanti, senza che noi vi facciamo al- 
cuna riflessione. 

Si è supposto nn asino affamato, posto in mez- 
zo di due bacini di avena, che producono su l’a- 
sino un’ugnale impressione;o pure un asinougual- 
mente spinto dal dolore della fame, e da quello 
della sete, e posto fra l’avena e l’acqua, che gli 
produrrebbe un’uguale impressione. Questa sup- 
posizione si attribuisce a Giovanni Buridan fi- 
losofo del decimoquarto secolo, ond’è venuto in 
proverbio l'Asino di Buridan (1). Si è doman- 
dalo sul proposito di questo asino, se egli fosse 
morto dalla fame nel primo caso, o dalla fame 
e dalla sete nel secondo caso? e ciò per mancanza 
di un motivo che lo determinasse nel primo caso 
ad un bacino di avena piuttosto che all’altro, ed 
a mangiare prima di bere o a bere prima di 
mangiare nel secondo caso. Èquesta, dice Leibni- 
zio, una finzione, che non potrebbe aver luogo 
nell’ universo. Ma qualora il caso fosse possibile, 
bisognerebbe dire, che l’asino morrebbe di fame 
nel primo caso; e di fame e di sete nel secondo. 

(i) Il poeta Dante contemporaneo di Buridan cosi 
esprime questa opinione ridicola: 

Intra duo cioi distanti e moventi 

D'un modo, prima si morria di fame, 

Clie liber uomo l’un recasse ai denti. 

Sì si starebbe un agno in tra duo brame 
Di fieri lupi igualmente temendo: 

Si si starebbe un cane intra duo dame. Par. IV 


Digitized by Google 


157 

Vi saranno sempre, continua Leibnizio, molte 
cose nell’ asino e fuori dell’ asino, sebbene non si 
veggano da noi, che lo determinino ad andare 
da un lato piuttosto che dall’altro. E sebbene 
V uomo sia libero, ciò che l’ asino non è mica, sa- 
rà nondimeno vero che ancora nell’uomo il caso 
di un perfetto equilibro è impossibile; e che un 
angelo o Dio potrebbe sempre rendere ragione 
del partito, che l'uomo ha scelto, assegnando una 
causa o una ragione inclinante, che ha determi- 
nato l’ uomo a sceglierlo. Sovente le cause, che 
ci determinano, sono impercettibili. 

La bilancia, dice Clarke, non avendo in sè 
nn principio di azione, non può muoversi allora 
che i pesi sono uguali; ma un agente libero, 
quando se gli presentano dueo più maniere di 
agire ugualmente ragionevoli, e perfettamente 
simili, conserva eziandio in sè stesso il potere 
di agire. 

Inoltre questo agente libero può avere delle 
ragioni molto buone,e molto forti, per non aste- 
nersi interamente di agire, sebbene forse egli 
non abbia alcana ragione la quale possa deter- 
minare, che una certa maniera di agire vale me- 
glio di un’ altra. Non si può dire che la scelta 
fra due maniere perfettamente simili di agire, 
sia un effetto senza causa, poiché un tale effetto 
ha per causa la libertà dell’agente. 

Senza prender partito in questa disputa os- 
servo, che Leibnixio e Clark e convenivano che 
l’uomo è libero; la quislione dunque presente 
può forse riguardarsi come indifferente per re- 
sistenza della libertà. Io adotto 1’ opinione di 
Clarke. 
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' Leibnizio, appi icando il principio della ragion 
sufficiente alla volontà dell’essere intelligente, 
ne ded liceva molte conseguenze. Molti mondi, 
oltre il presente, sono possibili; ora vi dee essere 
la ragion sufficiente cioè un motivo che abbia 
determinalo Dio a dare resistenza a questo mondo 
piuttosto che a tanti altri ugualmente possi- 
bili. Il mondo attuale è dunque il migliore, o 
in altri termini 1* ottimo fra lutti i mondi possi- 
bili: è questo il sistema de\V ottimismo. Nella 
natura non possono esservi due esseri perfetta- 
mente simili, cioè indiscernibili: perchè se vi 
fossero, Dio e la natura agirebbero senza ragione, 
trattando l’uno altrimenti che l’altro, e perciò 
Dio non può produrre due porzioni di materia 
perfettamente eguali e stonili. È questo il prin- 
cipio lcibniziano degl’i«d«sferniòi7i. Clarke pre- 
tendeva doversi ammettere un vóto immenso, nel 
quale fu creato questo mondo materiale e finito. 
Un tal vóto, dicea il filosofo di Lipsia, riunireb- 
be la ragion sufficiente: la porzion del vóto occu- 
pato dal mondo materiale e finito sarebbe per- 
fettamente simile a tutte le altre parti del vóto 
immenso. Iddio non avrebbe dunque avuto al- 
cuna ragion sufficiente di creare il mondo in 
questa parte delio spazio piuttosto che in un’al- 
tra (1). 

(i) Mi rincresce veder trattate, sebben di volo, dal 
nostro cb. A. queste quisquilie filosofiche, le quali 
non porteranno mai ad un utile edapplicabile resulta* 
mento per il progresso della scienza. Forse ha voluto 
mostrare in quali laberinti amavano di aggirarsi in al- 
tri tempi i primi luminari della filosofia. Temo che 
presto o tardi ci dobbiamo ritornare: nel nostro pia- 
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§. 42. Abbiamo detto, che resistenza de’ pre- 
cetti e delle leggi, prova la libertà: come pure la 
prova il principio pratico, la virtù è degna di 
premio: il vizio è degno di pena. I fatalisti ri- 
spondono: che nel sistema della necessità le leggi, 
i premj, le pene si debbono porre fra i motivi 
che necessariamente determinano la volontà. È 
inutile il preietto dato ad un sasso: poiché il 
sasso, essendo privo di sensibilità ed’ intelligen- 
za, non è suscettibile di essere affetto da alcun 
comando; ma l’uomo essendo un esst*re che co- 
nosce può essere necessariamente determinato ad 
agire dalle leggi, dai premj edalle pene. Su l’uo- 
mo, dice Collins, non fosse determinalo neces- 
sariamente dal piacere e dal dolore, a che cosa 
gioverebbero le ricompense, che se gli propon- 
gono, per determinare la sua volontà all’ osser- 
vanza delle leggi, ed a che cosa gioverebbero le 
pene che se gli propongono, per trattenerlo dal 
violare le leggi? Si dice, che se gli uomini sono 
agenti necessarj, e se eglino violano le leggi ne- 
cessariamente, è ingiusto di punirli per delle co- 
se, che eglino non hanno potuto evitar di fare. 
Iodico, replica Collini , che il solo scopo delle 
pene, che s’infliggono nella società è di preveni- 
re per quanto è possibile, che certi del itti non si 
commettano, e che le pene producono questo ef- 
fetto in due maniere: in primo luogo, allonta- 
nando o togliendo dalla società i membri viziosi 
e corrotti; in secondo luogo correggendoli, o 
ispirando loro un timore, che gl’ impedisce di 

neta tutto è pendolo , e va per gradi dal basso all’ alto 
e dall’alto al basso. 
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commettere questi delitti. Ora qualunque di 
questi due fini che si abbia in veduta nella com- 
minazione delle pene, è evidente, che la giustizia 
di queste pene non è punto fondata su la suppo- 
sizione della libertà dell’ uomo, e che al contra- 
rio le pene possono essere giustamante inflitte, 
sebbene l' uomo fosse considerato come uu agente 
necessario. 

Non solamente i fatalisti, ma altri filosofi an- 
cora che ammettono il domma della libertà, fra 
i quali si dee porre in primo luogo Leihnizio, 
pensano, che nel sistema della necessità possono 
aver luogo le leggi, le ricompense, le pene, come 
cause che influiscono a determinar necessaria- 
mente la volontà alle azioni utili, e a far evitare 
le azioni nocive al ben essere degli uomini. 11 
sig. Tamburini nelle sue lezioni di filosofia mo- 
rale (t. 3. lez. 5. ) osserva, che la quistione può 
proporsi in più maniere. Si può cercare gene- , 
ralmente, se nel sistema della necessità possano 
aver luogo le leggi, le ricompense, e le pene co- 
me mezzi per rendere necessarie alcune azioni 
che si dicono buone, e per impedirne alcune al- 
tre, ohe si appellano cattive, ed in questa astratta 
quistione noi non entreremo, dice l'autore ci- 
tato, a decidere; nè disprezzeremo gli argomenti 
del Leihnizio, in quanto tendono a provare, che 
non è assolutamente parlando, incompatibile il 
fatalismo con un sistema di leggi, di ricompense, 
e di castighi. Si può cercare in secondo luogo, 
se il presente attuale sistema di leggi, di ricom- 
pense, e di pene, sia un argomento chiarissimo 
dell’intimo sentimento, e della persuasione, che 
hanno avuto gli uomini di lutti i tempi del- 
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1’ umana libertà, e per decidere una tale contro* 
versia, continua l’autore citato, non conviene so- 
stituire un altro piano diverso dal presente, che 
abbiamo, nè altre idee sostituire a quelle che 
hanno tutti gli uomini, poiché allora si fingono 
altri uomini, e si finge un altro sistema, e siamo 
fuori del caso. Io non cerco, segue a dire il filo- 
sofo citato, se assolutamente una macchina ve* 
ramente utile si possa dir virtuosa, se un albero 
si possa dir virtuoso. Io cerco, se questa sia la 
idea fissata dagli uomini all’uom virtuoso; e 
se gli uomini con questo linguaggio altro non 
significhino, che la idea di una macchina u- 
tile o di un albero fruttifero. Ora tutto il ge- 
nere umano ha sempre inteso un’ cssenzial dif- 
ferenza tra un albero utile ed un uomo vir- 
tuoso, tra il frutto di un albero ed un’azione 
dall’ umana volontà. Un albero, una macchina 
regolare ci piace e ci diletta;i vantaggi che se ne 
traggono, ci sono cari; ma le virtù dell’ uomo ci 
riempiono di ammirazione e di gratitudine e di 
amore. Si loderà nella macchina l'eccellenza del- 
l’ artefice, che l'ha composta: ma questa lode non 
si riferisce alla macchina. Nessuno ha mai affib- 
biato ai frulli di un albero, o ai moti di un oro- 
logio la idea di merito odi demerito, come tulli 
gli uomini hanno sempre legalo una tale idea 
alle azioni morali della volontà. Si tratta di ve- 
dere, se nella favella comune degli uomini l’tm- 
putare un’azione sia il raccontarla istorica mente, 
o il nominare semplicemente l’ autore, o pure 
un qualificarla nell’ordine morale e disappro- 
varla in chi l’ha commessa! Questa èia propria 
significazione del termine imputare usato dagli 
uomini, che suppone la idea di libero arbitrio. 
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Si dolgono gli uomini di un colpo di pietra, e 
si mostrano afflitti per la pena che ne risentono. 
Ma nessuno riguarda tal colpo come una reità, 
nè condanna la pietra di un delitto. Nelle stesse 
azioni dell’ umana natura conoscono gli uomini 
una essenzial differenza. Un pazzo si crederebbe 
colui che volesse fare un delitto ad un uomo, 
perchè il meccanismo del suocorpo non facesse, 

0 facesse malamente alcune operazioni animali. 
Si schernisce alle volte per leggerezza umana un 
uomo, che zoppica, ma chi lo fa per questo col- 
pevole? Questa differenza di giudizj, che forma 
naturalmente il genere umano sulle varie ope- 
razioni meccaniche e volontarie, suppone in tutti 
gli uomini V idea di una bontà o malizia mo- 
rale, e della libertà della scelta in chi opera. 
Così pure io non cerco se le leggi potessero es- 
sere mezzi necessarj per muovere ad operare un 
agente non libero. Dirò solamente, che nel nostro 
piano le leggi e da’legislatori sono state sempre 
formate, e da’ cittadini accettate con un senti- 
mento vivissimo, che possano essere da loro os- 
servate, e trasgredite. Quindi è che presso tutti 

1 tribunali del mondo il trasgressor delle leggi 
non solamente viene punito, per ingerire ter- 
rore negli altri enti della sua specie, ma si con- 
sidera uu reo, se gl’ imputa un delitto, si disap- 
prova in lui l’opera mal fatta, e s’intende di 
punire in lui stesso l’ ordine violato e la giusti- 
zia offesa. Il sentimento adunque degli uomini 
nella costituzione delle leggi, e nella esecuzione 
delle pene anche pel solo esempio degli altri in- 
dividui è stato sempre congiunto coll’ idea di un 
libero arbitrio. I premii sono sempre stati, se- 


Digitized by Google 



163 

coodo il giudizio degli uomini, una parte es- 
senziale della giustizia distribuitila. Quindi non 
si riguardano solamente come incentivi al ben 
fare, ma come mercede dovuta al merito delle 
azioni virtuose; e quindi il non premiar la virtù 
non sdamante si considera un difetto relativo 
all* utile della società, ma si considera come un 
torto recato all’uomo virtuoso. Essa è dunque 
cosa evidente, conclude Tamburini , che il pre- 
sente sistema delle leggi, delle ricompense, e 
delle pene è un argomento chiarissimo del vi- 
vissimo sentimento, in cui gli uomini di tutti 
i tempi sono sempre stati del liberoarbitrio nelle 
azioni della volontà. 

§. 43. Questo principio della ragion pratica: 
La virtù è degna di premio, il vizio è degno di 
pena . non è applicabile, se non che agli agenti 
liberi. Egli vi ha, dice Leibnizio, una spezie di 
giustizia, ed una certa sorta di ricompensa, di 
punizioni, che non sembra applicabile a coloro, 
che agissero per una necessità assoluta, se talo 
necessità esistesse, Una tal giustizia si è quella, 
che non ha punto per iscopo V emenda, nè l’e- 
sempio, nè ancora la riparazione del male. 
Questa giustizia non è fondata, se non che nella 
convenienza, che domanda una certa soddisfo- 
zione per l’espiazione di una malvagia azione. 
I Sociniani, Obbes, ed alcuni altri non ammet- 
tono questa giustizia punitiva, che propriamente 
è vendicativa. Eglioo la credono essere senza 
fondamento, ma ella è sempre fondata in un rap- 
portodi con\enienza, che contenta nonsolamente 
l’ offeso, ma eziandio i saggi che la vedono, come 
una bella musica, o una bella architettura con- 
tenta gli spiriti ben fatti. 
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La massima di cui parliamo, è un giudizio 
sintetico: ella aggiunge all’idea di virtù quella 
di merito di premio; ed all’idea di vizio quella 
di merito di pena. Questa nozione di merito non 
può derivare dal di fuori: ella ci viene dall’ in- 
terno del nostro essere, ed è, riguardo alla sua 
origine, una nozione soggettiva. 

Se noi crediamo alla massima enunciata, come 
la nostra ragion pratica ci dice di credere, dob- 
biamo pure credere all’immortalità del nostro 
spirito. L'uomo non è degno della felicità , che 
in quanto egli fa il suo dovere. L’ uomo che su 
questa terra fa il suo dovere, non è sempre felice. 
L’uomo virtuoso è sovente mollo sfortunato: 
l’uomo vizioso passa sovente la sua vita nelle 
delizie. Questa veduta ci rattrista. La coscien- 
za ci grida: Il vizio è degno di pena. Questa 
legge è inalterabilmente impressa nella realtà del 
mio essere. Sarebbe un vano sforzo quello di vo- 
lerla dimostrare; essa è un giudizio sintetico, e 
pere ò indimostrabi le. Essa è la voce della nostra 
ragion pratica, di quella ragione, che dee influire 
su la nostra volontà, di quella ragione, che ci è 
stata data, per indicarci ciò che dobbiamo spe- 
rare, e ciò che dobbiamo temere. La voce di que- 
sta ragione dee essere la manifestazione della ve- 
rità. Io porto in me stesso la mia legislazione, il 
comando di esser virtuoso, il bisogno di esser 
felice, e la felicità non diverrebbe giammai il 
prezzo della virtù, e 1* essere ragionevole non 
avrebbe alcun fine della sua esistenza. Lo spi- 
rito umano è dunque immortale. L’ idea di uno 
stato futuro, che succede alla morte del nostro 
corpo, è dunque una idea reale. La sua realtà è 
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fondata sa le affezioniincontrastabili dell’ essere 
umano (I). Il libero arbitrio, la tendenza verso 
di ciò che è giusto e buono, qnella verso la fe- 
licità, un’altra vita in cui la virtù sarà ricom- 
pensata, ed il vizio punito, sono delle cose, che 
ini son date nelle affezioni, che esistono in me. 
Abbiam veduto che spesso siam costretti a ve- 
dere su questa terra la virtù infelice; abbiam ve- 
duto, non potersi ammettere la massima che la 
virtù è premio a sè stessa. Abbiamo osservato, 
che il vizio non è sempre qui punito abbastanza. 
Uno stato è dunque necessario, in cui questa legge 
della nostra ragion pratica abbia il suo valore 
reale, cioè la sua piena esecuzione. L* esser ra- 
gionevole e libero è dunque immortale. 

Io trovo nel santuario del mio essere la neces- 
sità della ricompensa della virtù e della puni- 
zione del vizio: vi trovo in conseguenza la neces- 
sità di un giudice supremo. Vi è dunque una 
intelligenza suprema infinita, assoluta, che si 
manifesta a tutti gli esseri intelligenti. Questo 
supremo Legislatore e Giudice è Dio; Iddio mi 
è dato dunque non solamente dalla mia ragion 
teoretica, ma eziandio dalla mia ragion pratica. 

L’ immortalità del mio essere è domandata 
dalle tendenze le più invicibili della nostra na- 
tura intellettuale, e dall’insieme delle facoltà del 
nostro spirito. L’uomo tende ad un bene sommo: 
egli vuole necessariamente essere perfettamente 
beato e virtuoso: egli vuole la continuazione del 

(i) Tutti i popoli, anche più barbari, hanno sempre 
avuta una ferma credenza nella vita futura, ove dovea 
la virtù avere un premio, il vizio una pena. 
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suo essere, e perciò l’ immortalila. Chi mai non 
freme di orrore alla considerazione del proprio 
annientamento? L’ uomo vuol vivere nella me- 
moria de’ posteri (1). Tutto ciò che gli rammenta 
la morte, a cui è soggetto, e la fralezza de' beni 
di questa vita, lo rattrista. 

L’ uomo è capace di perfezionarsi indefiniti- 
vomente, perchè non vi ha alcuna delle sue fa- 
coltà, della quale si possa assegnare l’ultimo ter- 
mine, e che in altre circostanze, in circostanze 
p'ù favorevoli, non fosse suscettibile di un p : ù 
a’to grado di sviluppamelo. L’uomo non acqui- 
sta dunque su questa terra quella perfezione di 
cui è capace. Gli oggetti di questa terra non ba- 
stano a riempiere il vóto del cuore umano, che 
desidera cose più grandi di esse. Onde ne segue, 
che il cuor dell’ uomo, per quanto si occupi di 
trovare un oggetto di questo mondo, ha sempre 
un di più nelle sue forze, che può impiegare in 
un altro oggetto; ciò che costituisce la sua li- 
bertà, e forma la inquietudine de’ suoi desiderj, 
finché si aggira nell’orbita degli oggetti di questa 
vita. Ora da quel di più. che sente in sè stesso 
sopra gli oggetti che io circondano, nasce un sol- 
letico, che lo stimola a cangiamento, a progres- 
sione, per cui si annoja dello stato in cui trovasi, 


(i) Quegli stessi sciagurati, i quali perderono ogni 
buon senso per l'abuso delle loro facoltà fìsiche e mo- 
rali, e che schiavi di ogni vizio più laido desiderano 
che tutto per loro finisca col finir della vita, amano 
qualche iscrizione, qualche imagine che li rammenti 
a’ posteri. 
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e s’ inquieta col desiderio di ano stato novello, o 
di una nuova modificazione dell'antico. 

Affinchè dunque queste affezioni del cuore 
umano abbiano un valore reale è necessario uno 
stato futuro, è necessaria l' immortalila del no- 
stro me. 

§. 44. Ma qui bisogna fermarci alquanto. 

In primo luogo si domanda: possiamo noi su 
la semplice esistenza delle nostre affezioni in 
noi , stabilire la realtà degli oggetti di esse? 

Qual mezzo abbiamo, per rispondere con esat- 
tezza alla proposta quistione, fuori dell’esperien- 
za ? L'esperienza del passato dee guidarci a giudi- 
car per l’avvenire. Ora voi ponete, mi si obbietta, 
che T esperienza ci fa vedere la virtù disgiun'a 
dalla felicità. Su qual motivo ammetteremmo 
dunque noi uno stato di cose, in cui avvenisse 
tutto il contrario ? 0 la giustizia distribuiti va ha 
luogo in questo stato di cose, che è alla sperienza 
soggetto, o non vi ha luogo: nel primo caso non 
è mica necessario uno stato futuro per resistenza 
di una tal giustizia: nel secondo caso dovendo 
noi giudicare del futuro dal passalo, non abbiamo 
alcun motivo legittimo di credere ad uno stato, 
in cui questa giustizia abbia esistenza. 

Si aggiunga a ciò: Voi, si continua ad obbiet- 
tarmi, dal vedere, che l'uomo non è felice in 
questo mondo, concludete, che dee esserlo nel- 
l’ altro; dovreste concludere il contrario: l’espe- 
rienza, dovreste dire, ci mostra, che la felicità 
fugge sempre dagli uomini, malgrado i loro sfor- 
zi, per conseguirla. Lo stalo dunque di una per- 
fetta felicità s’immagina senza alcun fondamento. 
Noi non abbiamo altro mezzo di giudicare su lo 
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stato futuro delle cose, che la similitudine di que> 
sto col passato. Se la giustizia e la felicità non 
hanno avuto esistenza su la terra, con qual diritto 
si pretende che esisteranno in uno stato imma- 
ginario ? 

Ma presentiamo la quistione nel suo vero a- 
spetto. V esperienza ci mostra ella la realtà de- 
gli oggetti delle nostre interne affezioni? Basta 
riflettere su la nostra vita passata, per rispondere 
affermativamente alla proposta quistione. Non 
vi ha alcuna delle sette tendenze di cui abbiamo 
parlato nel §. 17, che non sia stata alcune volte 
soddisfatta. Chi mai non ha sperimentato i pia- 
ceri de’ sensi, e non è giammai stato nel caso di 
sperimentarli? Con quanta varietà il sapientis- 
simo autore della natura, non ha egli cercato di 
dilettarci sensi dell'essere sensitivo? La ten- 
denza a’ piaceri sensibili, io parlo sempre dell'uo- 
mo in generale, cioè della specie non già dell’ in- 
dividuo, può dunque esser soddisfatta, ed una 
tal tendenza esiste insieme colla realtà del suo 
oggetto. Non possiamo noi forse spesso soddi- 
sfare la nostra curiosità? L’uomo di studio non 
isperimenta forse sovente il piacere che risulta 
dalla conoscenza del vero? Non isperimenta e- 
ziandio il piacere che nasce dalla propria eccel- 
lenza, cioè dalla coscienza delle proprie forze in- 
tellettuali ? L’ uomo virtuoso non isperimenta il 
piacere che nasce dalla coscienza della propria 
virtù e dall’ aver egli asciugate le lagrime del- 
l’infelice? Il filosofo, il matematico.il guerriero 
ec. non isperimenta egli il piacere della gloria ? 
Non vi ha alcuna tendenza nel cuore umano, la 
quale non possa qualche volta raggiungere l’og- 
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getto cui ella tende. È questa una verità poggiata 
su di un’ esperienza costante. Inoltre l’esperienza 
c’insegna, che l’uomo non giunge, che dopo 
molte sofferenze a conseguire l’oggetto di alcune 
sue tendenze. Quanti sudori non isparge quel- 
l’uomo di studio, primadi acquistare alcune co- 
noscenze? ma egli non giunge giammai al ter- 
mine del sapere: egli passa la sua vita in un con- 
tinuo progi essodi conoscenze in conoscenze, senza 
essergli giammai permesso, di arrestarsi. 

Queste osservazioni ci autorizzano a potere ra- 
gionare nel modo seguente: 1. L’esperienza c'in- 
segna, che le tendenze dell’uomo non sono de- 
fraudate dell’ oggetto corrispondente. Ma una di 
queste tendenze si è quella dell’ immortalità, 
cioè della continuazione dell’esistenza. L’espe- 
rienza ci autorizza dunque a concluderecbe l’uo- 
mo è immortale. 2. L’ uomo ha una tendenza a 
conoscere il vero: l’nomo dunque dee essere nel 
caso di poterla soddisfare: egli la soddisfa in 
parte in questa vita, in un progresso continuato 
di conoscenze; ma egli non vi giunge giammai al 
termine; vi dee dunque essere uno stato futuro, 
in cui 1’ uomo continui a soddisfare questo suo 
desiderio di conoscere la verità. 3. La ragione 
pratica dell’uomo non è soddisfatta se non ve- 
dendo la virtù premiata convenientemente, ed il 
Tizio convenientemente punito. Questa tendenza 
dell’uomo dee esser soddisfatta, poiché Vespe-» 
rienza c’insegna non esservi affezioni in noi in- 
teramente vóte di oggetto. Una tal tendenza non 
è soddisfatta universalmente e completamente in 
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quest» vita: ella dee dunque esserlo iu uno stato 
futuro (t). • 

(i) a Tutto ciò per cui si annunzia la natura dell’ u- 
« mano spirito, palesa la sua vocazione per unpiùsu- 
u Llime agire, nè da alcun tempo limitato, per una e- 
« sistenza e vita sempiterna. Dalla sua intima natura 
« procede un infinito desio, ond'é continuamente do* 
« minato il suo conoscere e il suo volere; quindi non 
« Io può saziare alcun modo di limitata cognizione, 
« nè alcun possesso di beni passeggieri. Esso tende a 
n lanciarsi da cognizione a cognizione fino all’intuizio- 
« ne del Primo, Sommo ed Eterno; siccome d’altron- 
« de ve lo spinge un'interna brama ad un Bene ch'ei 
« cerca indarno sulla terra, ed un ideale con cui esso 
k anela di unirsi con illimitato e perpetuo amore. Que- 
« st’ illimitata tendenza al sublime ed al meglio, e u- 
« na disposizione dell’ umano spirito talmente essen- 
ti ziale, quando lo è la disposizione alla fantasia, nll'in- 
« telletto ed alla ragione, la quale al par di queste at- 
ti tende il suo sviluppo .... Questa tendenza è Alimen- 
ti te naturale all' uomo, come lo è 1' istinto presso i 
« bruti. E come non ha ingannato questi coi loiovarj 
« istinti, molto meno ha illuso l'uomo colla sua ten- 
tt dénza all’ infinito. Poiché se l’ istinto conduce Pani- 
ti male alla sua relativa meta, indubitatamente anche 
« quell'infinità tendenza condurrà al punto prefissosi, 
« e ad un’infinita vita e ad un sempiterno operare e 
« godere. Nulla è frustraneo in natura: ogni forza deve 
« agire, ogni germe^vilupparsi, ogni disposizione per- 
ii fezionarsi. Or siccome è impossibile all’uomo nella 
a sua limitata sfera da cui è circoscritta la sua terre- 
« stre vita, di sviluppare fino alla perfezione le sue 
« intellettuali facoltà le più sublimi, gli si dee aprire 
« al finir di essa un altro sentiero di vita, che logui- 
« di a più elevati gradi di conoscenza e felicità, uni- 
ti ci fini della sua continua tendenza e desio ( Hart- 
n mann, Lo spirito umano ne’ suoi rapporti colla vita 
n Fisica , in fine ). 
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È falso, che qualunque raggio di felicità fugge 
dall’ uomo su di questo globo lerraqueo. Ogni 
uomo ama di vivere: ora non amerebbe di vi- 
vere, se il male che soffre superasse il bene di 
cui è in possesso. I suicidi confermano questa 
verità. Se nel momento in cui si uccidono, il 
male è in loro maggiore del bene, l’ ultimo ha 
dovuto esser maggiore del primo in tutti gli al- 
tri istanti della loro vita, nei quali hanno amato 
il vivere. Tutto computato, la somma de’ beni 
ha dunque dovuto esser maggiore di quella 
de 'mali (1). 

(i) Mi sia permesso fare alcune osservazioni a questo 
ragionamento. É vero che qualche raggio di felicità ri- 
fulge per l’uomo su questa terra, ma dire poi assoluta- 
mente che l’uomo non amerebbe di vivere, se il male 
che soffre superasse il bene, mi sembra strano. La spe- 
ranza spesso è quella che lo regge in mezzo a una pie- 
na di mali che l'opprimono, e quando anche non gli 
resti una fondata speranza che per lui cesseranno su 
questa terra tante sciagure, eia vita debba essere una se- 
rie d’affanni, non si uccide perchè sa che ciò lo con- 
duce a mali maggiori ed interminabili. Forse il eh. A. 
ha menato una vita piena di cpntento, e ben lo merita 
e pel suo sapere e per la sua virtù; ma io credo che la 
maggior parte degli uomini possa paragonar la sua vi- 
ta, ed io son tra questi, ad una coltre da morto, la qua- 
le per quanto sia in qualche parte ricamata in oro, il 
fondo è sempre nero. Avviene spesso che gli uomini 
senza giungere all’ infamia del suicidio non amin la vi- 
ta; la soffrono per obbedire a Dio, e perchè sperano li- 
na ricompensa nella vita futura. Se poi mi si obbietta 
che temon la morte tutti gli nomini, ed hanno un ces- 
to amor per la vita, rispondo che ciò si spiega col ti- 
more de’ dolori che accompagneranno la morte, col di- 
spiacere di abbandonare oggetti caribe più coll’ incer- 
tezza in cui si trovano di conseguire la felicità della vi- 
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L’ uomo ha la tendenza di conoscere il vero e 
di esser felice. Queste tendenze incominciano ad 
essere soddisfatte in questa vita. Dobbiamo cre- 
dere, che continueranno ad esserlo, e che lo sa- 
ranno completamonte in uno stato futuro: perchè 
r esperienza c’insegna, che F uomo si perfeziona 
successivamente, e con travaglio, e sofferenza. 
La perfezione dell’uomo è Y effetto del buon uso 
della sua libertà. L’abuso della libertà lo rende 
peggiore. Questa legge si verificherà completa- 
ta mente in uno stato futuro. 

§. 45. Ma qual ragione ha mai F Epicureo 
per credere la mortalità del me umano? L’ /o, 
egli dice, non è che materia, egli è dunque mor- 
tale. Il principio di un tal argomento è falso, e 
qualora si ammettesse per vero si potrebbe ne- 
gar la conseguenza. 

Nell’ideologia abbiamo evidentemente dimo^- 
atrato, che l’Io è semplice. Se è semplice è in- 
dissolubile; se è ÌDdossolubile.egli non può ces- 
sar di esistere per la disunione delle sue parli, 
come accade nel corpo: esso è dunque natural- 
mente immortale. La semplicità del principio 
pensante, stabilita in un modo incontrastabile 
nell’ideologia, conduce dunque necessariamente 


ta futura; perchè anche a malgrado di una coscienza 
non ottenebrata dai vizj, suona spaventosa in cuor di 
tutti una voce che grida: sarai tu degno di premio odi 
pena? Gli increduli stessi non giungon mai a credere 
che tutto finisca col finir della vita, e tremano. — Io 
penso che non possa stabilirsi in generale, che i beni 
superano i mali e viceversa. Per alcuni i beni supera- 
no i mali, per altri è al contrario. 
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ad ammetterei 4 immortalità del me amano (1). 

Ma supponiamo per un momento l’assurda 
ipotesi della materialità del soggetto pensante, 
ne segue egli forse, che debba esser mortale? 
Perchè questo piccolo corpo, questa piccola mac- 
china, che secondo alcuni materialisti costituisce 
l’anima nostra, non può ella aver le sue parti 
talmente unite, che non vi sia alcuna forza fi- 
sica che possa «epurarle? Gli avversarj non am- 
mettono egli, che nella disso!uz : one di un cor- ' 
po non si annienta alcun atomo primitivo della 
materia, e che la somma di queste parli è la 
stessa tanto prima, che dopo la dissoluzione del 
corpo (2)? 

Ma si dice: chi mai ha veduto questo mondo 
di cui voi ci parlate? Niuno è ritornato di là ad 
attestarcelo. La nostra conoscenza termina, ove 
l’ esperienza termina, ove l’esperienza ci abban- 
dona. Avete voi veduto, io rispondo a cotesti in- 

(i) Essendo lo spirito umano di natura sua semplice 
è naturalmente indestrutti bile ed immortale; ma Dio 
che lo creava potrebbe annientarlo? j Lo potrebbe: ma 
ciò ripugna alla sua sapienza che avrebbe creato un es- 
sere con una tendenza all’ immortalità senza che avesse 
un oggetto: ripugnerebbe alla sua giustizia perchè la 
virtù non avrebbe condegno premio, il vizio conde- 
gna pena; perciò non potendosi ammettere un Dio as- 
surdo, conviene ammettere ebe non vorrà annullare lo 
spirito umano, e che però sarà immortale. 

(a) Non so comprendere come il materialista potreb- 
be credere di non esser mortale, facendo dipendo; la 
vita non che il pensiero da moti prodotti da una mac- 
china organizzata in un certo modo. Sia pure ielle gli 
atomi di cui era composto il suo corpo non si annien- 
tino, ma quando sono disgregati e non hanno più 
quella data organizzazione, tutto è finito. 
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creduli, i pensieri degli altri uomini? certamente 
non gli avete veduti, nè potete vederli giammai: 
voi non vedete che i loro corpi solamente: in- 
tanto credete, che questi corpi sieno animati e 
retti da pensieri simili ai vostri: in una parola 
voi supponete i corpi degli altri uomini animati 
da uno spirito simile al vostro; e fate ciò oltre- 
passando i limiti dell’esperienza. Nella logicai 
mista vi ho dimostrato, che partendo da oggetti 
sperimentali, possiamo giungere a conoscere og- 
getti, che non possono cadere sotto Pespcrienza(l). 

(i) Alcuni mettono in campo una ridicola obiezio- 
ne contro l’immortalità dell’anima, ed è che essendo 
il corpo lo strumento ed il mezzo per cui l’anima sen- 
te, disciolto questo, nulla potendo più sentire, Dio 
P annienterà. Mi piace di rispondere colle parole del 
fisiologo F. C. Hartmann. 

« Se l’anima finché è legata al corpo non può venire 
« in commercio che per mezzo suo col restante dell'u- 
« niverso, sciolta da questo corpo può entrare in altro 
« modo più sublime di reciproca azione col restante 
« della natura. Perchè non dovrebbe essa, che congìun- 
« ta voi corpo frale può mirare le immagini in questo 
« abbozzate, abbandonato che abbia il terrestre suo in- 
fi volucro, mirare ancora le cose in loro stesse e con 
fi maggior chiarezza? E poi non è già la materia bru- 
« ta e ponderabile dell’ organismo, che pone in coro- 
fi mercio lo spirito col restante della natura, ma piut- 
« tosto la luce svolta in quella per il vitale processo 
« de’ nervi. Non si può dunque lo spirito nella sua se- 
« punizione dal corpo congiungere con una più pura 
« luce, e portato da questa sollevarsi ad un altro mon- 
fi do e ad altre sfere più estese? Non si dovrà, colisi de- 
fi rendo il corpo da questo lato, dichiarar piuttosto qual 
« mezzo di limitazione che di estensione della morale 
« attività? (Lo spirito umano ne' suoi rapporti colla 
« vita Fisica, cap. ultimo. ) — E altrove par. 33. » 
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11 domma dell' immortalità dell'anima è im- 
portante nella filosofìa morale. Essoè il più fermo 
sostegno della virtù infelice, ed nn freno potente 


« Finché Tessere pensante è legato all’organismo 
« umano e connesso colla vita di esso, potrà colla so- 
« la meditazione di questo organismo e della sua fisi- 
« ca vita entrare in scambievol conflitto col mondo es- 
« terno, e per mezzo di esso soltanto giungere all’ in- 
re tuizione del restante del mondo, e reagire sul me- 
re desimo positivamente; quindi soltanto mediante di 
re esso pensare in modo conforme all’ uomo. Mu da ciò 
« non ne proviene che T anima sciolta da’ Licci, in 
« cui fu ritenuta nel corpo umano, non possa venire 
« in reciproco conflitto col resto della natura, e secon- 
« do la sua intima essenza operare in modo intuitivo 
« e libero determinante. Il mediatore proprio tra l’an i- 
« ma ed il mondo corporeo non è la rozza massa or- 
re gnnicn de’ nervi, ma il principio espansivo della na- 
« tura più sviluppato dal vitale processo, vigente in 
« questa massa, che annunzia in tutte le sue proprietà 
« ed effetti la prossima affinità coll’elettricismo e quia- 
re di anche colla luce. La luce dunque sarebbe Porga- 
ti no pià prossimo ed immediato dell anima; e non sen- 
« za cagione e sommo significato sarebbe la continua 
re sete di luce, sotto morale e fisico riflesso. Se questa 
« opinione è fondata, sì presenterà di bel nuovo allo 
re spirito, quando sia diviso dalla salma, la luce qual 
re organo ai di lui voleri, col quale esso potrà passare a 
« nuovi legami, e per cui in purità e libertà più subli- 
re me di prima, potrà mirare, operare e godere della 
« somma felicità. — Ma su ciò decreterà Colui che pen- 
n sa, e pensando muove i mondi e crea gli spiriti. » 
Comunque poetica possa parere quest’ opinione del eh. 
Fisiologo Tedesco, pure è avvalorata da una credenza 
volgare di ogni tempo e di ogni nazione; infiniti sono 
i passi biblici ove si trovano frasi che suonan quasi le 
stesse cose che dice T Hartmann, sebbene ivi intendasi 
in senso figurato. In Omero, in Virgilio, ove stipo ri-» 
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alla licenza del vizio. Non bisogna fare atten- 
zione ai delitti, che il timor delle pone tatare 
non impedisce: ma bisognerebbe calcolare il nu- 
mero di quelli che impedisce. 

Questa dottrina, in sè stessa considerata, è alile. 
Mi direte, che la superstizione ha abusato del 
domina dell’ immortalità adanno de’popoli (1). 

r 

portate le opinioni e le credenze degli antichi, si vede 
campeggiare la medesima idea; e lo stesso poeta Celtico 
parlando dello spirito di una caraDonzella uccisa, co- 
sì esprimesi: 

Ma tu, Morna gentil , vientene assisa 
Sopra un raggio di Luna; e dolcemente 
T affaccia allo sportel del mio riposo , 

Poiché cessò lo strepito delV armi 
E tutti i pensier miei spirano pace. 

(Fingai Canto I.) 

Senza però dare un gran peso a quest’ ipotesi, basta al- 
meno a mostrare esser possibile che lo spirito seguiti 
ad avere idee, ec. anche separato dal corpo. E il non 
saper come ciò possa avvenire non prova che ciò non 
debba essere. Potrebbe aggiungersi che il corpo è un 
impaccio all’ anima, come diceva Cicerone: « Ea pro- 
fecto tam multo puriora et dilucidiora cernentur , cum 
quo natura fert , animus pervenerit. Nam nunc quidem 
quamquam f or amina illa quae patent ad animum a 
cor por e callidissimo artificio natura fabricata est , to- 
rnea terrenis concretisque corporibus sunt intersepta 
quodammodo. Cum antem nihil erit praeter animum , 
nulla res objecla impediet , quoniinus percipiat quale 
quidquid sit » (Tuscul. disp. lib. i . cap .,ao. ). Così un 
individuo chiuso fin dall’ infanzia in una stanza don- 
de non avesse potuto veder mai cosa accadeva al di 
fuori che per un breve pertugio, credendo questo es- 
senziale a vedere, non potrebbe intendere come, but- 
tato giù il muro e con esso il pertugio, vedrebbe una 
immensa prospettiva più facilmente. 

(i) In che mai la superstizione ha abusato del dogma 
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Io ne convengo, ma che perciò? Dichiareremo 
imitile e pernicioso il ferro, perchè esso diviene, 
in mano dello scellerato, rislrumento del de- 
litto, e delle disgrazie degli uomini? Dichiare- 
remo pernicioso il cibo, perchè un parasito ne 
abusa? L’idea di una Provvidenza, che premia 
la virtù, e punisce il vizio, è essenziale al mondo 
morale. Essa, ripetiamolo, è il più forte sostegno 
della virtù infelice, ed un freno alla licenza del 
vizio. È questa una verità incontrastabile. To- 
gliete l’ immortalità dell’anima.la dottrina della 
Provvidenza è inutile, e non ha più forza per 
obbligare gli uomini all’ adempimento del do- 
vere di quello che ne abbiano gli Dei di Epicuro, 
i quali sono senza Provvidenza. 

CAPO V. 

Si deducono i doveri dell' uomo dai principi 
generali, stabiliti antecedentemente . 

§. 46. Ritorniamo indietro, e percorriamo la 
strada, che abbiamo scorso: conosceremo co ì il 
punto, ove siain giunti, ed il cammino che ci 
fimane, per giungere al termine della scienza 
che studiamo. Per istudiare la nostra facoltà di 
volere, abbiamo esaminato l’influenza della vo- 
lontà su l’ intelletto: indi l’influenza dell’ intel- 
letto su la volontà. L’intelletto, cioè la nos’ra 
facoltà di conoscere, comprende due parti, la 

dell’immortalità dell'anima? — Io non so che sia stato 
mai detto per quanto fossero bizzarre l’ idee delle pene 
e de’premj nella vita futura presso i pagani e presso i 
selvaggi, che la virtù fosse punita ed il vizio premiato. 
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parte passiva, e la parie attiva. Esso influisce su 
la volontà tanto colla parte passiva che colla parte 
attiva. Colla parte passiva influisce coi deside- 
rj indeliberati, e che prevengono V esame del- 
la ragione, e la determinazione della nostra vo- 
lontà. 

Abbiamo esaminato la natura del desiderio, 
ed abbiamo stabilito in noi due tendenze, o de- 
sideìj primitivi, quello che ha per fine ultimo 
il proprio ben essere, o la propria felicità , e quello 
che ha per fine ultimo la felicità degli altri es- 
seri intelligenti. Col primo l’uomo è eccitato alla 
ricerca della propria felicità, col secondo all’eser- 
cizio della virtù. L’uomo non è solamente un 
essere passivo: egli è attivo. La ragione gli è 
data, por dirigerlo tanto nel conseguimento della 
propria felicità, che per mostrargli il cammino 
della virtù. Questa facoltà attiva dell’uomo in- 
fluisce su la volontà Slitto tutti e due gli aspetti. 
Ella dirige la volontà nella ricerca della felicità 
per mezzo dell’ideale del bene sommo, e col 
paragone de'beni particolari con questo ideale. 
Ella dirige la volontà nell’ esercizio della virtù 
mostrandole il dovere, o l ’ imperativo assolu- 
to. Abbiamo sviluppato queste due direzioni 
diverse nel capitolo III. La virtù e la felicità es- 
sendo i due oggetti della volontà, abbiamo esa- 
minato nel capitolo IV le scambievoli relazioni 
fra questi due oggetti. Questo esame ci ha me- 
nato a conoscere la natura della volontà in sè 
stessa, cioè a stabilire, che la volontà è libera, fi 
questa la strada che abbiamo percorso. Ma qual 
sarà quella che dovremo percorrere? 

La volontà è il principio delle azioni dell’ uo- 
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mo. La virtù e la felicità sono gli oggetti a cui 
ella tende. La filosofia della volontà dee consi- 
derare dunque l’uomo come un agente. Ella 
dee, in conseguenza, sviluppare i mezzi, che con- 
ducono all’acquisto della virtù e della felicità. 
Ecco i due oggetti della moral filosofia. Ma svi- 
luppando i mezzi per esser virtuoso e felice, ella 
dee conoscere ancora gli ostacoli che vi si op- 
pongono. Questi ostacoli sono le nostre passioni. 
Li dottrina delle passioni entra dunque negli 
elementi della scienza, che studiamo. 

§. 47. Per esser virtuoso fa d’uopo eseguire 
i proprj doveri: per eseguirli è necessario co- 
noscerli. La conoscenza dunque dei proprj do- 
veri è la prima condizione indispensabile, per 
essere virtuoso. 

Ma la nostra ragione non ci fa ella conoscere 
i proprj doveri? Potremmo noi essere nell’ er- 
rore, o nella ignoranza su di tale oggetto? È un 
fatto, che i principi della morale sono noti, ed 
annunciati a tutti gli uomini dalla voce inte- 
riore della propria ragion pratica. È un altro 
fatto, che su di alcune proposizioni pratiche i fi- 
losofi han disputato, e disputano tuttavia. È fi- 
nalmente un altro fatto, che gli uomini hanno 
adottato degli errori in materia di morale. Per 
cagiondi esempio, tutti convengono nella mas- 
sima: non offendere alcuno : tutti deducono da 
questa massima la legge generale, che un uomo 
non ha il diritto di uccidere un altro uomo. 
Ma se un uomo cerca di offenderci nella roba o 
nell’ onore, o nella vita, abbiamo noi, per difen- 
derci. il diritto di ucciderlo? Qui i moralisti 
sono stati, * sono ancora divisi di opinione. 
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Alcuni con Sant’ Agostino pensano, che un uomo 
non ha giammai il diritto di uccidere un suo si- 
mile; e che in conseguenza sia un delitto eziandio 
1 uccidere.per di fendere la propria \ ita, l’ingiusto 
aggressore. Altri all’opposto sostengono che sia 
lecito, quando non si ha altro mezzo di salvar la 
propria vita, di uccidere I* ingiusto aggressore: 
ed altri hanno di più cercato di sostenere, che il 
lasciarsi uccidere da un ingiusto aggressore, por 
non ucciderlo, non sia differente da un suicidio. 
Inoltre si comanda: è egli lecito respingere con 
ammazzamento colui, il quale non ci vuole già 
uccidere, ma farci uno sfregio, come darci uno 
schiaffo, troncarci il naso o un’orecchia; o pure 
rubarci, ingiuriarci, calunniarci, offenderci in un 
modo quale che sias ; ? Alcuni moralisti inse- 
gnano, che avendo noi il diritto di difendere ogni 
nostro diritto, non abbiam obbligazione di sof- 
frire un’ingi uria qual unque, eche in conseguenza 
abbiamo il diritto di respingerla, e dove non 
abbiamo altro modo di evitarla. di uccidere l'in- 
giusto aggressore. Altri moralisti limitano il di- 
ritto di uccidere un altro solamente alla difesa 
della propria vita. Ecco quante quistioni si ele- 
vano su le illazioni che si pretendono dedurre 
dal principio non offendere alcuno. 

Basta scorrere con occhio filosofico gli annali 
de’ popoli, per assicurarsi di alcuni errori gene- 
rali, o quasi generali in materia di morale. Io 
non parlo dell’uso de’sacrifizj umani presso 
l’antico paganesimo: ma vi presento un solo 
esempio nel fallo della schiavitù personale, che 
ancor oggi si trova presso di noi. 

Io ogni tempo si è offeso più o meno il sacro 
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diritto, che ha t'uomo sopra i suoi organi, so* 
pra le sue facoltà, e sopra i prodotti delle 
medesime. Se non è vero, che la forza sia 
la base del diritto, come opinò Hobbes, è 
vero nondimeno, che la forza è stata l’arbitra 
della sorte de’miseri mortali II sentimento della 
vendetta era, al dire di Achille presso Omero, 
assai più dolce del miele, ed era a quei barbari 
e feroci, che avevano incessantemente Tarmi in 
mano, il sentimento più caro e famigliare. 
Questo gli spingeva a dar la morte a quegli im> 
felici, che, nella zuffa, restavano vittima del loro 
potere. Si univa, osserva saviamente Tamburi* 
ni, (1) un motivo di religione, che gli persuade- 
va, esser necessaria la vittima, per placare Tira 
dei Numi. Ma col progresso del tempo si svegliò 
nel cuor dei mortali un sentimento di umanità e 
di ragione, che mitigando la ferocia, ed illustran- 
do a poco a poco le menti, insinuò non essere 
tutte pari le offese, e potersi placare lo sdegno 
del vincitore, e quello ancora de’ Numi, senza 
spargere sempre il sangue del vinto offensore. Si 
trovò perciò un partito per il castigo del vinto. 
Egli si condannò alle catene, allo stento, ed al 
travaglio. Comparve allora la miserabile condi- 
zione de’ servi, a’quali. col serbargli in vita, si 
credea di usare un’ estrema condiscendenza di 
umanità, detti perciò servi a servando, come os- 
servano! romani giureconsulti suToriginedi una 
tal voce (2). Erano essi destinati alle opere più 

(i) Lez. di file», mor., t. 4. le*. XIV. 

(a) Gli schiavi potean considerarsi come prigionieri 
di guerra, i quali col lavoro doveau riparare il danno 
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vili e laboriose, aggravali dal peso delle catene, 
e sempre esposti al capriccio, ed alla barbarie dei 
loro p aironi, che si arrogavano un pieno diritto 
sulla loro persona. Col tempo si avvezzò a que- 
sta vita stentata la infel ce schiatta degli schiavi, 
e contrasse un’ abitudine con questo modo di 
vivere, che la rese insensibile alla fatica ed ella 
servitù. Quindi non fu più d’uopo di catene e 
di ceppi, e rimasero i servi nelle private famiglie 
con una parte di esse destinata alle opere pili 
viti, ed alle maggiori fatiche. 

Ma se la schiavitù, che era in uso presso gli 
antichi, è un esempio palpabile degl errori per- 
niciosi, che gli uomini adottano nella morale, 
quella che gli Europei esercitano co’ Negri dcl- 
l’ Affirica.non prova meno l’ esistenza di errori 
generali in morale, lo mi contento solo di tra- 
scrivervi su di questo fallo, ciò che ne scrive il 
sig. Galanti nel tomo IV della sua eccellente in- 
stituzione di geografia: «Qualunque sia l’abie- 
« zione in cui veggiamo i Negri, non pare, che 
« si possa asserire come pretendesi generalmente, 
« che essi per la struttura e forma del loro cra- 
« nio debbano avere disposizioni intellettuali 
« assai minori degli altri popoli. Le leggi, e la 
« educazione, più che la forma del cranio, han 
« dovuto contribuire al loro morale degenera- 
tile la loro aggressione avea prodotto. Si osservi che 
secondo la barbara politica de’ tempi antichissimi, nel- 
le guerre che eran quasi sempre di esterminio, il vin- 
citore per evitare in seguito nuove guerre per parte 
de* vinti, uccideva tutti, non esclusi i fanciulli; e solo 
faceasi grazia alle femmine di tenera età, ricercatissi- 
me a cagione della poligamia. 
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« mento. L’uso di vendere i proprj figli, che 
« hanno gran parte di questi popoli, ha fatto 
«aprire agli Europei un infame mercato di essi. 
« Si trasportano questi infelici nell’ America, 
a dove vengono impiegali alle fabbriche di zuc- 
« chero, e del tabacco, alla coltura delle terre, 
« ed allo scavo delle miniere. Nel 1768 furono 
« estratti dall' Affrica 104.100 schiavi, de’qoali 
« 59,400 furono comprali dagl’inglesi, 23.5U0 
« dai francesi, 11.300 dagli olandesi, 8.700 dai 
« portoghesi, e 1 .200 dai danesi. L’ estrazione 
« del 1789 fu di 900,000 individui. Essi ven- 
« gono fin dalle parli più centrali dell’Africa. 
« 1 voti della filosofia e dell’umanità furono final- 
a mente ascoltati nel congresso di Vienna per 
« l'abolizione di sì abominevole commercio. Ma 
« l’avidità continua a macchiare di tal netàn- 
« do delitto i culti ed umanissimi Europei (1). 

§.48. L’ignoranza, l’errore, l’incertezza hanno 
dunque luogo nella morale! Tre ricerche impor- 
tanti ci si offrono in conseguenza di questa os- 
servazione. Si cerca. l.Qualeè l’origine di que- 
sta ignoranza, di questi errori. di questa incertez- 
za? Se la ragion pratica è in tutti gli uomini, se 
ella ci mostra il dovere, come mai può aver luo- 
go l’ignoranza del precetto, ed in conseguenza 
l’errore e l’incertezza? Una legge scolpita nei 
nostri cuori può ella forse essere ignorata? Si 
cerca 2. l’ignoranza, l’errore, l’incertezza, ci scu- 
sano essi dalla reità nella trasgressione de’ natu- 
rali doveri? Si cerca 3. io caso d’ incertezza 
qual regola dee 1 uomo seguire? 

(x) Dell’Affrica, c. i. 
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La facoltà di giudièare della bontà o malizia 
morale delle nostre azioni libere chiamasi dai 
moralisti coscienza . Essa consiste nella nostra 
facoltà di ragionare applicando la legge al fatto, 
e deducendone l'illazione. All'occasione della 
idea di un’azione, la ragione presenta la legge 
che tale azione riguarda, e deduce l’illazione. Si 
chiede, per cagion di esempio, ad un uomo la 
restituzione di un deposito confidatogli: l’idea 
della restituzione del deposito nasce nello spirito 
di costui: con questa occasione la ragione applica 
a questa azione la nozione del dovere, cioè ripo- 
ne questa particolare azione sotto la classe più 
generale delle azioni necessarie a farsi, e quindi 
comanda alla volontà la restituzione del deposito. 
Un tal precedimento interiore del pensiere si 
può risolvere nel seguente sillogismo: l' azioni 
che da me si chiede , è la restituzione del depo- 
sito confidatomi. La restituzione del deposito 
confidato è un dovere, lo debbo dunque restitui- 
re il deposito a me affidato. Un tal raziocinio, 
dicono i moralisti, è un atto di quella facoltà, che 
chiamiamo coscienza. La maggiore del raziocinio 
è la legge, la minore è il fatto. L’illazione 
quando il raziocinio precede l’azione, contiene 
il comando particolare di fare o di non fare la 
data azione; quando poi il raziocinio è dopo V a- 
zione fatta, contiene la sentenza che approva, o 
che condanna la già fatta azione. 

Non è da credersi, che noi prestiamo atten- 
zione a ciascun giudizio di un tal raziocinio, e 
che questo si offra alla nostra attenzione suc- 
cessivamente nelle sue diverse parti. Ma se vo- 
gliamo ripiegarci su di noi stessi, potremo sena- 
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pre ravvisare il raziocinio di cui parliamo. Tosto 
che l’ idea dell'azione particolare ci si offre, lo 
spirito prescinde dalle circostanze particolari di 
questa azione, come per esempio dalla quantità 
e qualità del deposito, dalle circostanze del tem- 
po e del luogo, in cui fu confidalo, dalle cir- 
costanze particolari dell’ individuo, che l’ha con- 
fidato, e di colui a cui fu confidato. Lo spirito 
attende solamente a ciò che costituisce questa 
azione per restituzione di deposito: con siffatta 
attenzione egli vede in questa idea particolare la 
idra generale di restituzione di deposito: a questa 
idea generale la ragione aggiunge quella di do- 
vere: ed il comando della restituzione del depo- 
sito nasce nello spirito. Il semplice sentimento 
di tutti questi fatti. costituisce la coscienza mo- 
rate come sentimento. L’attenzione su di questo 
gruppo di fatti interiori, lo risolve in un razio- 
cinio distinto. Difatti domandate ad un uomo 
giusto: per qual ragione date voi del danaro a 
T-'zio? egli vi risponderà che qnel danaro era un 
deposito a lui affidato: dimandategli di nuovo: 
qual motivo avete di restituire il deposito? il do- 
vere, vi dirà egli. Ecco come il sentimento me- 
ditato ci offre il raziocinio di cui abbiamo 
parlato. 

Abbiam osservato, che la nostra ragion prati- 
ca ha due offizj ad eseguire: il primo si è quello 
di pronunciare su la bontà o malizia morale 
delle nostre azioni libere, il secondo è quello di 
pronunciare su l’ utilità, o il danno risultante da 
queste azioni medesime. Colla prima sentenza 
ella pronuncia sul giusto e su l’onesto, colla 
seconda sn l’utile ed il danno: colla prima ella 

Galluppi Voi. V. 13 
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piragona l' azione culi’ idea del dovere; colla se- 
conda la paragona coll’ idea del nostro ben essere. 
I.a dis!inz : one di questi due offizj della ragion 
pratica è della più alta importanza. Sotto il pri- 
mo aspetto ella è chiamata Coscienza; sotto il 
s^cond > può chiamarsi Prudenza (1). Spesso av- 
viene. che l i prudenza è in contradizione colla 
coscienza. 

§. 49. Se allo spìrito si presenta una azione, 
r idea di questa può esser tanto piacevole, che 
assorbisca tutta l’attenzione. Supponendo, che 
l’azione di cui parliamo sia un’ azione contraria 
alla legge, c che una tal legge ci f >sse nota, pos 
sono avvenire due casi, o la coscienz \ p «ria. e ri- 
chiama pure a sè l’attenzione; o la coscienza 
parla, e l’attenzione è tutta diretta all’azione 
piacevole: nel primo caso nasce il contrasto fra 
l’ appetito sensitivo e la ragione, del qual con- 
trasto abbiamo ragionato piò innanzi, nel se- 
condo caso nasce I’ inavvertenza a'Ia malizia 
dell’ az ; one . L* esempio del re Davide, rife- 
rito nelle sacre carte, ci rende chiara una siffatta 
inavvertenza: la veduta di Bersaben fa nascere in 
Davide il desiderio di possederla: la percezione 
piacevole di questa azione assorbisce- tutta inte 
ra l’attenzione di lui; egli non presta alcun’at- 
tenzione alla deformità dell’ azione: l’adulterio è 
consumato: la donna concepisce, e ne dà avviso 
al re adultero: per coprire l’ignominia dell’a- 
zione Davide lenta tutti i mezzi acciò il marito 


(i) Direi falsa prudenza ; e qui pure è il solito equi- 
voco del ben essere reale e apparente. 
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di Bersabea Uria chiamalo giacesse colla maglie: 
i tentativi vanno a vólo: Davide fa uccidere Uria; 
indi sposa Bersabea: scorre quasi un anno, e 
D ivide non rientra in sè slesso, e la voce della 
coscienza non richiama la sua attenzione: il pro- 
feta Natan si presenta a lui, e gli dice: erano 
due uomini in una città, 1' uno de’ quali era 
ricco e l’altro povero: il ricco aveva un gran 
numero di pecore e di buoi: il povero altro 
non aveva, che una pecorella da esso comprata e 
nudrila nella sua casa, cresciuta fra i suoi fi- 
gliuoli, col cibarsi del pane di lui, e col bere 
nella stessa coppa in cui egli beveva; dormiva 
ella nel seno di lui, ed egli l’accarezzava come 
sua figliuola. Un ospite venne a visitare il ric- 
co, e questi non volendo toccare le sue greggi 
per fargli un convito, andò a prendere la pe- 
corella del povero, ed appressò il cibi all’ami- 
co. Davide entrò in gran collera contro questo 
uomo, e disse a Natan: viva il Signore: colui che 
ha fitto questa azione è degno di morte. Allora 
Natan disse a Davide: voi siete questo umido: 
tosto Davide rientra in sè stesso, ed è vivamente 
colpito dalla deformità del suo delitto. 

Un tal esempio mostra, che sedotti dal piacere 
che promette il delitto possiamo non avvertire che 
l’azione in veduta sia un delitto, tralasciando 
d’ interrogare la nostra coscienza, c domandarle: 
/ azione che io desidero è ella contraria al do- 
vere? dimostra pure, che gli uomini possono ri- 
guardare come delitto negli altri ciò che non 
riguardano come tale in loro stessi. Tutto ciò na- 
sce non dal silenzio della coscienza, ma dalla 
mancanza di attenzione alla voce della coscieu- 
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za (1 ) . Vi ho mostrato nella psicologia , che 
sebbene abbiamo il sentimento di tutto ciò 
che accade nel nostro spirito, non sempre però 

10 percipiamo con attenzione, e per tal ragione 
si nasconde a noi. 

Ad un tal difetto di attenzione, derivato dalia 
seduzione del piacere, o dall’interesse personale 
ragionato, si dee attribuire V ignoranza e l’ er- 
rore su molti punti della dottrina morale. So- 
vente gli uomini all’ aspetto di un’azione onon 
Interrogano la loro ragione, o pure l’ interrogano 
sotto T aspetto solo della prudenza, non già della 
coscienza; e credendo di averla interrogata per 
quanto basta, confondendo il piacevole o Pulite 
col giusto e l’onesto, seguono una coscienza er- 
ronea. L’oppressione e la distruzione di un ne- 
mico quale che siasi, si presenta come un’azione 
piacevole: si può ancora riguardare come utile: 

11 vendicativo lascia d'interrogare la coscienza: 
egli non cerca: il dovere di amare tutti gli uo- 
mini comprende ancora coloro , che ci hanno 
offeso? Se uno che ci ha offeso si mostra pronto 
a ripararci il danno, e pentito di averci offeso, 
dobbiamo noi perdonargli? Non vi ha egli forse 
una differenza essenziale fra il diritto alla ri- 
parazione del danno ed il barbaro diritto della 
vendetta? Egli non fa questa ricerca: la sua at- 
tenzione è tutta concentrata nel piacere della 
vendetta, o se si vuole anche su V utile che in 

(i) Veramente nel fatto citato del re David pare im- 
possibile che in un'azione tanto complicata e’ non fa- 
cesse mai attenzione alla voce della coscienza. Io credo 

f ùuttosto che in quello e in simili casi si cerchi abel- 
a posta di far tacere il grido della coscienza stessa. ' 
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certi casi risulta dalla distruzione del proprio 
nemico. Il diritto della vendetta è stabilito nella 
mente de’ ciechi mortali (1). Su questo chime- 
rico diritto si stabilisce l'altro della schiavitù 
personale. Perchè gli Europei che conoscono 
I ingiustizia della schiavitù personale degli an- 
tichi, non conoscono quella che eglino fanno sof- 
frire ai Negri dell Affrica? Il commercio de’ Ne- 
gri, han detto gli Europei, è utile e vantaggioso 
a noi, esso è dunque giusto. 

Il dife'to di attenzione alla regola del giusto 
e dell’onesto, difetto che nasce dalla seduzione 
del piacere, o da quella dell’ utile, è dunque l’ori- 
gine dell’ inavvertenza, dell’ ignoranza, e dell’er- 
rore in molti punti di morale. 

L’ attenzione, come abbiamo detto nel cap. I. 
è sotto l'influenza della volontà: da questa di- 
pende il distrarla da un oggetto, e concentrarla 
in un altro. L’uomo avendo le legge primitiva 
di esser virtuoso, segue da questa it dovere del- 
l’ esame delle sue azioni libere coi principj pri- 

(0 Di qui lo sciocco, per non dire infame uso dei 
duelli. Riporterò per chi crede di esser giudicato vile 
non accettando la sfida, un pezzo di Rousseau , in cui 
eloquentemente si confuta questo barbaro sistema di 
vendicarsi. * L’onore dell’uomo dabbene sarà egli in 
balia dèi primo pazzo furioso che egli può incontrare? 
Mi direte che un duello prova il coraggio di un uomo. 
E basta ciò per cancellare la vergogna o il rimprovero 
di ogni altro fatta'* ... In tal guisa un birbante non ha 
da far altro che battersi, per cessaryi essere un birban- 
te. I discorsi di un bugiardo diverranno verità, subito 
che siano sostenuti colla puntn della spada; e se foste 
accusato di avere ucciso un uomo andereste a provare 
che non è vero con ucciderne un secondo? Così virtù,. 
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miti vi della morale; quando dunque Tuomo omet- 
te un tal esame, che egli può e dee fare, T inav- 
vertenza, F ignoranza e Terrore, che seguono 
da tale omissione, son volontarie e vincibili, e 
perciò colpahili, e non possono servir di scusa, 
per purgarci dalla reità nella trasgressione de’ na- 
turali doveri. Se un chirurgo, un medico, per 
l’ignoranza della loro arte, ammazzano gli uo- 
mini, una tale ignoranza potrebbe forse renderli 
degni di scusa? Ella è un’ ignoranza, che eglino 
dovevano togliere prima di agire. Da un’altra 
parte le azioni che si commettono, malgrado 
l’inavvertenza, l’ignoranza e Terrore, non la- 
sciano di essere volontarie e libere: e siccome 
son malvagie di lor natura, così P uomo che le 
commette non lascia di essere colpevole (1). 

tìzio, onore, infamia, menzogna, tutto può trarre esi- 
stenza dall’esito di un duello. Una sala d’armi è la se- 
de di ogni giustizia; non tì è altro diritto che la for- 
za, non vi è altra ragione che l’omicidio; tutta la ripa- 
razione dovuta agli oltraggiati è quella di ucciderli; 
ed ogni offesa è egualmente ben lavata nel sangue del- 
l’ offensore o dell’offeso. . . Se i lupi sapessero ragiona- 
re avrebbero massime differenti? .... I più valorosi uo- 
mini dell’antichità pensavano eglino mai a vendicarsi 
di personali ingiurie con particolari combattimenti?... 
Il più celebre capitano della Grecia fu disonorato per 
essersi lasciato minacciar dal bastone?... L’onore nonò 
mutabile; non dipende nè dai tempi, nè dai luoghi, tjò 
dai pregiudi zj. » E il celebre Bulwer nella sua Alice: 
« L’onore comunemente non è altro che il reverbero 
dell’ opinione di un secolo e di un paese: ma il vero ono- 
re spunta, brilla sulla giustizia, come il fiore sulla pian- 
ta. Quando non nasce dalla giustizia somiglia ad una 
rosa artificiale che taluni ammirano come più vaga di 
una vera. » 

(i) In alcune, sebben rarissime cicostanze, Pintellet- 
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La coscienza erronea ha un’ altra infelice con- 
seguenza, e si è, che agendo contro i suoi det- 
tami, malgrado che sono errori, si pecca. La ra- 
gione si è, che in tal caso si ha l’animo, cioè la 
volontà di peccare, e la volontà di peccare è 
un peccare. L’ uomo giusto e virtuoso dee avere 
una costante volontà di ubbidire alla legge. Cre- 
devano, per cagion di esempio, alcuni cristiani, 
che il mangiar delle carni di animali, che erano 
stati offerti agl’idoli, fosse un peccato d’idolatria, 
quasi che queste carni avessero in sè ricevuto 
da tale offerta qualche malizia, che si comuni- 
casse a chi le mangiava: una tal massima è un er- 
rore, come insegna l’Apostolo S. Paolo. Intanto 
se coloro, che nudrivano un tale errore, mangia- 
vano di tali carni, eglino violavano la legge, e 
commettevano Della loro volontà un peccato d’i- 
dolatria. Tutto ciò , che si fa contro la coscienza 
è sempre un male. Ma non lutto ciò , che si fa 
secondo la coscienza, è sempre un lene. La regola 
de 1 costumi è la coscienza retta, 

%. 50. La confusione dell’ utile col giusto e 
1’ onesto è una feconda sorgente di errori riguar- 


to resta quasi ottenebrato da una subitanea forte pas- 
sione, talché l’uomo non è più in grado di deliberare. 
Per es. nell' ira. Se egli si pose avvertitamente in circo- 
stanze tali ebe potesse in un subito eccitarsi quella di- 
sordinata passione, sebbene le azioni che egli commette 
in tale stato non procedano da deliberazione, egli è reo 
perchè non evitò il pericolo che egli ben conosceva. 
Se poi quella passione si svegliò per circostanze che 
non potean prevedersi, la'snn reità diminuisce notabil- 
mente, e in qualche caso può anche non aver luogo. 
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danti le nostre azioni e le azioni de' nostri simili* 

Se un ministro, sordo alle premure de’ suoi pa- 
renti e dei suoi amici, creda di non dovere in- 
nalzare ai primi posti, se non che degli uomini 
di primo merito, questo ministro passerà presso 
i membri della sua famiglia, e de' suoi amici, 
per un uomo inutile, senza amicizia, e nemico 
de’proprj parenti; ingrato, e senza i sentimenti 
dell' umanità Se un altro ministro innalzi ai 
primi posti i suoi parenti ed amici, sebbene que- 
sti sieno senza merito, un tal ministro, realmente 
ingiusto, passerà presso i suoi per un virtuoso 
parentè, per un amico grato, per un ministro 
giusto in fine. È I* interesse personale e dome- 
stico, che detta questi ingiusti giudizj. Se per 
i suoi intrighi un padre ottenga l’ impiego di ge- 
nerale per un suo figliuolo, incapace di coman- 
dare, un lai padre sarà citato nella sua famiglia 
come un uomo virtuoso: intanto qual delitto non 
commette egli, agli occhi dell’uomo veramente 
virtuoso ed illuminato? Qual azione più abomi- 
nevole, che esporre una nazione, o almeno molte 
delle sue provincie, ai danni, che seguono da 
una disfatta? Quanti di questi intriganti intro- 
ducono nella Chiesa di Gesù Cristo de’ Vescovi 
indegni del loro ministero, che sono i flagellidelle 
loro diocesi ! 

L’ uomo virtuoso è un uomo utile al genere 
umano. Il vizioso è un uomo pernicioso. Cia- 
scuno individuo è un membro del genere umano; 
ma egli non è tutto il genere umano: è dunque 
un errore il confondere l’interesse o la felici- 
tà generale coll’ interesse o la felicità partico- 
lare. Quando dall’azione di un uomo segue 
un mio danno, io non debbo perciò riguardarla 
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come iogiusta: io debbo domandare a me stesso: 
una tale azione è contraria a' miei diritti? è ella 
contraria al dovere deliindividuo che l'ha fatta? 

Ma non si fa cosi: un uomo vizioso reca del 
danno agli altri: un tale mi ha recato del dan- 
no; egli è dunque vizioso. È questo il raziocinio 
quasi generale, che fanno gli uomini nei loro 
giudizj su la virtù. Un re savio e giusto fa una 
legge vantaggiosa allo slato, ma svantaggiosa ad 
alcune classi, ad alcuni individui; tosto costoro 
concludono, che una tal legge è ingiusta. 

Quando noi non ci lasciamo trasportare dal- 
l’ impelo delle passioni, esaminiamo spesso, se 
razione che abbiamo in veduta è utile, o pure 
dannosa: noi ci proponiamo spesso la seguente 
quislione: la prudenza ci consiglia ella la tal 
azione? Noi impieghiamo un esame diligente, 
per la soluzione della quislione proposta. Ma 
noi non ci sogliamo proporre questa seconda 
questione: la coscienza ci permette ella la tal 
azione? 0 se pure ce la proponghiamo non im- 
pieghiamo per risolverla, se non che un esame 
passeggierò e superficiale. In conseguenza di ciò 
noi crediamo di agir con giustizia, perchè cre- 
diamo di agire secondo le prescrizioni della ra- 
gione. Non diciamo noi spesso ad alcuni uomi- 
ni in alcune date circostanze, non è prudenza 
il dir la verità? non diciamo noi ancora, è pru- 
denza il simulare? Ma se il dire la verità è un 
dovere, se la simulazione è un delitto, la co- 
scienza comanda di dirla, nell’atto che la pru- 
denza consiglia il contrario (1). Amo di farmi 

(i) In qualche circostanza però è virtù tacere il vero. 
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slimare da una turba di libertini, non dirò cer* 
(«unente delle verità moleste alle loio passioni, 
ma delle proposizioni false, che le lusinganu: 
ma se avrò ubbidito alle leggi della prudenza, 
avrò violate quelle della coscienza, lo non deb- 
bo confermarli nei loro errori; ma debbo anzi 
porre, per quanto è in mio potere, un ostacolo 
allo sfogo delle loro viziose passioni. 

Per evitar l’errore in tali giud zj fa d'uopo 
prescindere dal proprio interesse, gli uomini in 
tal caso pronunciano un giudizio esalto. Quindi 
è, che gii uomini non interessati nelle azioni, 
ed illumin iti insieme, sono i migliori giudici di 
esse. Quindi è, che rare volte è concesso ai grandi, 
ed ai potenti, di udir la verità sul loro conto. 

§. 51. Ma quali sono le cause dell’incertezza 
de le opinioni morali ? Io credo, che queste cause 
si possano ridurre a due. La prima è quella stessa 
confusione dell’utile col giusto e l’onesto, della 
quale abbiamo parlato, e che qui si dee consi- 
derare sotto di un altro aspetto. Abbiamo ve- 
duto di sopra, che filosofi di un merito distinto 
han fatto delia propria felicità il principio di 
tutta la morale: abbiamo veduto come questa 
morale, fondata sul personale interesse, perde 
negli scritti del celebre Wolfìo e de’discepoli di 
lui, quella tanta deformità, che ci col pisce negli 
scritti di Elvezio. Abbiamo veduto che altri filo- 
sofi, anche di un merito distinto, hanno riget- 
/ 

Quello che non è mai lecito è Io svisarlo, sostituirgli 
la menzogna, ed è poi dovere il non tacer la verità 
quando per cagione del proprio ministero e del pro- 
prio ufizio devesi altamente protestare contro un abu- 
so, un vizio ec. 


I 


Digitized by Googl 



195 

tato la morale dell’ interesse ragionato; ed hanno 
riconosciuto due principj determinanti delle no- 
stre azioni libere, la felici'à ed il dovere, senza 
subordinare il secondo al primo. Ora è eviden- 
te, (he le illazioni a cui siatn condotti, ragio- 
nando sul primo principio, di bbono esser di- 
verse da quelle a cui siam condotti ragionando 
sul secondo. Ecco dunque una causa primitiva 
di tante diverse opinioni in materia di morale. 
Il fine ultimo è di tal natura, che esige il sa- 
crifizio di tutto per conseguirlo (1). 

Ritorniamo al primo esempio recalo nel 
47. cioè del diritto di difendere i nostri diri! ti 

(i) Siccome l'ultimo fine è Dio, anche col princi- 
pio di Wolfy cioè del personale interesse, si può giun- 
gere alle stesse illazioni dell’ A. Infatti la legge eterna 
rimanendo la stessa, nella supposizione ancora che il 
personale interesse sia 1’ impellente delle azioni uma- 
ne, dovrà l'uomo osservarla per non deviare dal suo 
ultimo fine che è Dio. E sebbene il piacere del mo- 
mento P istighi a qualche azione contraria alla legge 
medesima, egli vi renunzierà per non procacciarsi la 
perdita dell’ultimo fine: appunto come si rcnunziaad 
un bene che si presenta, quando si conosce che il suo 
possesso ci priverebbe di un bene maggiore. Peres. si 
domandi a un filosofo che ammette la morale appog- 
giata sul personale interesse, e per ultimo fine Dio: 
dovete voi nel caso che non possiate evitar la morie, 
se non con l’uccisione di un innocente, ucciderlo? 
Risponderà: non debbo ucciderlo, perché sebbene con 
ciò vada incontro alla morte, il mio personale inte- 
resse che è la felicità completa, cioè il possesso di 
Dio, mi comanda che non devii per conservare una fe- 
licità, un Lene incompleto che è la vita. Così mi sem- 
bra che questa morale non solo perda quella tanta às> 
formila che ci colpisce negli scritti di Eivczio, ma 
che non ne conservi neppur l’ ombra. 
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coll’uccisione dell’ ingiusto aggressore. Wolfio, 
il quale poggia la morale sul principio della pro- 
pria felicità, insegna, ehe il diritto di difesa 
de’ nostri diritti è infinito; vale a dire, che si 
estende a tutto ciò, senza di che non si può 
evitare qualunque nostro benché menomo dan- 
no. Questa dottrina è una giusta illazione del 
principio volfìano. Se i nostri doveri non sono 
che i mezzi pel nostro ben essere, segue, che 
noi non siam obbligati di soffrire il menomo 
danno per parte de’ nostri simili; e che abbia- 
mo un diritto infinito di fare ciò, che conduce 
ad allontanar da noi il danno che si cerca di 
inferirci. Da questa prima illazione ne scende 
una seconda, e si è, se un ladro mi ha rubato 
qualche cosa di un valore quale che siasi, ed 
egli fugge via, ed io non ho altro mezzo di ri- 
cuperar la mia roba , che con un colpo di 
schioppo ucciderlo, ho il diritto di farlo, ed 
una tale uccisione è lecita. WoljSo difaito in- 
segna come certa una tal massima nel §. 699. 
e seguenti del 2. tomo part. II. cap. IH. della 
sua opera grande del diritto naturale. Ad altri 
filosofi sembra falsa una tal dottrina su l’ omi- 
cidio. Vi sono qui, dice il nostro Genovesi, due 
cose estreme e certe, tra le quali si vuol tro- 
vare una mezza proporzionale. Una è, che a 
noi compete il diritto di respingere ogni ingiu- 
ria, che si tenta di fare: V altra, che è manife- 
sta iniquità il torre altrui la vita per ogni an- 
che picciolissima ingiuria. Chi può disconvenire? 
Qual dunque sarà la mezza proporzionale che 
debba servir di regola alla difesa? Stimo adun- 
que essere la quantità dell’offesa composta di 
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quella, che ci si fa, o ci si vuol fare, e di quella 
che da questa segue necessariamente. Or nel 
caso nostro, dove non è tale insulto, che ne può 
vensimilmentc seguir la morte, l'ammazzare 
l’invasore è oltrepassare questa regola di natu- 
rai proporzione. Fin qui l’autore citato (1). 

Ma io osservo, che tutta la quistione dipen- 
de dal valore del principio conoscitivo dena- 
turali doveri. Fintanto che il principio del per- 
sonale interesse sarà il principio, di cui parlia- 
mo, io non vedo come possa ammettersi la mez- 
z i proporzionale di Genovesi. Questo filosofo ha 
conosciuto, essere il principio dell’utile un prin- 
cipio variabile, e da non poter servire di norma 
assoluta nelle azioni umane. Egli ha saviamente 
ammesso nell’uomo due interni principj mo- 
tori, l’amor proprio, e l’amor della spezie, egli 
ha chiamati forza concentrica, e forza espan- 
siva. Egli ba insegnato, che la presente felicità 
dell’ uomo, e delle nazioni, dipende dal trovare 
la legge di equilibrio fra queste due forze, da 
fame una massima regolatrice, dà attaccarvisi, 
e seguirla con costanza. Perchè allora le due for- 
ze cospirano al medesimo punto, che è quello 
del minimo possibile de’mal*. Atteso che, conti- 
nua lo stesso filosofo, dove la forza concentriva 
eccede, vi bisogna aspettar tutti i mali, che pos- 
sono venirvi addosso dall’elasticità delle persone 
o offese, o non soccorse ne’ bisogni: e dove ecce- 
de la diffusiva, viene a spiantare il fondo; il che 
se fosse universale, gli uomini, siccome fanatici 
e pazzi verrebbero tutti a distrugger sè stessi. Or 

(i) Diceosìna , lib. II. Cap. IX. par. XVI. 
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questa legge di equilibrio, conclude Genovesi, 
è secondo me, e secondo il comun senso del ge 
nere umano, bella e trovala, ed è, serbate intatti 
i diritti di ciascuno : anzi soccorreteli quan'o 
sapete e potete (1). 

Ed ecco come la mezza proporzionale di Ge- 
novesi dipende da un principio, diverso da quel- 
lo del personale interesse, poiché secondo que- 
s'o filosofo il principio del dovere è primitivo; e 
Sibbene egli non abbia conosciuto in tutta la sua 
estensione e purità un tal princ pio, pure lo ha 
riconosciuto in parte. Le quislioni dunque sudi 
tali punti dì morale dipendono dal principio.su 
cui la morale si appoggia, e l’incertezza che si 
o serva in tali quislioni nasce dalla confusione 
fra l’utile ed il giusto o 1 onesto. Si conosca be- 
ne la distinzione di questi due principj deter- 
minanti della volontà, e molte incertezze spariran- 
no in morale. Adduciamone un altro esempio. 

Il passo più difficile che è in tutta la morale, 
è quello della collisione de’doveri, e della colli- 
sione de’ diritti. Una siffatta collisione dà luogo a 
tante incertezze. Sono in una barca, che soffre 
naufragio: per potermi salvare nuotando e rag- 
giungere il lido, mi è necessario di appoggiarmi 
ad un legno; questo è stato prima di me occupa- 
lo da un altro mio compagno, che se ne serve 
per lo stesso oggetto di salvarsi dal naufragio: io 
per salvarmi dovrei toglierlo a lui: che farò? S3 
noi tolgo perisco, e se il tolgo perisce il mio com- 
pagno: il dove e di salvar la mia vita è in colli- 
sione col dovere di salvar la sua; il diritto di sal- 
ti) Op.cit., lib. I. par. XV1I1 e seguenti. 
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var la mia vita è in collisione col diritto, che 
egli ha di salvar la sua: qual regola dovrò segui- 
re in la! collisione? Mi trovo in un calessino: e 
sono sorpreso dagli assassini: fuggo velocemente 
per salvarmi: in un sentiero angusto stanno giuo- 
cando molti fandu^i, cosicché volendo progredì' 
re mi fia forza di schiacciarne alcuni: se miar 
resto sarò trucidato, se non mi arresto ucciderò 
molti innocenti fanciulli: qual regola dovrà di- 
rigere la mia volontà? Una banda di facinorosi, 
che scorre la campagna, si impossessa della mia 
persona: per poter ricuperare la mia libertà mi 
si domanda, che da un mio figlio rimasto in città 
faccia uccidere un uomo pacifico. Avrò il di- 
ritto, per salvar la mia vita, di dare un si crudele 
mandato? mio figlio, per salvarmi, ha egli il di- 
ritto di eseguirlo? L’incertezza, che cade su di 
tali quist : oni, deriva appunto dalla confusione 
di cui abbiamo parlato Se il principio: serba i 
diritti , è assoluto: se il dovere, che vi si contie- 
ne, è inflessibile ed immutabile, io sarò un ini- 
quo, se nel mare strapperò dalle mani del mio 
compagno il legno, che gli serve per s dvarsi dal 
naufragio; perirò dunque, e non mancherò al 
mio dovere. Se vorrò esser giusto arresterò il 
mio calessino, e perirò piuttosto che uccidere 
quegl’innocenti fanciulli. Similmente mi guar- 
derò di dare il mandato di uccidere alcuno per 
salvare la mia vita, e sceglierò piuttosto di mo- 
rire io, che di far morire un innocente. Queste 
sono le illazioni sicure che scendono dal princi- 
pio del dovere. La mia morte che segue in tali 
circostanze, è un effetto delle circostanze, e del- 
l' altrui malvagità; ed io non ho il diritto di vi- 
vere colla morte di coloro, che non mi offendono. 
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Ma ragionate sul principio dell’ interesse per- 
sonale, sarete condotti ad illazioni contrarie a 
quelle <he abbiamo espresso. Se io non posso, 
nè de^bo amare gli altri uomini, se non che re- 
lativamente a me stesso: qualunque riguardo per 
gli altri dee cessare allora che trattasi di salvar 
la mia vita: potrò dunque toglier di mano al 
mio compagno il legno con cui nuota; spinger 
potrò innanzi il calessino ed uccidere gl’ inno- 
centi fanciulli, e potrò, per salvar la mia vita, 
dare il mandato a mio figlio di uccidere un pa- 
cifico cittadino. 

Coloro, che hanno riguardato come incerte le 
questioni morali di cui parliamo, si son divisi in 
due partiti: alcuni han pensato, che si può in 
tali circostanze determinarsi pel partito favore- 
vole al proprio interesse, cioè alla propria libertà, 
e qualora due opinioni sono incerte, ciascuna di 
esse è probabile, e ciascuna può seguirsi con si- 
curezza di coscienza: nn tal sistem > chiamasi prò - 
babilismo. Si stabilisce in esso, che se vi sono 
due opinioni, una che favorisce la libertà, e l’al- 
tra che favorisce la legge; anche nel caso che la 
seconda sia più probabile della prima, si può se- 
guire, senza pericolo di colpa, questa prima opi- 
nione. Un tal probabilismo non può ammettersi. 
Esso è contrario ad una massima generale della 
nostra ragion pratica: questa vuole, che dovendo 
conseguire un fine, si scelga il mezzo, che abbia- 
mo maggiori motivi di credere sufficiente allo 
scopo, che abbiamo in veduta. Inoltre quando la 
opinione più probabile favorisce la legge, se- 
guendo questa opinione scegliamo un mezzo si- 
curo di giungere al fine, che è lo adempimento 
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del dovere; ora sarebbe un agire contro la ragio- 
ne il tralasciare un mezzo sicuro, per appigliarci 
ad un mezzo equivoco ed incerto. 

Ma si dirà: seguendo l’opinione più favorevole 
alla legge, io soffro nel mio interesse personale. 
Il principio dell’ interesse, io rispondo, debbe es- 
ser subordinato a quel del dovere. Ma vi dissi di 
sopra, che V incertezza, di cui parliamo, può e 
dee dileguarsi colla distinzione fra l’utile ed il 
dovere. Una tal distinzione mi lusingo di averla 
posta fuor di dubbio. 

Si domanda inoltre: se ugual probabilità è 
dalla parte della legge, e da quella del nostro 
arbitrio, qual ragione vi è perchè l’uomo savio 
e giusto non si possa attenere a questo secondo 
partito ? Io rispondo che ammessa la distinzione, 
che abbiamo stabilito, le opinioni che ci si pre- 
sentano come probabili, son false.elecontradit- 
torie son certamente vere. Inoltre nella collisione 
fra il principio del dovere, e quello dell’ interes- 
se, il primo dee avere il primato. A probabilità 
uguali, debbo dunque seguire il partito della 
legge. 

§. 52. Ma possiamo noi giungere a dileguare 
nella morale qualunque incertezza? Locke ha cre- 
duto, ebe si possa fare una morale come una geo- 
metria. Ma Locke, soggiunge il nostro Genovesi, 
parlava dei principj, e non ebbe l’occhio all’ap- 
plicazione. Ogni tesi in morale è capcvole di di- 
mostrazione; ma non è già ogn’ ipotesi. Chiamo 
ipotesi, continua Genovesi, un fatto circostan- 
ziato, a cui si applica la tesi generale. È una tesi 
non ammazzare , un’ipotesi, vi è caso nessuno, 
in cui può un uomo ammazzarsi ? È una tesi 

6 'allappi Voi, V. 14 
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non rubare , un’ipotesi, vi è caso in cui sialcci- 
to rubare? (1) Una morale universale, dice An- 
cillon, che contenga 1' applicazione de’ princi- 
pj a tutte le relazioni ed a tutte le circostanze 
della vita, non esiste ancora, o almeno non esiste, 
che di una maniera imperfetta; non si può de- 
terminare con precisione ciò che tutti gli uomini 
debbono evitare, perchè non si può giammai 
esaurire la materia delle relazioni, e delle com- 
binazioni possibili (2). 

Quando si paragona la morale alla Geometria, 
fa d’uopo notare con precisione le similitudini 
e le differenze. Le verità della Geometria sono 
necessarie; le verità della morale sono eziandio 
necessarie; ma le prime sono identiche, le se- 
conde sono sintetiche. La Geometria ha delle ve- 
rità primitive, e la morale ne ha pure. Lalla- 
zioni delle verità primitive geometriche sono evi- 
denti mediatamente: ma non tutte le illazioni 
delle verità primitive morali hanno la stessa evi- 
denza. 

Una seconda causa dell’ incertezza delle opi- 
nioni in morale è dunque, secondo alcuni filo- 
sofi, l’ oggetto complicato di questa scienza. Vi 
ha una morale pura e teoretica, ed una morale 
applicata, ossia pratica; la prima ricerca le regole 
dei nostri doveri: la seconda le applica alle cirr 
costanze particolari. Le verità della prima sono 
tanto evidenti, quanto le proprietà del circolo e 
del triangolo; ma nell’ applicazione di queste ve- 
rità generali a’ differenti casi della vita umana, 

(1) Diccosina, voi. I. Proemio. 

(2) Sviluppamenti del me umano, cap. XI. 
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sembra ad alcuni impossibile formare un giudi- 
zio certo delle azioni umane per la varietà delle 
circostanze, una sola delle quali può cangiar 
T indole, o la qualità di un’azione. Quindi è, 
che i legislatori rare volte far possono una legge, 
che non ammetta qualche eccezione. Altri mo- 
ralisti fra i quali Puffendorfio negano, che da 
ciò risultar possa qualche incertezza nella scienza 
morale, essendovi certi ed evidenti principi, su 
i quali si può calcolar la forza, che aver possa 
ciascuna circostanza per variare un'azione mo- 
rale. Difalti, dicono questi moralisti, se una cir- 
costanza varia un’azione, essa cade sotto un’al- 
tra categoria, o si trasferisce sotto altri principi 
non meno certi ed evidenti degli altri, per de- 
finir la qualità dell'azione variata. Chi negherà, 
che non sia giusta cosa e necessaria il conser- 
var se stesso? sarà quindi illecito l’esporre la 
propria vita a pericolo. Ma se la difesa della 
patria esige un tal sagrifizio, l’ esporsi per essa 
a pericolo è un’azione virtuosa. Ecco una cir- 
costanza, qual è il pubblico bene, che varia 
l’azione, e la rende buona, da cattiva che ella 
era Ma follia sarebbe il rifondere un tal risul- 
tamento nell* incertezza della seienza morale. Va- 
ria l’azione, ma variano ancora i principi, che 
la qualificano, principi sì nel primo, che nel 
secondo caso evidenti, e certi egualmente. 

lo convengo, che variando le circostanze va- 
riano le azioni ed in conseguenza i principi, 
che le qualificano; ma ciò appunto dee produrre 
l’incertezza nella morale. Se i principi debbono 
variare in ragione della varietà delle circostanze, 
il numero di questi principi regolatori dovreb- 
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be essere quasi immenso*, ora non sembra, che 

10 spirito umano possa esser capace di aver l'evi- 
denza in tutti i casi varj dell’ umana vita. Quindi 
pare a me, che sebbene dobbiamo ammettere, 
essere la morale una scienza certa, perchè ha 
de’ principi certi, e delle illazioni esatte; pure 
dee concedersi, che vi sono dei casi complicati, 
in cui non traluce con evidenza la regola da se- 
guirsi. Avverto inoltre, che in tanti casi non è 
sufficiente a guidarci il principio generale. se- 
gui nelle cose dubbie il partito pili sicuro. Poi- 
ché alcune volte si disputa se un’ azione sia per- 
messa, o vietata, o comandata. Così nel casodel- 

1 1 ingiusto aggressore, per salvare la propria vita, 
alcuni con S. Agostino pretendono, che una tale 
uccisione sia vietata dalla naturale legge: non 
uccidere alcuno: altri pretendono che questa uc- 
cisione è permessa; ed altri che ella è comandata 
dal dovere, di non essere suicida. Ora è certo, 
che la quistione fra i difensori della terza opi- 
nione, non può dirimersi col principio enun- 
ciato: nelle cose dubbie segui il partito più si- 
curo. Questo principio può servire nel caso, che 
una delle opinioni sia per la libertà, e l’altra per 
la legge: ma non già nel caso in cui tutte e due 
le opinioni siano per la legge. 

Quando una dottrina dice devi fare , e l’altra 
ti è permesso di non fare , l’ una è per la legge, 
l’altra per la libertà; ma quando V una dice: devi 
fare , e 1* altra non devi fare, sono tutte e due 
per la legge. 

§. 53. Io mi son trattenuto a stabilire le ve- 
ritjà generali della moral filosofia: non iscrivendo 
un’ opera circostanziata, sarò breve nella spiega- 
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lìone de’ naturali doveri, contentandomi di espor- 
vi le massime generali, e rinviandovi alle opere 
estese per l’applicazione delle verità generali ai 
diversi casi della vita. 

Il primo principio assoluto e generale de’ no- 
stri doveri si è, cerne abbiam detto, il seguente: 
finn offendere alcuno. Questo principio equivale 
a questo altro, non violare i diritti degli altri . 
Ma quali s n essi questi diritti degli uomini? 
11 dovere stabilisce il limite della nostra libertà’ 
naturale, e questa libertà rinserrata in tale limi e 
è ciò che appellasi diritto. Il diritto è dunque 
un poter fare ciò che non è contrario ai diritti 
degli altri. I diritti, ed i doveri son relativi gli 
uni agli altri. Se ho un diritto di fare, voi avete 
il dovere di non impedirmi di fare; tal dovere 
scende dal principio generale: non violare i di- 
ritti degli altri. 

L'uomo vuol esser felice; egli ha il diritto di 
esser felice; ma non già il diritto di far servire 
un altro come un mezzo cieco alla propria feli- 
cità. Da una tal verità scendono i seguenti di- 
ritti dell’uomo 1. Egli ha il diritto di vivere e di' 
serbare intero lo stato del suo corpo;cioè ha diritto 
di conservar sè stesso; 2. l'uomo ha il diritto di 
perfezionar sè stesso: 3. ogni nomo ha un dirit- 
to di libertà di fare tutto ciò che concerne la 
conservazione e la perfezione di sè stesso. Per 
cagion di esempio. Un uomo ha il diritto di man- 
giare, e di non mangiare, di mangiar il tal 
cibo e non il tal altro, di mangiar questa quan- 
tità, e non un’altra quantità. Vedete bene che 
qui s’intende per libertà una indipendenza dal- 
l'altrui volere. Ponete, che nel fare le dette cose 
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sia conforme alla ragione, che io dipenda da un 
altro mio uguale nei diritti: allora io non avrò 
un potere di conservarmi e di perfezionarmi, ed 
un altro potrebbe impedirmi di conservarmi e 
di perfezionarmi, il che è contro l’ ipotesi. Coi 
diritti dunque della conservazione e della per- 
fezione di sè stesso va intimamente congiunto 
quello della libertà circa i mezzi di conservarmi 
e di perfezionarmi. E perciò il diritto di giudi- 
care su i mezzi della mia conservazione e della 
mia perfezione appartiene a me, e non ad altri. 

Ma su questo terzo diritto di libertà conviene 
fare un’osservazione importante. L’uomouasce 
in uno stato di debolezza, tanto riguardo al corpo 
che riguardo allo spirito: egli perirebbe senza il 
soccorso degli altri uomini: egli non è nel caso, 
sino da’ primi momenti della sua comparsa su 
di questa terra, di seguire il proprio giudizio, e 
di trovare i mezzi opportuni per la sua conser- 
vazione e per la sua felicità. Egli nasce dunque 
in uno stato di subordinazione, e di dipendenza 
dall’altrui volere, non mica in uno stato di li- 
bertà. Il padre e la madre hanno un dovere di 
vegliare alla conservazione ed alla felicità della 
loro prole: un tal dovere dee esser congiunto con 
un diritto ne’ genitori su i mezzi conducenti alla 
conservazione, <ed alla felicità della propria fi- 
gliuolanza. N _ 

Quando si parla di diritti , si suppone che 
l’uomo sia nel caso di far uso della sua libertà, 
e di consultare la sua ragion pratica su le regole 
da seguire, tanto relativamente al dovere, che 
relativamente al proprio interesse. Ecco dile- 
gualo l’equivoco. Il diritto nasce, quando il deh 
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vere si manifesta; e la manifestazione del dovere 
richiede un certo sviluppamelo delle facoltà 
intellettuali. 

I tre diritti, de’ quali abbiamo parlatoci chia- 
mano diritti ingeniti. Ma vi sono de’ diritti a- 
cquistati. Questi derivano o da’ fatti legittimi, o 
dai patti. Un fatto dicesi legittimo se è di no- 
stro diritto il farlo, e se si fa senza offendere il 
diritto di nessuno. Dove si opera senza diritto, 
come la cagione è zero in morale, così l' effetto 
è zero in diritto: e se si opera contro il diritto 
altrui, l' azione è un delitto. Da ciò segue che le 
violenze, e gl’ inganni non possono giammai pro- 
durre diritto alcuno. 

II prendere alcune cose, che non sono state 
da alcuno occupate, e il servirsene per la pro- 
pria conservazione e per la propria felicità è 
certamente un fatto legittimo- Se ho il diritto di 
vivere, e di vivere nel miglior modo possibile, 
bo certamente il diritto di far uso de’ mezzi, che 
sono necessari per tale fine. Quindi ogni uomo 
nasce col diritto di servirsi di tutto quello, che 
può conferire alla sua conservazione (1). 

• Da ciò segue che niun uomo può legittima- 
mente impedire all’altro uomo l’uso dell’an- 
tecedente diritto; perchè se può impedirlo, segue 
che l’ altro non ha diritto, il che è contro l’ ipo- 
tesi. Vi sono delle cose delle quali uno ser- 
vendosi, non può un altro servirsi. Se prendo 
de’ frutti di un albero per mangiarli, quelli che 
io mangio non possono certamente servir di ali- 


fi) Salvi sempre i diritti altrui. 
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mento ad nn altro; il diritto di servirmi di tali 
beni della natura è dunque lo stesso del diritto 
di farli miei. Si dice proprio un bene, quando 
il diritto, che ho di servirmi di esso, appartiene 
a me solo, e non ad alcun altro. Il diritto dun- 
que di far proprj alcuni beni è un diritto inge- 
nito. Un taldirittochiamasid<n7fodi^ro,'*r efà. 
11 diritto di proprietà sopra alcune cose, il cui 
uso mi è necessario per conservarmi, < d esser fe 
lice, è dunque un diritto ingenito. Il diritto poi 
di proprietà sopra alcuni dati beni particolari è 
un diritto nascente da un fallo legittimo. Il pri- 
mo diritto è lo stesso in tutti gli uomini, il se- 
condo è esclusivamente di colui, il quale ha in 
suo favore il fatto legittimo dell’ occupazione. 
Per cagion di esempio, prima che alcuno avesse 
occupato un arbore, un animale, ogni uomo ha 
un diritto ingenito di servirsene; ma tosto che 
uno prese i frutti del primo, e si è impossessato 
del secondo un altro non ha più diritto di ra-t 
pirgli tali beni, poiché essi son divenuti di pro- 
prietà dell’occupante, il quale ha su di essi in 
particolare un diritto acquistato di proprietà. 

Vi sono alcune cose, le quali non si consumano 
coll’uso, che di esse si fa: c perciò dopo che uno 
se ne serve, un altro potrebbe ancora servirsene. 

' Per cagion di esemp'O. dopo di a\er i > raccolto 
i fruiti di un albero, un altro potrebbe l’anno 
seguente raccoglierli per sé: dopo di aveimi io 
servito del latte di una pecora, potrebbe un al- 
tro avere dalla stessa del latte, e servirsene. Ora 
si domanda: il diritto di propri età può egli pure 
estendersi olle cose che coll'uso non si consu- 
mano? Mi è egli permesso di prendere una por- 
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zione di terreno, che da altri non è stata occu- 
pata, e farla mia in mòdo, che in qualunque 
tempo competa a me solo il diritto di servirme- 
ne? Ogni uomo ha il diritto, per quanto dura la 
sua vita, di servirsi di ciò che è necessario avi- 
vere, e vivere nel miglior modo possibile. E per- 
ciò se si ha presa una porzion del comune quanto 
basti alla vita e felicità, e l’usa per sussistere e 
per esser felice nel miglior modo possibile, ha 
cosi diritto di servirsene, per quanto vive, come 
ha diritto di vivere. Ora egli non potrebbe ser- 
virsene, dove altri avesse il diritto di togliergliela 
o d’ impedirgliene l’uso; il diritto dunque di 
servirsi di tal porzione per quanto egli vive, 
compete a lui solo, ed ogni altro ha il dovere di 
non contrastarglielo mai. Ma il diritto di s<rvirsi 
di qualche parie delle cose comuni, unito al di- 
ritto di escludere ogni altro, per quanto dura la 
propria vita, dicesi proprietà o dominio. Il di- 
ritto di proprietà può dunque ancor estendersi 
alle rose, che non si consumano coll’uso. 

Ma osservate, che il diritto di proprietà non 
può essere in origine, illimitato; sarebbe assur- 
do, che un uomo avesse il diritto di occupare 
tutta la terra, e di escluderne gli altri. La mi- 
sura di tal diritto è il bisogno. 

Idinlli ingeniti dunque possono ridursi a'qual- 
Iro seguenti: diritto della propria conservazione, 
diritto della propria perfezione o felicità dirit'o 
di libertà in fare tutto ciò che si giudica condurre 
alla propria conservazione e felicità, diritto di 
proprietà sudi ciò che si acquista legilt'mamente. 
Con questi quattro diritti va unito il diritto di 
difesa degli stessi. Un tal diritto di difesa, gene- 
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Miniente parlando, è incontrastabile. Se ho il 
diritto alla mia vita ed ai miei beni, ho anche il 
diritto, per difender la mia vita ed i miei beni, 
di chiudere le porle della mia casa, e de’ miei 
magazzini: ho il diritto di fuggire dai ladri e 
dagli assassini. Fin qui il diritto di difesa non 
incontra difficoltà alcuna. Ma ho io, per difendere 
i miei diritti, il diritto di far male agli altri? Qui 
incomincia l’ incertezza e la disputa. Alcuni filo- 
sofi pensano, che il precetto: non offendere al- 
cuno, è assoluto, e non soggetto ad alcuna ecce- 
zione: altri pensano, che il diritto di difesa è infi- 
nito: fra questi due estremi vi sono le opinioni 
medie. Vi ho parlato di tali dispute di sopra, non 
mi trattengo ulteriormente su di tal materia. 

Vi sono altri due diritti ingeniti dell’uomo, 
de’ quali comunemente i moralisti pare che non 
ne tengano conto, non numerandogli cogli altri. 
Questi sono il diritto alla stima degli altri uo- 
mini, e quello di esser soccorso nei proprj biso- 
gni. L’ uomo ama la propria riputazione: un giu- 
dizio onorevole, che gli altri formano sul suo 
conto, è per lui uno de’ più dolci piaceri della 
vita: ed un giudizio svantaggioso è per lui una 
pena. Il diritto poi del soccorso reciproco è pro- 
clamato in tutti gli uomini dalla voce della na- 
tura. Questo diritto nell’ uomo bisognoso si dee 
limitare alla domanda del soccorso: i moralisti 
lo chiamano perciò diritto imperfetto. Esso non 
cade sotto il precetto: sii giusto ; ma sotto l’ al- 
tro: sii benefico . L’uomo, che viola i primi di- 
ritti è ingiusto, colui che viola il secondo è inu- 
mano. L’omicidio, la mutilazione, le percosse, 
la schiavitù personale, il furto, la calunnia, la 


Digitized by Google 



211 

maldicenza, si oppongono alla giustizia, e tutte 
queste violazioni de’ diritti perfetti degli uomini 
sono proibite dal precetto non offendere alcuno. 
L* esser sordo alle voci dell’indigenza, il non 
esser commosso dalle lagrime della vedova e 
del pupillo, è un violare la legge: sii benefico . 

I doveri enunciati si estendono eziandio ai 
nostri nemici. Un uomo, che ingiustamente ci 
offende, viola il proprio dovere; ora una tal vio- 
lazione non può far cessare il nostro dovere, il 
qua'e resta sempre in vigore. Una tal verità è 
anche ammessa da quei filosofi, che spingono al 
di là de’ giusti limiti il diritto della difesa. E> 
glino insegnano, essere il male, che ad altri si 
reca difendendoci giustamente, un mezzo per 
evitare la nostra offesa, e che sarebbe un delitto 
dilettarci del male dei nostri nemici, cioè volere 
il male di loro per sè stesso, e come ultimo fine 
della nostra volontà, nel che consiste l’odio. 
Noi, dicon costoro, dobbiamo eziandio amare i 
nostri nemici, nell’atto stesso della difesa, ed 
impegnarci a far loro il più minore dei mali, e 
quanto solo basta per difendere i nostri diritti, 
e pel solo fine di difenderci. 

§. 54. La massima: rendi a ciascuno il suo 
diritto, riguarda due specie di doveri, alcuni 
hanno luogo dopo di aver offeso gli altrui di- 
ritti; altri hanno luogo dopo l’acquisto di certi 
diritti in forza de’ patti. 

Dopo l’ offesa nasce in noi il dovere di ripa- 
rare nel miglior modo possibile il danno derivato 
dall’ offesa. Un uomo ha una numerosa famiglia: 
egli l’alimenta col sudor della sua fronte: un 
ingiusto l’ uccide, e toglie all’ innocente fami- 
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glia il sostegno e la pace, facendola cadere nella 
desolazione e nella miseria. Supponiamo, pe r ren- 
dere la cosa più sensibile, che l’uccisore sia oc- 
culto, e nel caso di sottrarsi al rigor della legge 
civile; ma che il rimorso della propria coscienza 
lo segua in tutte le sue azioni e lo tormenti cru- 
delmente. Che farà egli questo omicida, che sup- 
pongo ravveduto? non potrà certamente rido- 
nare la vita all’ucciso; ma egli può e dee solle- 
vare la famiglia da lui desolata: egli ha un do- 
vere indispensabile di riparare il danno, da lui 
all’ innocente famiglia derivato, egli ha il dovere 
di dare almeno quello, che a lei dava il morto 
padre. Rendi il diritto olla famiglia offesa, gri- 
da all’uccisore la voce del dovere: l’adempimento 
di un tal sacro dovere può, almeno in gran parte, 
far tacere la voce afflittiva del rimorso; e fare 
che un pentimento verace, non apparente, gii 
renda quella calma, che ha perduta. Un furioso 
si avventa per un’offesa chimerica contro un in- 
dustre agricoltore, in modo che gli tronca un 
braccio o una mano: ciò rende l’agricoltore ina- 
bile al travaglio; il furioso offensore ha il dovere 
di pagar tutte le spese della guarigione, e di 
compensare all’ offeso il danno proveniente dalla 
cessazione delle sue fatiche. Un e dunniatore tira 
addosso, colle sue calunnie, ad un uomo di me 
rito una serie di mali, egli è nel dovere di rista- 
bilire la riputazione dell’offeso e di compensar- 
gli lutti i danni derivati dalla calunnia (1). Dal 

(i) E però diffìcile riparare il danno, perchè l’infe- 
lice calunniato resta sempre con qualche macchia in 
faccia al pubblico, credulo più facilmente al male che 
al bene. Quando la neve è stata imbrattata, chi leresli- 
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precetto dunque rendi a ciascuno il suo diritto , 
discende il dovere di riparare il danno cagionato 
all* ingiustamente offeso dal delitto. 

Se dico ad un mio simile: imprestatemi il vo- 
stro cavallo per fare un viaggio sino al tal luogo, 
ed egli mi dice di si, colla condizione però, che 
io non me ne serva per un viaggio piò lungo. e 
che somministri al cavallo medesimo una d da 
misura di biada, in questo caso il padrone mi 
cede il diritto dell’uso del cavallo con alcune 
condizioni, ed io accetto la cessione con tali con- 
dizioni: questo reciproco consenso su di talune 
cose costituisce un patto. Fatto il patto di cui 
abbiam parlato, è evidente che io servendomi del 
cavallo pel luogo « spresso nel patto, me ne servo 
Con diritto, perchè nulla fo contro il diritto al- 
trui; ma se me ne servo per un luogo più lontano 
di quello espresso nel patto, io offendo il diritto 
di proprietà del padrone del cavallo; come Vof- 
fendo, se non somministro al cavallo la convenuta 
m sura di biada. Similmente se il padrone del 
cavallo pretendesse da me pagato l’uso del ca- 
vallo, che egli gratuitamente mi ha concesso, of- 
fenderebbe il mio diritto: perchè in forza della 
Sua cessione io ho acquistato il diritto dell’uso 
del cavallo sino al luogo espresso nel patto. Dalla 
legge dunque: rendi a ciascuno il suo diritto, 
deriva l’altra: serba i patti. Ogni patto trasferi- 
sce un diritto, perchè i diritti hanno tutti per 


tuirà il suo candore? Pensino bene questi che son tan- 
to proclivi a malmenare anche per leggerezza la fama 
altrui, quanto danno recano, e quanto è difficile rime, - 
diare ! ! 
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fine la nostra felicità ed il nostro dovere; e per- 
ciò se il trasferirlo è da me stimato un bene, o 
un dovere, ho il diritto ingenito di trasferirlo, e 
T altro un eguale di acquistarlo: il diritto trasfe- 
rito è così proprio di colui, a cui si trasferisce, 
come ogni diritto innato; la violazione dunque 
di un tal diritto è contraria alla legge naturale. 

Il precetto serba i patii, è un precetto evi- 
dente, cd universalmente riconosciuto da tutti 
gli uomini. 

La promessa è una dichiarazione di voler dare 
qualche cosa al mio simile, o di fare qualche cosa 
per lui; onde è essa la cession di un diritto, che 
faccio ad un altro, ad una cosa, o ad un’azione 
che da me dipende. Perchè sia la promessa per- 
fetta, e dia a chi si promette un rigoroso diritto 
di esigere la esecuzione della data parola, essa 
debbe esprimere in termini chiari e precisi non 
solamente la volontà attuale di dare altrui una 
cosa, o di fare un’azione: ma eziandio di persi- 
stere costantemente nella stessa volontà, trasfe- 
rendo in altri il diritto di esigerne l’effetto, a 
cui mi sono impegnato colla parola. In tal ca90 
ciò che prima si poteva fare o non fare, o fare 
verso chi si voleva, non è più in nostra libertà; 
ma dobbiamo fare ciò in favore di colui, al quale 
colla promessa abhiamo ceduto il diritto alla co- 
sa, o all’azione. Le promesse sono una specie di 
patti; ed in conseguenza il dovere di adempir le 
promesse discende dall'altro più generale di ser- 
bare i patti. Ma vi sono certe ragioni che ren- 
dono invalidi i patti, e perciò le promesse. La 
prima si è, quando il motivo del patto è un er- 
rore. Propone Marco Tullio un caso di un soldato» 
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che era stato istituito erede dal padre con testa- 
mento: si sparse la voce che il figlio fosse morto 
In battaglia: su questa voce il padre cangiò il te- 
stamento. ed istituì un altro erede. Dopo la morte 
del padre ritornò il figlio, e dimandò la eredità 
di suo padre. Fu posto il caso in controversia su 
i prmcipj del diritto civile. Ma non vi era luogo . 
a quistione secondo i dettami del diritto naturale. 
Quel padre non avea cambiato il testamento se 
non per la persuasione in cui era della morte del 
figlio. Trovata falsa la notizia, la volontà poste- 
riore del padre diventa nulla, essendo caduta la 
base, su la quale essa era fondata. Il consenso di 
un uomo poggiato su l’errore è un consenso con- 
dizionale; io v' istituisco erede se mio figlio è 
morto , tale è lo stato della volontà di colui che 
testa, nel caso in quistione. 

Se Terrore invalida il patto, molto più l’in- 
valida il dolo: se voi m’ ingannate facendomi 
credere, che mio figlio è morto, ed io vi pro- 
metto su questa base falsa, una cosa quale che 
siasi, una tal promessa derivando da un dolo è 
invalida: essa è una promessa condizionale. I 
diritti degli altri non possono divenir nostri, se 
non in quanto il cedente voglia, e con quella 
condizione che voglia farli nostri. 

Si disputa se le promesse derivanti dalle mi- 
nacce e dal timore sieno valide. Un assassino 
minaccia la mia vita, se io non gli prometto una 
grossa somma di danaro; una tal promessa è ella 
per me obbligitoria? Alcuni filosofi dicono di 
no, altri dicono di sì. L’assassino, dicono i primi, 
non ha il diritto di avere da me il danaro pro- 
messogli e di esigere T adempimento della pro- 
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mossa; poiché un delitto non può produrre di- 
ritto alcuno: ora se egli non ha il diritto di esi- 
ger da me T adempimento della promessa, io non 
ho il dovere di adempirla. Il timore, dicono gli 
altri, non impedisce totalmente il consenso, con- 
correndovi s ; mpre la volontà di chi promette, 
sebbene sia mosso a promettere da una causa 
esteriore, che peraltro non toglie all'uomo l’in- 
terno attivo principio, che appellasi volontà, la 
quale sotto qualunque esterna impulsione non 
perde la sua attività, e sempre ritiene l’assoluto 
poter di resistere. Onde quantunque coll* arbi- 
trio libero dal timore, l’ uomo non avesse pro- 
messo, egli è vero nondimeno, che anche sfor- 
zato ha voluto promettere. 

Ma la quisiione non mi sembra posta nel suo 
vero aspetto. V uomo che promette per timore, 
ha una volontà di pronunziar le parole, le quali 
esprimono la volontà di dare o di fare, e di per- 
sistere costantemente nella stessa volontà di dare 
o di fare; ma potrebbe non aver egli la volontà 
di parlar con verità, e quindi potrebbe voler 
esprimere una volontà, che ( gli non ha. Ciò po- 
sto: si domanda: l' riamo in caso di grave timore 
può egli mentire per evitare il male che gli si 
minaccia? Più si domanda: nel caso che non po- 
tendo mentire . egli mentisca , è obbligato ad 
adempier la promessa? Più si domanda: nel ca- 
so che egli non abbia voluto mentire , è obbligato 
di adempier la promessa . che un grave timore 
gli ha fatto fare? Ecco come la moral filosofia 
ha de’ casi complicati assai. Supponiamo, che 
l’uomo non potendo mentire, mentisca nella pro- 
messa: io tal caso sembra, che non abbia il do- 
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vere di adempierla, perchè manca in colui, che 
ha violentata la promessa, il dritto all'azione, 
dalla quale nasce la promessa. Un uomo mi do- 
manda del soccorso: io prometto di darglielo: egli 
ha il diritto di domandarmelo, e perciò un diritto 
all’azione che ha fatto nascere la nra promessa; 
se colla pistola alla mano mi domanda una borsa 
di danaro, non ha certamente diritto all’azione, 
da cui nasce la consegna della borsa, o pure la 
promessa di darla. Or se io non ho avuto la vo- 
lontà di darla, la borsa per mancanza di questa 
volontà, non può giammai diventar giustamente 
di un altro. Un mio diritto non può diventar tuo, 
se non v’interviene realmente la mia volontà di 
cederlo. Io ho supposto, che non si possa men- 
tire: ma vi ha di coloro, i quali pretendono, es- 
sere in tal caso lecito il mentire: e così una qui- 
stione ci mena ad un’ altra. Ma vi dissi, che 
l’ oggetto di questa opera è di darvi delle regole 
generali, non già di occuparvi di quislioni com- 
plicale. 

Ma nell’esame del valore delle promesse ed in 
generale de’ patti, entrar vi debbe pure la natura 
della cosa, che si promette. La cosa o l’azione, 
che forma l'oggetto del patto, o della promessa, 
dee essere in nostro potere tanto fisicamente, che 
moralmente, cioè bisogna, che da una parte non 
ecceda le nostre forze, e dall’ altra non sia vietata 
dalla legge. Il principio è giusto d'ambe le parti. 
Imperciocché chi promette intanto si obbliga a 
mantener la promessa in quanto è padron di di- 
sporre in favore di un altro'delle cose ed azioni, 
che sono in suo potere; onde nulla vieta, ch’egli 
imponga a sè stesso la necessità di dare una cosa, 

Galluppi Voi. V. 15 
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o di fare un’azione pel suo simile. Ora nell’ipo- 
tesi, che la cosa o l’azione superi le sue forze, 
egli non può impegnarsi nè all’ una, nè all' altra; 
giacché è nullo oppur illusorio l’ impegno di fare 
una cosa impossibile. Parimenti lo impegnarsi a 
fare una cosa illecita in sè stessa, per esser con- 
traria alla legge, rende nullo l’ impegno per di- 
fetto del potere morale. Poiché la legge, che la 
proibisce, toglie il diritto di farla; e quindi ci 
inabilita a prometterne l’esecuzione. 

Ma i moralisti propongono su l'oggetto ille- 
cito de’ patti e delle promesse varie quistioni. Si 
chiede se dopo che una parte ha commesso il 
delitto, al quale si era impegnata con una pro- 
messa, l’altra sia tenuta a pagar la mercede, che 
aveva promessa. Su questo punto sono discordi 
fra loro i moralisti. Grozio e S. Tommaso sosten- 
gono l’affermativa: altri sostengono la negativa. 
A me sembra più probabile la prima opinione: 
quando io prometto senza violenza una cosa.su 
di cui ho il diritto, il mio diritto passa, in forza 
della promessa ad un altro. Questo principio non 
soffre eccezione; ora io ho un diritto su la mer- 
cede promessa, e questo diritto lo cedo volonta- 
riamente e liberamente ad un altro; debbo dun- 
que adempier la promessa. 

Qui misi presenta di nuovo l’occasione di 
farvi osservare l’ insufficienza del tuziorismo per 
dirimere tante quistioni morali. Coloro, che so- 
stengono l’opinione contraria a quella da me 
adottata, insegnano, che le meretrici non hanno 
il diritto di esigere la mercede convenuta, dopo 
d’aver commesso il delitto: eglino aggiungono, 
esser le meretrici obbligate alla restituzione del 
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danaro, o prezzo qualunque, ricavato dalla loro 
prostituzione. Ora domando? quale delle dueopi- 
nioni è la più sicura ? L’ una dice: dovete dar la 
mercede convenuta, Ila lira dice: avete il diritto 
di non darla : la prima sembra del partito della 
legge, la seconda del partito della libertà. Ma 
rovesciamo il caso: i difensori della prima dicono 
alle meretrici: non avete il dovere cK restituir 9 
V acquistato colla vostra prostituzione , ed avete 
il diritto di ritenerlo. Questi stessi moralisti dun- 
que che in un caso combattono pel partito della 
legge, per non cadere in contradizione con sè 
stessi, debbono combattere nel caso rovesciato pel 
partito della libertà. La stessa opinione dunque, 
che in un caso è per la leggi, in un altro è per 
la libertà. 

Mi sorprende qui una contradizione del cele- 
bre moralista Pietro Tamburini. Egli sostiene, 
ehe secondo le massime della legge naturale, nè 
colui, che ha fatto il delitto, può in virtù di un 
diritto esiger la ricompensa promessa, nè chi 
l’avea promessa è tenuto in coscienza a pagarla. 
Egli sostiene, in secondo luogo, che il promet- 
tente non ha diritto di ripeter la mercede, dopo 
d’averla data. Dopo di ciò l'autore citato sog- 
giunge, in favore della seconda opinione, quanto 
segue: egli è vero, che l’ eseculordel delitto pos- 
siede la cosa per titolo inonesto e cattivo, wh da 
ciò ne segue , che egli non può in coscienza ri- 
tenerla, e che ò obbligato a restituire tonfarne 
prezzo della sua iniquità. Ma non segue che 
chi V ha ceduta abbia diritto di ripeterla. Se 
chi riceve per un delitto , non merita di ritenere , 
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il turpe salario , V altro merita ancor meno di 
riaver ciò che ha dato (1). 

Ma con buona pace dei valente uomo, ciò mi 
sembra una contradizione. Se io non ho diritto 
di ripetere la mercede data alla meretrice, ella 
non ha il dovere di restituirmela. Non può sup- 
porsi dovere in lei senza diritto in me. 

§. 55. 11 patto è il consenso della volontà di 
due o piò individui nelle stesse promesse. Ogni 
patto contiene perciò o una promessa fatta da 
una delle parli, ed accettata dall' altra, o promesse 
scambievoli, e scambievoli accettazioni dellestes- 
se promesse. Io prometto di darvi una data cosa, 
voi accettate la mia promessa: ecco un patto, che 
chiamasi donazione , in cui una parte sola pro- 
mette, e P altra non fa che accettar la promessa. 
Io prometto di darvi un bove, e voi promettete 
di darmi tante pecore. Voi accettate la mia pro- 
messa, io accetto la vostra: ecco un patto, in cui 
vi sono due promesse, e due accettazioni. L’og- 
getto del patto è la cosa, ol* azione. I due esempj 
rapportati son patti il cui oggetto son le cose. 
Ma se prometto di difender la vostra causa in- 
nanzi al tribunale, che dee giudicarla, P oggetto 
di questo patto è l’azione. I contralti son dun- 
que patti, ed io userò indifferentemente P uno e 
l’altro vocabolo. Dirò un patto di donazione, ed 
un contratto di donazione, un patto di compra e 
vendita, ed un contratto di compra e vendita. 

I contratti si dividono in contratti gratuiti , 
ed in contratti onerosi. I primi hanno per fine 
-l’interesse di una delle parti solamente. Isecon- 

(f) Le*, di Filos. Mor., tom. 7, le*. XLIX. 
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di l'interesse scambievole de’ contraenti. Partono 
i primi dalla radice della beneficenza universale, 
che lega, come in una famiglia, tutto il genere 
umano con un commercio reciproco di benefìzj, 
pel soccorso de’ vicendevoli bisogni. Tali, per 
esempio, sono gl’ imprestiti, le donazioni. I se- 
condi poi partono dal fqndo di un interesse reci- 
proco, che impone a’ contraenti un vicendevole 
peso. Essi costituiscono il commercio, il qu i le 
consiste ne! cambiare il soverchio con quel che 
ci manca. Voi avete mollo grano, e mancavi del 
vino: io ho molto vino, e mi manca del grano. 
Voi mi darete una quantità di grano, ed io vi 
darò una quantità di vino: un tal contratto è 
permulatorio, o oneroso, poiché risultauno scam- 
bievole vantaggio a tutti e due i contraenti. I 
gratuiti vennero in sussidio dei doveri della be- 
neficenza: essi convertirono questo dovere imper- 
fetto in dovere perfetto, e di rigorosa giustizia. 

§. 56. Nella classe de’ contratti gratuiti tiene 
il primo luogo la donazione. Questa si fa col 
trasferire gratuitamente una cosa nostra nel do- 
minio di un altro. Nella donazione il donatario 
riceve gratuitamente un benefìzio da! donante. 

La coscienza annuncia al donatario il dovere 
della gratitudine verso il donante: ella condanna 
l’ingratitudine. È questo un fatto incontrastabile: 
ma si cerca di rimontare al principio del dovere 
della gratitudine. Io credo, che il precetto: sii 
grato al tuo benefattore, può riguardarsi come 
primitivo: e perciò siccome la massima parte 
de’ doveri di giustizia si deducono dai due prin- 
cipj: non offendere alcuno. Rendi a ciascuno il 
suo diritto; così anche per i doveri relativi alla 
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beneficenza vi sono due principj. Sii benefico: 
sii grato al tuo benefattore Si può ancora ten- 
tare di stabilire il dovere della gratitudine a que- 
sto modo. Secondo abbiamo detto è una massima 
della nostra ragion pratica, La virtù merita pre- 
mio: ella annuncia il dovere per l’essere ragio- 
nevole, di fare quanto è per lui possibile, che 
una tal massima abbia la sua realtà. Dobbiamo 
dunque, quando il possiamo, premiar la virtù. 
Ora il benefizio è un atto di virtù, dobbiamo 
dunque premiarlo, cioè dobbiamo rendere bene 
per bene al nostro benefattore, il che vale quanto 
dire, che dobbiamo essergli grati; la gratitudine 
appunto consistendo nel rendere bene per bene 
al nostro benefattore. 

Nè si dica, che un altro può essere virtuoso, 
senza essere nostro benefattore; e che il razioci- 
nio rapportalo non dimostra, che nel benefizio 
dobbiamo preferire il benefattore ad un altro: 
poiché non polendo noi beneficar tutti, ed es- 
sendo nella necessità di scegliere, dobbiam avere 
una ragion particolare della nostra scelta, acciò 
la scelta non sia capricciosa; e questa ragione si 
trova appunto nel benefizio che abbiamo rice- 
vuto. 

Si possono commettere due specie d’ingratitu- 
dine: l’ una consiste nel non riconoscere il bene- 
fìcio come beneficio, e l’altra nel rendere male 
per bene al benefattore, commettendo attentati 
contro la vita, contro l’ onore di lui, ec. La prima 
chiamasi ingratitudine negativa , la seconda in- 
gratitudine positiva. 

Si domanda, se sia permesso il donar tutti i 
nostri beni, senza ritenerci neppure il necessario 
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per noi; e si risponde da’ moralisti che non è 
permesso. Sarebbe questo un caso, in cui la forza 
diffusiva eccede su la concenlriva. secondochè 
parla Genovesi. La prima regola della beneficen- 
za è di non ridurre noi medesimi nello stalo di 
non poter vivere, se non che di beneficenza (1). 

Fra i contratti benefici si ripongono il como- 
dato, il precario ed il mutuo, nei quali uno dà 
all’altro una cosa, sinché dura il bisogno, senza 
esigere prezzo alcuno. Il dare per un certo uso 
gratuitamente una cosa con obbligo di restituire 
la cosa stessa dentro un certo tempo si dice co- 
modalo. 11 dare una cosa alla preghiera di colui, 
che la piglia ad imprestilo, senza (issare il tempo 
di restituirla, coll’ arbitrio di richiamarla quando 
piace a chi la dà, si dice un precario. Si appella 
poi mutuo , quando si dà la cosa ad imprestilo, 

(i) Perchè non deve esser permesso donar tutto il 
suo? Qualora questa dottrina fosse vera, molti sarebbe- 
ro persone immorali, cominciando dagli Apostoli i 
quali lasciarono tutto, e indipendentemente da idee 
religiose, furono ammirati quindi per il solo disinte- 
resse. Posso aver beni di fortuna e donarli tutti, salvi 
sempre gli altrui diritti; non lasciando per me altro 
che 1’ uso delle braccia, o dei talenti che posseggo; e 
con 1’ esercizio c la fatica procacciarmi di che vivere. 
Cosi facendo a chi son dannoso? Mi si diiàtse voi am- 
malate chi vi mantiene? Sarete a tutto carico della so- 
cietà. Ma la società o chi ebbe il mio ba l’obbligo di 
mantenermi, quando non son più in grado di guada* 
gnarmi la sussistenza col suddr della mia fronte. Ben- 
sì, avuto riguardo all’ ingratitudine che disgraziata- 
mente annida nella società, il donar tutto il suo, sen- 
za provvedere in un modo certo, qualunque siasi, alla 
propria sussistenza futura per ogni caso, potrebbe me- 
ritare il titolo di imprudenza. 
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per consumarla coll'uso, ritenuto l’obbligo di 
restituire* non la stessa cosa, ma una simile, o 
l’equivalente. Da ciò si comprende la differenza 
di questi tre contralti dalla donazione. In questa 
il donante cede a] donatario il dritto di proprietà; 
ma nel comodato e nel precario il dritto di pro- 
prietà rimane al padrone della cosa, e questi ne 
cede solamente P uso sino ad un certo tempo. Nel 
mutuo il padrone cede la proprietà, ma eoi patto 
di avere fra un certo tempo l’equivalente. 

Da queste differenze segue, che se la cosa pe- 
risce per gli eventi naturali, nella donazione pe- 
risce pel donatario, nel comodato enei precario 
perisce pel padrone, nel mutuo perisce pel mu- 
tuatario. È una regola incontrastabile: se la cosa 
perisce , perisce pel proprietario. Si res perii 
domino perit. Il deposito è una convenzione, 
colla quale una persona dà ad un’ altra qualche 
cosa in custodia, per esserle restituita, quando le 
piacerà di ripigliarsela. 11 depositario è tenuto 
ad avere per le cose depositale la medesima cura, 
che ha per le sue. La proprietà rimanendo al pa- 
drone del deposito, se la cosa perisce, senza colpa 
del depositario, il danno va a carico del padrone. 

Vi è un deposito, osserva saviamente Genovesi, 
di cui non parlano nè le leggi nè i casisti ; ed è 
quando io depongo me, o un mio Qglio, o mia mo- 
glie ec. alla fede ospitale, o sotto la protezione 
di un potente. Tutti i popoli, anche i più bar- 
bari, lo hanno riputato santo ed inviolabile, an- 
che in persona de’ nemici. Serse ricevette, colmò 
di ricchezze, e protesse Temistocle, colui che gli 
avea più nociuto. Achille, ancorché non molto 
riverente del Jus e di Temi, ricevette gentil- 
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mente Priamo, e ’l trattò con fede ospitale. Vio- 
lare i penati fu stimato dai latini cosa esecranda. 

Tra i contralti benefici si sogliono collocare 
anche le procure, i mandati, le commissioni, 
co’ quali atti s’ intende, che una persona, che non 
può agir per sè stessa, o per assenza, o per ma- 
lattia, o per altre cause, elegga un’altra per as- 
sistere a qualche affare, autorizzandola a fare in 
nome suo ciò che farebbe egli stesso, se agisse in 
persona. 

La fidejussione è un contratto benefico, col 
quale una persona si obbliga gratuitamente ad 
adempiere )’ obbligazione di un’altra, qualora 
questa non l’adempia. 

§. 57. Spesso un uomo abbonda di una cosa, 
che manca ad un altro;ciò dà origine a’contratti, 
che si dicono permutatorj. Ogni contratto, nel 
quale non si vuol ricever meno di quel che si 
dà, nè dar più di quel che si riceve, chiamasi 
permutazione estimatoria. Per la natura dunque 
di tali contratti si richiede perfetta eguaglianza 
di prezzo tra quel che si dà, e quel che si riceve. 
Al contratto di estimatoria permutazione appar- 
tengono quei quattro, vi dò acciò mi diate , fac- 
cio acciò facciate , dò acciò facciate , faccio ac- 
ciò diate , che diconsi contratti innominati: i la- 
tini g'i chiamano così, do ut des, facio ut facias, 
do ut facias , facio ut des. Per cagion d’ esem- 
pio, vi dò del danaro acciò mi diate del grano, 
vi lavoro il vostro campo, acciò voi facciate da 
medico nelle malattie delia mia famiglia, vi dò 
del danaro acciò voi lavoriate il mio campo, vi 
lavoro il campo acciò mi’ diate del danaro. 

Da ciò vedete, che i contratti benefici possono 
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cambiarsi in contralti permutatori. Il comodato 
può trasmutarsi in affitto. La donazione in per- 
muta, o in compra e vendita. 11 mandato in un 
contratto innominato, vi dò acciò facciate. Ri- 
guardo al mutuo disputano i moralisti, se può 
trasmutarsi in contralto permutatorio, in modo 
che si convenga, che uno dia ad un altro del 
danaro, col patto che il mutuatario dopo un dato 
tempo sia obbligato di restituire non solamente 
la stessa quantità di danaro, ma un di più per 
l’uso del danaro. Coloro, che difendono come 
lecito un tal contratto, ragionano a questo mo- 
do: È lecito il contralto, con cui vi dò il mio ca- 
vallo per un dato viaggio, acciò dopo il viaggio 
mi restituiate il cavallo, e mi paghiate una certa 
somma per 1’ uso che io vi ho dato del mio ca- 
vallo: similmente dee esser lecito, che io vi dia 
l' uso del mio danaro, acciò voi mi diate qual- 
che somma per tal uso. Gli avversar] dell’inte- 
resse o frutto del danaro non trovano esalto il 
paragone, che vi ho recato. Quando io vi do in 
affìtto il mio cavallo, la proprietà del cavallo 
resta presso di me: se il cavallo perisce, perisce 
per me: se 1’ uso lo deteriora, lo deteriora a mio 
danno: non può dirsi lo stesso del mutuo, poi- 
ché se io vi do a mutuo una certa somma di 
danaro, e tal danaro dopo la consegna vi è ru- 
bato, il danno è di vostra pertinenza. 

Vi ho detto più volte, che l’esame circostan- 
ziato delle quislioni particolari di morale, non 
entra nel piano di questa opera elementare. La 
quistionesu l’uso del danaro è stata trattata 
tanto filosoficamente, che teologicamente. Filo- 
soficamente sono per l’uso del danaro quasi tulli 
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gli scrittori del diritto naturale, ma vi sono pure 
degli scrittori illustri, che sono contrari all’uso 
dei danaro; fra questi si possono annoverare Do- 
mai e Tamburini. 

§ 58. Ma ritorniamo a’ contratti permutato- 
ri: per la natura di tali contralti si richiede per- 
fetta eguaglianza di prezzo tra quel che si dà, 
e quel che si riceve. Ma in che cosa consiste 
questa eguaglianza di prezzo? La misura comu- 
ne del prezzo delle cose è presentemente la mo- 
neta. Se quello che mi date vale la stessa quan- 
tità di moneta, di quella che vale la cosa che io 
vi do, l’eguaglianza è serbata; altrimenti l’egua- 
glianza è violata. 

Ma giova il risalire all’ origine del prezzo del- 
le cose. I nostri bisogni sono la prima sorgente 
del prezzo delle cose, ed il prezzo è la potenza 
di soddisfare a ’ nostri bisogni. Ogni cosa, che 
ha tal potenza, è da noi pregiata. Quelle sole 
cose non hanno valore alcuno, le quali o non 
hanno alcun’efficacia da soddisfare a’ nostri bi- 
sogni; o se l’ hanno son tali, che non mai man- 
cano ad alcuno, siccome è per avventura l’aria, 
l’acqua ec. (1). Conviene nondimeno osservare, 
che molle cose, e direi tutte, per aver valore 
hanno bisogno dell’opera dell’uomo. Le ossa 
degli animali, le loro pelli, ec. non hanno valo- 
re se non che per l’arte umana, che sa mano- 
vrarle, e ridurle agli usi de’ popoli culti. Datemi 


(i) In qualche circostanza anche l’acqua può acqui- 
stare un prezzo e grande. Quei che scorrono i deserti 
dell’ Arabia o deir Affrica sanno qual valore ha tal- 
volta avuto una tazza di acqua. 
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della seta, e ninn’arte di manovrarla, ella sarà 
di niun valore. Per tal ragione nulla si perde 
nelle gran città, poiché non vi mancano per ogni 
specie di cose, de’ lavoratori, che sanno ridurle 
a servire ai bisogni umani. Di qual uso sarebbe 
il legname, se l’uomo ignorasse il fuoco, e l’arte 
di manovrare il legname? 

Il rapporto delle rose a’ nostri bisogni costi- 
tuisce la quantità del prezzo delle cose. §e i bi- 
sogni di un tempo sono doppj di quelli di un 
altro, rimanendo la quantità delle cose la stessa, 
il prezzo in questo tempo di doppj bisogni, sarà 
pure doppio; se poi la quantità delle cose cresce 
come cresce il bisogno, il prezzo resterà invaria- 
bile; ma se la quantità delle cose nel tempo stesso, 
che crescono i biogni è minore, allora il prezzo 
delle cose crescerà tanto per la minorazione della 
quantità delle cose, che pel crescere de’ bisogni. 
Questa verità col linguaggio matematico si espri- 
me così: i l prezzo delle eose è in ragion compo- 
sta della diretta de ’ bisogni, e della reciproca 
della quantità delle cose stesse. 

Ciò vale riguardo al prezzo relativo della stessa 
spezie di cose nelle differenti circostanze de’di- 
versi tempi. Ma come valutare una cosa relati- 
vamente ad un’altra? Per cagion di esempio 
come determinare il prezzo di un bove relativa- 
mente a quello di un tomolo di grano? Suppo- 
niamo, che si abbia bisogno di mille tomoli di 
grano, e di dugento bovi: per semplificare la qui- 
stione suppongo, che ciascun bove abbia un'egual 
potenza di soddisfare ai nostri bisogni: in tal caso 
cinque tomoli di grano vagliono un bue. Il co- 
noscitore della quantità delle cose, e di quella 
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de* bisogni essendo il Pubblico, segue, che alla 
voce pubblica appartiene il determinare il prez- 
zo delle cose. 

I primi uomini delle nazioni, che ora sono 
culte, non conoscevano altro commercio, se non 
quello il quale si fa permutando. In quei primi 
tempi non vi era ancora alcuna cosa, che servisse 
di rappresentante di tutte le altre. Ora comeav- 
venne, che siasi stabilito un rappresentante del 
valore di tutte le cose? Io vi dirò, su di questo 
oggetto, brevemente qualche cosa. 

Supponiamo, che io dovessi far molto cam- 
mino, per far acquisto di alcune cose: avendo io 
molta quantità di grano, se non avessi altro mez - 
zo di acquistar le cose di cui ho bisogno.se non 
che di permutarle col grano, una tal permutasi 
renderebbe per me o impossibile, o almeno mol- 
to disagevole; ma se ho del danaro, e posso dando 
del danaro, acquistarla, in tal caso l'acquisto mi 
sarà facile. Il bisogno dunque di una cosa facile 
ad esser trasportata ovunque, fece, per conse- 
guenza, pensare ad un rappresentante del valore 
delle cose. Un uomo, che aveva alcune cose su- 
perflue, le quali non po'eva facilmente traspor- 
tare altrove, ad oggetto di far acquisto di cièche 
gli mancava, offrendosegli l’occasione di cam- 
biare il superfluo con un’altra cosa, della quale 
non aveva bisogno, ma che egli poteva facil- 
mente trasportar altrove, e cambiarla con ciò 
che gli mancava, volentieri faceva questa per- 
muta. Così si cominciò a pensare a cambiare 
alcune cose con altre, le quali non soddisface- 
vano immediatamente i bisogni, ma mediata- 
mente; e così nacque fra gli uomini l’idea di ua 
rappresentante del valore delle cose. 
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È evidente, che la cosa da scegliersi, per es- 
sere il rappresentante del valore di tutte le cose, 
non poteva essere una cosa immobile, ma una 
cosa mobile. É pure evidente, che una cosa è 
tanto più atta ad essere questo rappresentante, 
in quanto che sia di più facile trasporto, e la 
più durevole, cioè la meno facile a corrompersi. 

I popoli sembra, che sieno stati prima pastori, 
poi agricoltori. A poco a poco fra i Nomadi, cioè 
tra i pastori erranti, si cominciò a adoperare al- 
cuni animali per rappresentante, come pecore, 
buoi, cammelli ec Quindi leggiamo nel Penta- 
teuteco, che alcuni poderi si valutavano tante, e 
tante pecore, e in Omero tdhti buoi (1). I popoli 
agricoltori si servirono così degli anzidetti ani- 
mali, come delle derrate più comuni in iscambio 
di moneta. Trovatasi la metallurgia, il rame e 
il ferro, metalli di prima necessità per la guerra 
e per le arti, divennero rappresentanti delle cose. 
Le monete di Sparla furono per lungo tempo di 
ferro: e quelle dell’antica Roma di rame rozzo, 
e informe detto perciò aes grave. E quindi è, 
che in lingua latina aes prendesi per danaro. 
Ritrovatosi l’oro, e l’argento, il primo uso di 
questi metalli fu quello di adornare i tempj e 
le persone; e perciò divennero oggetti pregevoli 
pel lusso: ma poi a poco a poco essi soli diven- 
nero il prezzo eminente d’ogni cosa stimabile, 
e come l’ultimo oggetto della nostra attività. 


(i) Di qui è forse Tenuto il nome òVpetunia dato al 
danaro. Anzi alcuni suppongono che nelle prime mo- 
nete fosse impresso qualche animale, per analogia a ciò 
di cui erano «tate le monete stesse un succedaneo. 
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Avendo l’oro e l’argento acquistato grandissi- 
mo pregio, quindi nacque la diligenza in custo- 
dirlo, e il timore di non essere ingannato nel 
permutarlo. Ed ecco perchè s’ incominciò ad 
usare il peso. Ma a misura che ne crebbe il va- 
lore e l’avidità, crebbero eziandio le frodi fram- 
mischiandosi spesso metalli di minor prezzo con 
i ricchi; i sovrani perciò stimarono di dover cau- 
telare i popoli loro sottoposti dalle frodi circa 
V uso di questi metalli; e si determinarono a met- 
tere il loro impronto, siccome un attestato pub- 
blico, a certi pezzi d’ oro e di argento d’un dato 
peso, e di una data finezza, e dar loro certi no- 
mi di rapporto, perchè si sapesse da tutti il rag- 
guaglio delle piccole monete alle grandi. È que- 
sta è l’origine della moneta. 

L’abate Genovesi definisce la moneta: un pez- 
zo di metallo di determinato peso e finezza, d'un 
dato nome, che ha un dato valor numerario, con 
pubblico impronto, per servire d' {strumento a 
misurare il valore di tutte le cose, e di tutte le 
fatiche , le quali sono in commercio. Dicesi un 
pezzo di metallo, per designare la materia. Dicesi 
di una data finezza, per esprimere, che nè le 
monete d’oro ordinariamente sono di puro oro, 
nè quelle d’ argento di purissimo argento, ma 
che in esse vi è sempre della lega d’inferior 
metallo. Dicesi d'un dato nome, e valor nume- 
rario. per significarne il valore estrinseco e ci- 
vile. S’aggiunge essere islrumento per misurare 
il prezzo, per ispiegarne il fine. Finalmente l’a- 
vere un impronto pubblico è il costitutivo spe- 
cifico della moneta, e il cui fine è di assicurare i 
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popoli a nome del sovrano del giusto peso e della 
giusta bontà della moneta (1). 

§. 59. I primi contratti permutatorj eran 
semplici permute: si davano degli animali per 
delle derrate, alcune derrate si cambiavano con 
altre. Introdotta la moneta i contratti permuta- 
torj divennero più facili. Il contratto di compra 
e vendita non è che una permuta di una cosa 
stimabile con una quanti’à di danaro. In questo 
contratto dee dunque serbarsi l’eguaglianza di 
valore fra la cosa venduta, e la moneta, cioè colla 
quantità del danaro con cui si compra; la qual 
eguaglianza tra il valor della cosa e la quantità 
del danaro viene determinata dalla pubblica opi- 
nione, che determina il prezzo comune e cor- 
rente, il quale suol dirsi giusto prezzo, e si di- 
stingue dal prezzo di convenzione, che talora è 
molto differente dal primo. 11 giusto prezzo, du- 
rando le stesse circostanze, è fisso e costante. Non 
è tale il prezzo convenzionale, poiché essendo un 
risultamento delle circostanze particolari del com- 
pratore, e del venditore, esso varia secondo la 
ignoranza, o inavvertenza de’contraenti, secondo 
l'avidità di arricchirsi approfittandosi deì)isogni 
altrui, ed altre simili circostanze. Gli uomini, che 
sono avvezzi a non avere altro in veduta se non 
che il proprio interesse, credono di poi..r impu- 
nemente violare nel contralto di compra e ven- 
dita, ed in tutti gli altri contratti permutatorj 
l’eguaglianza, che è la base di tali contratti. 
Quindi credono di poter comprare ad un prezzo 
convenzionale minor del giusto prezzo; e di poter 

(i) Genovesi, Lezioni di Commercio, toI. !I, cap. III. 
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vendere a un prezzo maggiore'del giusto prezzo. 
Una tal dottrina è falsa. Essa distrugge la essenza 
del contratto, e lede i diritti altrui. Similmente 
si offende la giustizia nascondendo! difetti della 
cosa che si vende, e non iscovrendo quelli, che 
vi sono. 

Cicerone vuole, che si denotino al compratore 
fino i difetti patenti, per timore, che il compra* 
tore non resti gabbato per distrazione. 

Il contratto di vendila e compra s’intende ul- 
timato e perfetto tosto che le parti hanno pie- 
namente convenuto. Se dunque la cosa comprata, 
nè ancora consegnata venga a perire per acci- 
dentale disgrazia, allaqualenon abbia avuto al- 
cuna parte il venditore, perdesiacontodel com- 
pratore. che ne è il vero padrone. 

A 'contralti permutatori appartengono la lo- 
cazione ed il contratto di società. Non istimo 
necessario il trattenermi sudi essi, poiché potete 
a questi contratti applicare le regole generali 
de’ contratti, e particolari de’ contratti permu- 
tatori, 

§. 60. 1 diritti dell’uomo, come vi ho detto, 
sono o ingeniti o acquistali per fatti legittimi, o 
acquistati per patti, che anchè sono fatti legit- 
timi. Alle due ultime classi appartengono quelli 
che l’uomo acquista per il posto, che egli oc- 
cupa nello stato di società. Cosi il diritto, che ha 
un uomo sul corpo di una donna, per esercitare 
l’aUo della generazione, nasce dal patto del ma- 
trimonio colla stessa. Da questa società di fami- 
glia nasce il dritto ne’geni tori di regolare le azio- 
ni della loro figliuolanza, ed il dovere speciale 
di procurare nel miglior modo possibile la fe- 

Galluppi Voi. F. 16 
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licita e la virtù. Da questa società domestica na- 
sce ne’ figli il dovere di ubbidienza e di grati- 
tudine verso i loro genitori. Similmente l’uomo 
nascendo nella ci vii società, e vivendo in essa, 
contrae il dovere di ubbidire alle leggi positive, 
che regolano questa società civile: e di esser fe- 
dele ed ubbidiente al Sovrano, che la legge. 11 
Sovrano dall’ altra parte ha il dovere speciale di 
occuparsi a procurare nel miglior modo possi- 
bile, che i suoi sudditi sieno felici e virtuosi. 

Alcune tendenze primitive, che sono nell'uo- 
ino lo spingono allo stato sociale: egli è dotato 
de’ mezzi per esser sociale: i principj della sua 
ragion pratica legislativa gli fanno un dovere di 
vivere nello stato di società. Il desid< rio di co* 
conoscere, quello della gloria, e quello della feli- 
cità dei nostri simili, spingono l’uomo allo stato 
sociale. L’uomo ha la facoltà della parola, egli 
può tramandare a ‘secoli futuri le conoscenze del 
tempo presento; e può, per mezzo della scrittura, 
parlare a’iuoghi più remoti da quello, ove egli 
si trova. I precetti: sii giusto; sii benefico; sii 
gratoal tuo benefattore, suppongono, che l’uomo 
debba vivere nello stato di società. Essi non po- 
trebbero aver esecuzione, e sarebbero precetti 
frustranei nello stato solitario (1) e brutale. I 
due fini dell’ uomo, la virtù e la felicità, non 
possono conseguirsi che nello stato sociale. L’uo- 
mo ha dunane in sè stesso le tendenze, i mezzi, 
e la legge di vivere in società co’suoi simili. 

(i) Qui s’ intende per sfato solitario quello che avreb- 
be luogo, che pure è possi bile, in un individuo il quale 
abbandonato a sè stesso fino dagli anni primi fosse co- 
stretto a vivere senza un linguaggio, in società dei bruti. 
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Le famiglie sono gii elementi della civil so- 
cietà. La società di famiglia suppone il contralto 
del matrimonio, Ma l’uomo ha egli il dovere di 
contrarre matrimonio, e di propagare la specie? 
Ecco la prima quislione, che su la società di fa- 
miglia muovono i moralisti. Alcuni riguardano 
come un dovere di ciascun individuo del genere 
umano la propagazione della propria specie, do- 
vereacui la natura dispone cogli stimoli all’atto 
della generazione; eglino scorgono un precetto in 
quelle parole della Genesi: crescete e moltiplica- 
tevi. Se un tal dovere non vi fosse, eglinodicono, 
ciascun individuo del genere umano potrebbe 
astenersi dal matrimonio, e la propagazione della 
specie potrebbe cessare. Da un’altra parte do- 
vendo ciascun uomo riguardarsi come destinato 
alla felicità degli altri, sembra, che prima di tutto 
debba dar l’esistenza ad altri uomini. Questi 
moralisti poi non pretendouo mica, che la legge 
del matrimonio sia senza eccezioni. Eglino am- 
mettono, che un uomo può, in certi casi, esen- 
tarsi da questo stalo, sia per inopia e difficoltà 
di mezzi di alimentar la famiglia, e di educare 
j proprj figli; sia perchè si sente inclinato ad un 
altro stalo, in cui può essere più utile agli altri, 
ed a sè stosso 

Altri moralisti riguardano lo stato di matri- 
monio come un diritto, non come un dovere. 
L’Autore della natura, eglino dicono, ha voluto 
la riproduzion della specie col mezzo della ge- 
nerazione; ha perciò dato all’ uomo le facoltà ne- 
cessarie, e vi ha disposto tutti i viventi, dando 
ad essi l’inclinazion vicendevole fra gl’indivi- 
dui di sesso diverso. Con questi mezzi la natura 
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conserva certamente la specie, senza aver biso- 
gno di un precetto. Ha l’Autore supremo dato 
all'uomo quello, che ha dato agli animali, e ne 
ottiene infallibilmente la riproduzione senza pre- 
cetti, di cui non sono i bruti capaci, e che al- 
V uomo riuscirebbero inutili. Non vi era bisogno 
d’ intimarsi all* uomo un precetto, acciòla con- 
servazione della specie umana avesse luogo nella 
natura. Una tal conservazione avviene iti forza 
di quelle leggi fìsiche, e di quelle tendenze, che 
si trovano nella natura dell’ uomo. Poco gelosa 
degli accidenti, e delle combinazioni particolari 
è certa la Provvidenza suprema, che una suffi- 
ciente riproduzione sarà sempre il risultamento 
di quelle leggi generali, che Ella ha stabilite 
negli organi e nel cuor dell’uomo (1). 

È certo, che ciascun individuo del genere 
umano ha il dovere di tenderealla felicità della 
propria specie; e che non gli è permesso di es- 
sere un uomo inutile su questa terra. È certo, 
che i primi nostri padri avevano il dovere della 
propagazione della specie, poiché all’ esercizio di 
un tal dovere era necessariamente legatala con- 
servazione di essa. Se difatto Adamo ed Èva, o 
i loro figliuoli, si fossero esentati dallo stato di 
matrimonio, come la specie umana si sarebbe 
conservata? £ certo, ebe la maggior parte degli 
uomini contraggono il matrimonio, determinati 
dal bisogno della natura, piuttosto che dal pre- 


fi) S’intenda sempre però che tutto ciò che avviene 
è preordinato dalla Provvidenza, e non bisogna crede- 
re che avvenga anche la più piccola cosa, senza il vo- 
lere e la permissione di Dio che tutto regge e governa. 
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cello della coscienza. È certo, che una tale azione 
può prendere un carattere morale. È certo, che 
gli uomini possono avere de’giusti motivi di esen- 
tarsi dallo stato di matriinon'o; e che alcuni 
possono ancora essere utili al genere umano nello 
stato celibe. È certo essere un vizio l’astenersi 
dallo stato di matrimonio, per vivere in uno 
stalo d’ignavia, e per sottrarsi al travaglio ed 
alle cure indispensabili al padre di famiglia; ed 
essere un maggior vizio l’astenersene per motivi 
di libertinaggio. È certo finalmente. eh.; il celi* 
bato forzato, ed il gran numero de’ celibi con- 
duce al liberlinagg : o; e che il libertinaggio sce- 
mando il numero de’ matrimoni diminuisce la 
popolaz : oue, o almeno forma un ostacolo al pro- 
gresso di questa (1). 

(i)In ogni tempo è stato riconosciuto come lodevo- 
le e pregevole il celibato, quando il fine per cui uno 
l’edotta è quello di occuparsi più . seriamente nella me- 
ditazione del vero, nell 1 esercizio della virtù ec. Lo stes- 
so dicasi del vivere solitario. Aristot ile chiama tali uo- 
mini divini. Rousseau dice clic tutte le eroiche passioni 
si formano nella solitudine, non mai nel tumulto della 
società, ove nulla ha tempo di fare un* impressione 
profonda, e dove la moltitudine dei gusti snerva la for- 
za dei sentimenti. L’unione coll'Esscr supremo è la più 
sublime, e sebbene sinn rari gli uomini che amino di- 
staccarsi dai varj oggetti del mondo per meglio con- 
templare il sommo bene, non deve però negarsi che co- 
loro che lo fanno sian degni del titolo che dava loro 
lo Stagirita. E questo sia detto contro quei sofisti che 
tanto declamano contro i virtuosi celibi esolitarj. I li- 
bertini poi che con sarcasmi nauseanti, e con insulti 
degni della loro sporca maniera di parlare, deridono i 
religiosi ed i preti, e contro di essi esternano un ran- 
core, un astio diabolico, mostrano evidentemente che 
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61 Su la società coniugale si fanno molte 
quislioni: 1. La società di cui parliamo dee es- 
ser permanente? 2. Nel caso affermativo si do- 
manda: il nodo coniugale è egli indissolubile per 
natura? 3. Éegli permessoad una donna l’unione 
con più uomini? 4. É permessoad un uomo l'u- 
nione con più donne? 5. A chi appartiene il re- 
gime della famiglia? 6. Quale è l’estensione del- 
l’impero suoi proprj figli? 

Consultando la religione divina, che c’illu- 
mina, le prime quattro quistioni son decise. Ma 
la religione, oltre de’precelti naturali, contiene 
pure precetti positivi. Resta perciò in libertà de’fi- 
losofi il cercare, se alcune date proibizioni sieno 
di diritto naturale, o pure di diritto positivo. Il 
Vangelo proibisce tanto l’unione di una donna 
con più uomini, che quella di un uomo con più 
donne; ma il Vangelo stesso riguardando come 
Santi i Patriarchi del vecchio testamento, c’in- 
duce a concluderebbe la poligamia, cioè l’unione 


troppo li cuoce una vita opposta alla loro, che col con- 
fronto meglio ne rivela la turpitudine: e più della vita 
esemplare, che disgraziatamente talora soffre qualche 
grave eccezione, rincresce n’ tristi il continuo inveire 
contro i vizj, lo che strappa molte vittime già designa- 
te alle loro sozze libidini. Aggiungerei di più a ciò 
che ho detto sul celibato, esservi taluni che non possa- 
no legarsi coi vincoli coniugali, e talvolta ueppurd’a- 
miciz : a in stretto senso, a meno che facendo la propria 
e l’altrui infelicità, e sono appunto coloro di cui disse 
elegantemente un poeta moderno: 

« Batton cuori quaggiù che niun gl’ intende, 

« dannati 

« A errar vedovi sempre; una non trovano 
« Una che lor risponda anima sola. 
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di un uomo con più donne, non sia dalla legge 
naturale vietata. 

Premessa questa osservazione pel doveroso ri- 
spetto alla nostra augusta religione,io tratto bre- 
vemente le questioni accennate filosoficamente. 

Si uniscono in islretta società l’uomo e la 
donna col fine di gustar' del piacer dell’amore, 
e di procreare degli esseri utili alla società ge- 
nerale del genere umano, ed atti a rimpiazzarli 
un giorno. La unione coniugale è dunque di- 
retta non solo alla procreazione de’ figli, ma 
eziandio al sostentamento ed educazione di essi. 
Ella dee dunque essere stabile e permanente. 
La gran debolezza, in cui l’uomo nasce, la sua 
lunga infanzia, la sua educazione auche più 
lunga, esigono un’ intima e permanente società 
de’due sessi. Un essere ragionevole per esser svi- 
luppato ed istruito a dovere, dimanda una lunga 
istruzione. Vi vuole, inconseguenza, moitotempo, 
prima che il figlio abbandonala sèstesso possa 
separarsi dalla domestica società, e non abbia 
più bisogno del soccorso, e della direzione dei 
suoi genitori. É questa la ragione, per cui l’union 
coniugale dee avere una certa permanenza. Ma 
essa non è la sola; nel mentre che cresce un fi- 
glio ne può nascere un altro, e «r-ì la perma- 
nenza della società coniugale dee continuare: fi- 
nalmente gli ultimi figli vedono i loro genitori 
nello stato di vecch ezza bisognosi del loro soc- 
corso, ed hanno il dovere di prestarlo loro. 

Ma questa permanenza può averei suoi gradi. 
Esige forse il diritto di natura una permanenza 
perenne sino alla morte di uno de’ coniugi? É 
forse indissolubile il nodo coniugale, e se è in- 
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dissolubile, lo è forse senza eccezione alcuna? 
Nel codice naturale io non ritrovo l’indissolubi- 
lità del matrimonio. Io non vedo perchè dae 
persone che non hanno avu’o figliuoli, con 
quella stessa libertà, con cui han contratto il 
matrimonio non possano, a loro piacere, col 
reciproro consenso, scioglierlo. Inoltre mi sembra 
sicuro che se uno de’coniugi viola le condizioni 
essenziali del patto nuziale, la parte lesa acquista 
il diritto di sciogliere il nodo contratto. La reli- 
gione, la quale non d strugge, ma perfeziona la 
natura, ha promulgalo le sue leggi su di ciò 
«'cristiani, ed eglino son obbligal i di adempierle. 
Ma vi dissi, che non bisogna confondere il di- 
ritto positivo anche divino col d i ritto naturale { 1 ). 

(i) Nella poligamia’peraltro, astrazion fatta dalla leg- 
ge positiva divina chela vieta, si osserva unndisugua- 

f ;Iianza enorme nel contratto, mentre all’ uomo resta la 
ibertà di amare più donne, alla donna incombe l’ob- 
bligo di amare il solo marito. Molti opinano che la 
poligamia sia vietata di legge naturale, perchè, essi di- 
cono, senza questa legge il ben essere della società riinan 
vulnerato dalle discordie inerenti alla poligamia, per- 
ciò è legge naturale. E quanto a* santi dell* antica leg- 
ge che efober più mogli, aggiungono quei moralisti, 
che ciò fecero per speciale rivelazione, e che il legi- 
slatore medesimo li dispensò dalla legge. Lo stesso di- 
cono del divorzio. Che due coniugi di reciproco con- 
senso possano separarsi, purché non stringano altro 
matrimonio, ne abbi amo parecchi esempi tra i »mti del 
cristianesimo. E trattandosi dello sciogliere il matri- 
monio, dirò che la pace domestica vacillerebbe se aves- 
se luogo la libertà di lasciare il marito, odi rimandar 
la moglie. Avuto poi riguardo alla incostanza umana 
solleticata dalle passioni, mille pretesti, mille scuse si 
troverebbero per mutare l’oggetto dell’amore, e guai 
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L'unione di una donna con più uomini chia 
masi poliandria. Quella di un uomo con più 
donne chiamasi poligamia. La prima è contraria 
al diritto naturale, poiché lascia incerto il padre 
della prole; e perciò sottrae questa alle cure, alla 
educazione, ed al soccorso del padre, il quale non 
è obbligato a siffatti officj, che verso i proprj 
figli. 

La poligamia non è contraria alla legge natu- 
rale. La prima union coniugale fatta per mandi 
natura fu di un uomo con una donna sola. Ma 
questo fatto n <n prova, che la natura volesse nn 
tal uso per la perenn là della specie. Un uomo 
può fecondare più donne, e può alimentare, ed 
educare la prole, che nasce dalle slesse. La poli- 
gamia non offende dunque le condizioni essen- 
ziali del contratto nuziale (t). 

olla società se una legge severa non 'renasse gl’irrequieti 
desiderj. Ne nascono in questo sistema, si dirà, alcuni 
inconvenienti. Mille ne nascer bbero in un altro siste- 
ma, e forse più gravi, io rispondo. Perciò anche filoso- 
ficamente mi sembra che vedasi la necessità ebe il ma- 
trimonio sia indissolubile. — Un'anima ben fatta pe- 
lò quando ha trovalo un'anima che a lei risponda, co- 
me potrebbe separarsi da quella? Cbi «amò più volte 
non amò veramente giammai. Le passioni disordinate 
tutto sconvolgono, ma chi non le doma è sempre infe- 
lice, e corre sempre incontro ad ansie maggiori. 

(i) Nella poligamia sembrano quasi inevitabili lege- 
losie, i dissapori in famiglia- e i gemiti e il cordoglio 
di Rachele e di Anna affliggevano Giacobbe ed Elcana; 
di più la predilezione che avean quei due, sebben vir- 
tuosi uomini, per le amate loro consorti, ingelosivano 
Lia e Fenenna. Che sarebbe poi qualora il marito non 
fosse virtuoso eroicamente, e trascurasse 1' una, come 
può accadere naturalmente, mostrandosi all’ eccesso ap- 
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L’armonia ed il buon ordine della domestica 
società richiedono un capo, che la diriga e la go- 
verni. È conforme all’ordine, che un tab potere 
si eserciti da colui, che ha una superiorità di for- 
za e di talenti su gli altri; e perciò che si eser- 
citi dall’uomo, superiore alla donna in forza di 
corpo e di spirito. 

I genitori hanno il dovere di alimentare non 
solo, ma di educare (1) i loro figliuoli: un tal do- 


pnssionato per Paltra delle sue consorti? Le donne per 
natura deboli e leggiere come potrebbero soffrire in- 
nanzi a sè una rivale, anche quando il marito si . mo- 
strasse imparziale con tutte? Quali gelosie poi tra i fi- 
gli! Agar e Ismaele doverono da Abramo mandarsi fuo- 
ri di casa per evitare scandali e scissure. La poligamia 
sarebbe sempre un seminario di liti e di discordie. 

(O L’educazione si divide in fisica, intellettuale « 
morale, e quest’ ultima è la più necessaria, 

* Che dove l’argomento della mente 
« S’aggiunge al mal volere ed alla posso, 

« Nessun riparo vi può far la gente. 

Dante Inferno cap. 3i. 

L’educazione fìsica in oggi èdivenutn eccessivamente 
molle; e siccome troppo presto si dà luogo all’ educa- 
zione intellettuale, le complessioni deperiscono di gior- 
no in giorno. Si trascura troppo l’educazione morale 
base di ogni istruzione: e pare che non si pensi chele 
nazioni periscono non per mancanza di sapere, ma per 
fiacchezza e più per immoralità. 1 buoni costumi son 
l’anima della società. « Quali sono i frutti, dirò col 
celebre Descuret, che si raccolgono dall’ attuai modo 
di educare? Giovani, ne’quali l’ esempio domestico, se 
non le insinuazioni de’ genitori, affievoliscono le mas- 
sime morali che attingono nelle scuole, e che distrug- 
ge aftatto il mondo, in cui il vero merito è obliato, ono- 
rato è il vizio, e l’astuzia trionfa. Perciò vedi qua un 
branco di turbolenti e ambiziosi, già corrotti dal wo- 
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vere pone ne’ genitori il diritto di dirigere ia loro 
fìgliuolanza. 

I! potere paterno, che si estende, per diversi 
riguardi tanto su la compagna del talamo, che su 
i propri figli, è circoscritto dal fine della società, 
e non si può estendere al di là di questo fine. Il 
marito non ha perciò il barbaro potere di ucci- 
dere la propria moglie, nè il padre quello di 
vendere, di esporre e di uccidere » propij figli. 
Egli ha il solo diritto di dirigere le azioni della 
moglie e dei figli al sostentamento ed alla tran- 
quillità della famiglia all’ ade mpimento del do- 
vere coniugate, ed al benessere della propria fi- 
gliu danza. I figli divenuti adulti entrano relati- 
vamente al padre, in uno stato d’ indipendenza e 
di libertà. Hanno nondimeno sempre il sacro do- 
vere di riconoscere ne’ loro genitori i loro bene- 
fattori, dai quali hanno ricevuta l’esistenza, il 
sostentamento e l’educazione (1). 


demo teatro, a’quali si cercò di togliere ogn’idea del- 
la divinità per assuefarli a non rispettar più alcuna 
legge - , là infelici fanciulle che dall’ozio, dalla smania 
di fi gurnre col lusso, e da strane letture sono spinte per 
la lubrica via del libertinaggio. Nella classe più eleva- 
ta vedi giovani che con qualche istruzione accademica, 
con una bella vernice di superficiale erudizione vivono 
nella moli, zza; e senza convinzioni, senza credenza al- 
cuna che nel proprio merito, abbigliati come femmine, 
fin per le vie offrono l’ignobile spettacolo del liberti- 
naggio, di cui si vantano. Quale avvenire si prepara se 
la religione cristiana non pone un argine a si minac- 
cioso torrente! » — 

(i) E qualora per circostanze debbano separarsi dai 
genitori, han l’obbligo in ogni età non solo di amarli, 
ma anche di sovvenirli ne’ loro bisogni a tutto costo; 
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§. 62. L* uomo nasce nella società Egli si per- 
feziona nella società, e dee consacrarsi al bene 
della società. La società è uno stato naturale del- 
V uomo, non mica uno stato arbitrario, ed acci- 
dentale. Le persone sono gli elementi delle so- 
cietà domestiche. Le società domestiche sono gli 
elementi delle società civili. Le società civili sono 
gli elementi della società universale del genere 
umano. 

Se lutti gli uomini conoscessero i loro doveri, 
e tutti avessero insieme la costante volontà di 
adempierli, non vi sarebbe stato bisogno di leggi 
positive, nè di potere pubblico. Ma l’ignoranza 
e l’errore da una parte, gli appetiti e le passioni 
dall’altra, sono l’infausta sorgente di tanti de- 
litti, co’ quali si conculcano i più sacri diritti 
dell’uman tà. Era necessario di porre un freno a 
questi torrenti di mali, senza del quale il genere 
umano sarebbe stato sommerso dal diluvio dei 
delitti. Era necessario, che nella società vifnsse 
un essere morale, che intimasse agli uomini i 
loro doveri, e che assicurasse a ciascuno !* esercì*- 
zio de’ proprj diritti. Un tal essere morale dotato 
del potere legislativo ed esecutivo, è il sommo. 
11 sovrano è dunque un elemento necessario della 
civile società. 

Abbiamo veduto, che l’uomo ha il diritto di 
proprietà su quella porzione di terra, che egli.ha 
occupalo, e che non era di alcuno. Egli puòcol- 

poiebè qualunque sieno i loro successivi impegni deb- 
bon rammentarsi che prima di tutto erano figli. Tri- 
sto colui ebe può obliare il padre e la madre, e col 
suoi folli capricci e di&sobbedienze in cose giuste, n- 
inareggiore gli unni cadenti di chi gli diede la vita. 
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tivarla a fine di raccoglierne i frutti. Abbiamo 
ancora veduto, che egli può contrarre matrimonio 
con una donna, e procreare de’ figliuoli. Ora sup- 
poniamo, che alcuni nomini polenti vogliano car- 
pire i beni dell’ uomo pacifico; che vogliano an- 
cora sottoporre alle loro voglie disordinate la mo- 
glie e le figlie di lui. Un tal uomo abbandonato 
a sè stesso, e senza soccorso, sarà certamente la 
vittima della malvagità de’ potenti. L’uomo dun- 
que senza una forza superiore, che lo guarentisse, 
e gli custodisse i propri diritti, non sarebbe si- 
curo dell’esercizio de’ medesimi. La forza e la 
frode renderebbero un tal esercizio incerto e 
precario; eia terra senza il potere sovrano sareb- 
be un teatro orribile di stragi, di rapine, di de- 
litti. Lo stato di anarchia, che alcune volte accade 
nelle società civili, stato terribile da cui gli uo- 
mini sono necessitali di sortire, è una esperienza 
incontrastabile di questa verità. Affinchè l'uomo 
possa aver la sicurezza dei proprj diritti, è ne- 
cessario un essere morale, che. per esempio, dica: 
Jl furto è vietato. Chiunque lo commette , sarà 
punito colla pena A. Il ratto delle donne èvie- 
tato. Chiunque lo commette sarà punito colla 
pena B. Ciò non basta, è necessario, che questo 
essere morale abbia la forza necessaria per difen- 
dere i diritti dell’ uomo pacifico, e per punire 
coloro, che gli avranno violati. Questa punizione 
fa parte della difesa. 

La difesa di fatto può eseguirsi o fisicamente, 
o moralmente. Nel primo modo s’impedisce colla 
forza la violazione dei diritti altrui, e si previene 
il delitto: nel secondo modo si minaccia la pena 
a chi violerà gli altrui diritti; e punendosi colui 
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che gli avrà violati, s’impediscono gli altri d’i- 
mitar l’esempio del delinquente. Il sovrano è 
appunto quell'essere morale, che ha il dii illodi 
far leggi mlle società civili, ed il diritto di farle 
eseguire. 11 sovrano è dunque necessario alla 
sicurezza dei di ritti di ciascun membro del corpo 
sociale. La custodia di quest i diritti è uno de finì 
della sovranità. L’altro fine è di aumentare i 
mezzi conducenti alla perfezione, ed alla virtù 
degli indvidui della ci vii società. 

Ógni uomo è obbligato a procurare, per quanto 
è in suo potere, che i suoi simili sieno felici e 
virtuosi. Egli dee dunque procurare, per quanto 
può, 1’esistenza del soprano nella soci* tà civile. 
Inoltre niun uomo può esser tranquillo e felice, 
senza esser in una ci vii società retta da un so- 
vrano. Il concorrere cogli altri all’esistenza del 
sovrano nel corpo sociale è dunque non sola- 
mente una massima della nostra ragion pratica 
come legislativa, ma eziaudio una verità della 
nostra ragion pratica come direttrice per la no- 
stra felicità. L’ esistenza de’ sovrani su la terra 
non è dunque un fatto dell’ arbitrio degli uo- 
mini, ma un fatto voluto dalla natura dell'uomo 
ragionevole. Mirate sul teatro quella vedova in- 
felice, vicina a cader vittima dell’altrui malva- 
gità. qual gruppo di sentimenti piacevoli si desta 
in voi, vedendo su le scene il braccio del go- 
verno, che pronto accorre in soccorso della de- 
solata donna, e che punisce Ì’ oppressore di lei ! 
Quanto è mai dolce quel sentimento di tranquil- 
lità, che prova il cittadino pacifico nel riflettere, 
che un governo energico veglia alla custodia 
de’ suoi diritti! 
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§. 63. La sovranità comprende Ire poteri: il 
legislativo, il giudiziario, il coattivo, il secondo, 
ed il terzo s on parti del potere esecutivo. Il pri- 
mo consiste nel far leggi, il secondo nell’ appli- 
care le leggi alle azioni de’cittadini. e nel dedurne 
le legittime illazioni, il terzo nel far eseguire 
colla forza fisica le illazioni, del' e sentenze, del 
potere giudiziario. Questo potere ha per iscopo 
l’ assicurare i diritti dei cittadini: esegue un tale 
incarico non solamente colla condanna de’ rei, 
ma eziandio pronunziando su le controversie ri- 
guardo ai diritti de’ particolari. Abbiamo detto, 
che alcuni diritti nascono da’ palli: ora se nasce 
controversia fra due individui sul valore, osu le 
condizioni del patto, chi determinerà la contro- 
versia ? Niun de’ due ha il diritto di far valere il 
proprio giudizio. La società perciò senza del po- 
tere giudiziario sarebbe il teatro della discordia 
ove prevarrebbe la forza. 

Riguardo al potere legislativo fa d’uopo osser- 
vare, che le leggi o sono le stesse leggi della na- 
tura, come per esempio, l'omicidio è vietato , o 
determinano ciò che la legge di natura non de- 
termina. Così la legge per cagion di esempio, 
proibisce l’ omicidio, il furto ec. ma essa non de- 
termina le pene particolari di tali delitti. La leg^e 
positiva determina con precisione queste pene. 
La legge di natura stabilisce il diritto del matri- 
monio, ma essa non determina particolarmente 
T età, in c ui l’ uomo e la donna possono contrarre 
le nozze. La legge civile determina questa età. 
La legge positiva non dee giammai esser con- 
traria alla naturale, poiché essa ha per fine l’ese- 
cuzione della legge naturale. Ma può la legge 
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posili va, anzi dee spesso delerminare ciò che la 
legge di natura non determina In queste deter- 
minazioni le lesgi civili possono esser varie, se- 
condo la varietà delle circostanze, e secondo la 
varietà de' popoli, a’ quali son dirette Su di que- 
sta osservazione è fondata la filosofia delle legi- 
slazioni de’popoli. Esaminando un codice di leggi 
si dee cercare. 1. questo codice contiene cosa al- 
cuna, che sia contraria alla legge naturale? 2. 
Le determinazioni positive di ciò che la legge 
naturale non determina, sono esse adattate allo 
stalo del popolo, a cui la legislazione è diretta? 
Questi due esami riguardano dunque, il primo la 
bontà assoluta delle leggi, il secondo la bontà re- 
lativa delle stesse. 

Nel far leggi, e nel farle eseauire, consiste il 
governo di una società civile. Le diverse forme 
di governo d pendono dalla diversità del soggetto 
in cui risiede il potere legislativo. Quando questo 
risiede nel corpo intero sociale, questa forma di 
governo chiamasi democrazia. Se risiede in un 
celo particolar di cittadini, questa forma di go- 
verno chiamasi aristocrazia. Se finalmente il 
potere legislativo risiede in un solo, la forma dei 
governo chiamasi monarchia. Son queste le tre 
forme semplici de* governi; ma vi sono le fórme 
miste. Quando, peresempio.il potere legislativo 
risiede insieme nel monarca, in un corpo di ot- 
timati, e nel resto de’ cittadini da esercitarsi per 
mezzo di deputati a tale uopo eletti, chiamasi 
monarchia costituzionale. Tali sono i governi di 
Francia, e d’Inghilterra. 

L’esistenza della sovranità nel corpo sociale 
è comandata dalla legge naturale; ma questa 
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legge non ha determinato alcuna forma di go- 
verno. Queste forme, nella loro origine primi- 
tiva, sono state arbitrarie, e dipendenti dalla 
scelta dei popoli. 

Il governo più antico, che ci mostra Ustoria, 
è la monarchia. La lunga infanzia dell'uomo lo 
sottometteva all’autorità de’ genitori, e princi- 
palmente del padre. Crescendo gli uomini sotto 
il patrio potere imparavano la sommissione, e 
l’ubbidienza a chi li reggeva- Era ben naturale 
che moltiplicate le famiglie non deviassero gli 
uomini dall’inveterato costume di una direzione 
di un capo. Crescendo perciò il numero delle fa- 
miglie, queste si. unirono a farsi governare o dal 
più avanzato in età, o dalla persona creduta più 
abile a governare. Ecco un re. Quindi non veg- 
giamo nella più remota antichità alcun popolo 
che non avesse un capo che Io governasse (1). 

La sovranità m ordine alle cose temporali è 
indipendente da qualunque potere, è somma, è 
sacra. Nella monarchia, in conseguenza, la per- 
sona del Re è sacra ed inviolabile, e la sui mae- 
stà è la seconda dopo la divina. L’ubbidienza, 
la fedeltà e la divozione al proprio principe, è 
duoque un dovere sacro ed immutabile per ogni 
suddito (2). 

(i) Lo stesso si osservò anche tra i selvaggi che di 
mano in mano furon scoperti in varj punti della terra 
da’ moderni viaggiatori. 

(a) Se anche il governo in vigore non piace ad un 
cittadino, e crede, sotto la tutela delle leggi esistenti, 
di non poter ben vivere nella sua patria, non gli è mai 
lecito cospirare. Non ha altro diritto che di andarsene 
altrove. Ugo Grazio , gran legista, così esprimesi: Cw 

Galluppi Voi. V. 17 
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Il sovrano non solo dee difendere i diritti di 
ciascun cittadino, ma eziandio lo staio intero da 

si administratìo reipnblìcae dispticuent, nil nliud re- 
liclum , ni si patientia aut erni gratto. .< Al ci t Indi no, cui 
« non piace l’amministr.izione del governo, non altro 
« resta che o soffrire o emigrare. » Ed infatti se ognu- 
no volesse le leggi a suo modo, La società anderebbe 
presto in disordine. L’amor proprio,, l’ambizione, le 
passioni tutte non lasoercbber godere un. giorno tran- 
quillo. Guai qpando si crede lecito di poter rovesciare 
un governo stabilito, e cbei^volere, anche di molti cit- 
tadini, basti a cangiare e leggi e forma di regolare le co- 
se! Bisognerebbe almeno, e questo è moralmente impos- 
sibile, che, nessuno eccettuato, tutti volesser cangiare il 
governo esistente. Questa condizione non verificandosi, 
qualora accada una rivolta e ottenga il suo intento, sa- 
rà sempre la forza maggiore che vince, e quindi avrà 
luogo sempre tirannia, seppure non subentri, come av- 
viene, F anarchia più desolante. In simili luttuosissimi 
avvenimenti la volontà d’oggi, ritratta quella di jeri,, 
senza impegnarsi per il domani;chi giunge a dominare 

0 per talènti o per inganno o per forza, sapendo che 

1 suoi antichi compagni sono ribelli per principj,di- 
vien tiranno per politica; e nulla guai agna di bène la 
massa del popolo ingannato, e spesso, indotta da pochi- 
ambiziosi a prestare il suo braccio, onde rovesciare un 
governo già stabilitoe mostrato odioso per qualche sba- 
glio o vero o apparente, ed inalzar lóro stessi a quella 
dignità che vituperavano quando erano in altri, p«rde 
cosi la tranquillità e tutti i vantaggi che F accompa- 
gnano. Intanto il nuovo ordine stabilito dopo molte e 
lunghe stragi- e disgusti, aggrava una mano di ferrosu 
butti, per reprimer chi, tentasse r in nuova re le ùissenr 
sioni; e necessariamente divenuto geloso e diffidente, 
usa maggior severità dell’antico governo. Di più per 
riparare all’ enormi spese ed ai guasti voluti dalla scia- 
gura dei tempi, sebbene l’agricoltura, il commercio e 
le arti sian sempre nello squallore in cui caddero per 
Ih guerra civile, e'rcstino più. incomode le contribuziat* 
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qualunque aggressione esterna Da questo do- 
vere nasce in lui il diritto della guerra e della 

ni, accresce le imposte e immerge Li nazione nella mi- 
sera. Bastino queste lievissime riflessioni sopra una 
materia tanto difficile e pericolosa, spechdmenMa’dì 
nostri. Solo aggiungeròche per ben conoscere i sa- 
cri diritti di chi regola i popoli, fh d’ uopo di gran 
profondità nelle dottrine legali, congiunta a grande e- 
sperienra; ed è un ptssimo giudice un animo agitato 
da violente passioni, e da privati interessi. In morale 
come in fisica gli speciosi ragionamenti astratti servo- 
no a poco o nulla: bisogna ricorrere alf esperi enza, e 
questa per bocca della storia ci dice chiaramente che 
in ogni rivolta accadono mali incalcolabili, dei quali- 
si può assegnare il principio, ma non la fine. Da chi 
governa potrebbe dirsi a molti irrequieti ciò che dice - 
Manlio ad Attilia: - 

Micrederai crudele. 

Dirai che fiero io sia; 

Ma giudice fedele 
Sempre il dolor non è. 

M’affliggono i tuoi pianti, 

Ma non è colpa mia, 

Se quel che giova ■ tanti 
Solo è dannoso a te. 

(Metastnsio, Regolo Atto I. Se. 2 .) ' 
Lo storico Rotta osserva in proposito: « 11 presente 
sempre noja i popoli, mentre il futuro gli alletta, per- 
chè giudicano del primo' col senso, del secondo coll’im- 
maginazione. L’amor proprio non lascia sempre vede- 
re che al bene comune deve sacrificarsi il bene privato; ' 
mostra in falso aspetto i giusti motivi, che spingono 1 
chi regge la società, a certe determinazioni, che talora 
non sembrano le migliori. Evitar tutti imali.nonèdato 
agli uomini: il tempo molte cose riordina in un modo 
blando ; ed in qualunque supposizione poi convieo 
rammentarsi, che il dovere obbliga tutti gli uomini a 1 
soffrire un male anche grave, quando non si può evita-- 
re senza farsi rei. (V. TapareÙi saggio teor. di. dir, nnt.}i 
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pace, e quello delle ambascerie. Egli avendo il 
dovere di procurare, nel miglior modo possibile, 
la felicità del suo Slato, ha il diritto di far trat- 
tati colle potenze estere. 

I sovrani hanno fra di loro de’doveri ede’di- 
ritti. La massima sii giusto è ancora loro di- 
retta. Un Sovrano dee rispettare l’eguaglianza 
e V indipendenza degli altri sovrani. Egli non 
può invadere il loro territorio. Egli dee serbare 
la fede de* trattati, poiché il precetto, serba i 
patti è universale ed assoluto. Egli dee, quando 
il può e purché non offenda i diritti di alcuno 
stalo, soccorrere gli stati esteri. 

Quella parte della morale filosofia,. che tratta 
de’doveri e de’ diritti de’ sovrani fra di essi 
chiamasi diritto delle genti. 

§. 64. Abbiamo considerato l’uòmo come 
uomo, come membro della società di famiglia, 
e come membro della società civile; e sotto tutti 
e tre questi aspetti abbiamo esaminato i doveri 
ed i diritti, che gli convengono, avendo dedotto 
le verità che abbiamo stabilito dai principi ge- 
nerali, che abbiamo riconosciuto come primiti- 
vi ed essenziali alla nostra ragion pratica. 

Riguardo a’doveri dell’uomo verso di sé stesso, 
non occorre di molto dilungarci. Essi si ridu- 
cono alla perfezione del proprio essere; e questa 
perfezione può riguardarsi, come abbiam detto, 
quale illazione del dovere di procurare la feli- 
cità de’ nostri simili: poiché la perfezione di noi 
stessi ci rende atti a fare il benessere degli altri 
uomini. Con ciò resta sempre distinto il princi- 
pio del dovere da quello del nostro benessere. 

Riguardo a’doveri teologici, cioè verso Dio, 
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cagion prima dell’universo, non dobbiamo mol- 
lo trattenerci a parlarne. Essi si riduco' o a di- 
rigere a lui le nostre azioni doverose, ed averlo 
presente nel cammino della vita, e ad unire la 
nostra voce a quella de’cieli, che narrano la glo- 
ria di lui (1). Debbo nondimeno dirvi breve- 
mente qualche cosa sul cullo esterno, e sul giu- 
ramento. 

11 cullo esterno consiste nella manifestazione 
delle affezioni interne verso la Divinità, per 
mezzo de’ segni esterni. Questi segni olire delle 
parole, sono i gesti, le attitudini del corpo, ed 
alcuni alti figurativi. Se colle parole manifesto 

(t) Siccome l’attimo fine è Dio, a lai o direttamen- 
te o indirettamente debbon dirigersi tutte le nostre 
azioni libere; le quali altrimenti, sebbene talvolta 
indifferenti per sè stesse, divengono cattive perchè 
disordinate. L.’ utilità generale non può essere, come 
vuol Bentham , la base delle leggi, perchè senza un 
motivo ninno potrà costringere Tizio e G»jo a rinun- 
ziare al proprio interesse per l’interesse altrui. — Sen- 
za dire che il motivo dell' utilità generale emana dalla 
legge di Dio, dalla legge eterna, il sistema di Ben- 
tham è senza base. Il mettere tutto il bene per l’uomo 
nella società presente come vuol Comte , è un conside- 
rar nna parte dell’ uomo, non tutto l’uomo: perciò una 
legislazione che avesse in mira solo il ben presente è 
una legislazione quasi brutale. I delirj di Sant-Simon, 
Oiven e Fourier, ridicoli, se non fossero empj, non me- 
ritano confutazione, e basti il dire che tendono diret- 
tamente a materializzar 1* nomo, e col pretesto di ac- 
crescere i beni fisici riducon la società un gabbione di 
bestie. Senza nna sanzione eterna al dovere, l’ uomo fa- 
rà sempre quello che gli toma più comodo nel mo- 
mento: ed una legge che non ha Dio per base non po- 
trà impedir mai che gli nomini per esser contenti al 
loro falso principio non siano ribaldi. 
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-di rico oscere Dio per l’Autore supremo dèi mio 
essere, e di tutti i beni, di cui godo; io allora 
formo l’ inno dell’ Eterno esprimendo i miei seti- 
'timenli di adorazione, di lode, e di ringrazia- 
mento. Se al proferire il nome di Dio, chino il 
■capo, e piego le mie ginocchia, io denotoezian- 
dio un sentimento di adorazione. Se brucio su 
l’ara degli aromi esagrifico delle vittime di ani- 
mali, denoto con tali atti figurativi, di ricono- 
'Scere Dio per Autore della vita degli esseri, e di 
doversi adorare dagli esseri ragionevoli tutti. Ora 
il culto esterno è inseparabile dal culto interno, 
di linguaggio fa l’analisi del pensiero, e chiun- 
que imprende a parlare imprende a studiare il 
proprio pensiero, e a decomporlo. Coll’inno di 
lode e di gloria all’ Eterno noi dunque rendia- 
mo più vive le affezioni interne, e cosi cresce 
nei nostri cuori la pietà verso Dio (1). La legge 


(l) Di più, osserverò che quando siamo vivamente 
penetrati da un qualche affetto, ci è quasi impossibile 
•nqn esternarlo con parole e con gesti: perciò se l’uomo, 
come deve, ama veramente Dio, il suo amore traspari- 
rà al di fuori, e non potrà non manifestarlo con paio- 
le e oon atti. In proposito poi della preghiera, che al- 
cuni sofisti vorrebbero escludere col cullo esterno, sot- 
to lo specioso pretesto che Dio sa i nostri bisogni e non 
importa perciò pregarlo, mi piace riportar un pezzo 
della Nuova Eloisa , e spero che l’autorità del suo scrit- 
tore non passerà per sospetta. « Che giova, soggiun- 
ti gete voi, domandare a Dio qualche cosa? Non cono- 
fi sce egli tutti i nostri bisogni? Non è egli il nostro 
« padre per provvederci? Sappiamo noi meglio di lui 
« che cosa ci abbisogni? e vogliamo la nostra felicità 
« più fondatamente di quello che egli medesimo la 
•i voglia? ... Quanti vani sofismi! il nostro maggior bi- 
« sogno, il solo cui possiam provvedere, è appunto dì 
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di natura dunque, la quale ci comanda il cullo 
interno di Dio, ci comanda eziandio il culto 
esterno. Inoltre gli uomini nella società sono 
obbligati di mostrarsi gli uni agli altri come mo- 
delli di virtù, e ciascuno dee col suo esempio 
eccitare gli altri alla pratica del proprio dovere. 
Per questa ragione si rende pure il culto esterno 
necessario alla virtù. Da ciò viene, che la storia 
non ci presenta alcun popolo senza un culto 
esterno. 

Il giuramento è quel chiamare Dio per testi- 
mone, e vindice insieme della verità e lealtà 
delle nostre asserzioni, o promesse; è dunque di 
due maniere nsserloriv e promissor i (1). H suo 


« sentire i bisogni nostri; ed il primo passo per uscir 
« dalla nostra miseria, è quello di conoscerla appieno. 
« Rendiamoci umili per esser saggi: penetriamoci del- 
« la nostra debolezza, e saremo forti. Così la giustizia 
a si accorda colla clemenza: così la liberti e ingrazia 
' » regnano al tempo stesso. Schiavi per la nostra dc- 
n boìezza, siamo liberi per la nostra preghiera: poiché 
« dipende da noi domandare ed ottenere la forza, che 
« non dipende da noi di ritrovare in noi stessi. » La 
preghiera mitiga^’ amarezza de’ rimorsi . Pi(tagora- vo- 
lea che si recitassero ad alta voce le preci, affine di non 
chiedere mai cosa alcuna che potesse farci arrossire. E 
la migliore di tutte le regole quella sarebbe di parlare 
a Dio, come se uomini vi fosser presenti; e di parlare 
agli uomini come se Dio, ed infatti lo è, fosse presen- 
te. Platone era persuaso che gli uomini non possono 
mai essere abbastanza illuminati sui loro veri interessi, 
perciò tal lume deve chiedersi a Dio. 

(i) Fu il giuramento che sostenne durante un sì lun- 
go tempo le leggi di Licurgo a Sparta Fu per molti 
anni il sostegno della Repubblica Romana; ed a misura 
che l’ epicureismo vi corruppe i costumi coldistrug- 
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fondamento consiste nella generale persuasione 
del genere umano, 1. che Dio vede fino l’occu Iti 
ed anche i più secreti pensieri; 2. che odia, e pu- 
nisce la falsità e l’inganno, per cui vengono gii 
altri uomini delusi e raggirati, principalmente 
sotto il mantello della religione. Queste due mas- 
sime fanno generalmente rispettare il giuramento, 
ed avere in orrore, e stimare empj gli spergiuri. 

Da ciò segue, che Y ateismo, con cui si nega 
resistenza di Dio; l’idolatria, con cui si adora 
per Dio la creatura; la superstizione (t) con cui 

gere il timor degli Dei, non si ebbe alcuno riguardo 
agl’impegni più sacri, e la decadenza di Roma fu ac- 
celerata. In quanto al giuramento promissorio cioè al 
roto che consiste in una deliberata promessa di un be- 
ne migliore fatta a Dio, osserverò cne dee procedersi 
con gran cautela, dopo maturo esame, dopo maturo con- 
siglio di uomini probi ed illuminati, e dopo compe- 
tente preghiera: poiché meglio è non promettere che 

f jromettendo non mantener la promessa. E tanto più 
a reità è grande quanto è maggior la promessa e su- 
blime l’Essere a cui si promette. 

(i ; Credo bene fare osservare ai giovani che spesso 
si dà il nome di superstizione alla v<ra pietà per met- 
terla in ridicolo. Ma anche lasciando questa scellerng- 
gine ad alcuni sofisti, mal fa chi deridecerte credenze 
che fa d’uopo rispettare. Non nego che talvolta per 
ignoranza dal volgo si uniscono alcune pratiche nel 
culto, le quali senza esser delitti come i sacrifìzj u- 
mani, ec. ec. pure non rispondonoallasublimità della 
vera Religione, e son superstiziose. Ma che perciò? 
Sarà un male che possa paragonarsi alla miscredenza, 
all’ indifferenza? Dirò con Palejr: n L’incredulo che 
« si ride delle superstizioni del volgo, e che ne pone 
« in dileggio i timori, i riti, gli errori, è ben lungi 
« dall’ immaginare che le invenzioni le più assurde 
u del devoto, ov’ei le creda suscettive di assicurargli 
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si onora con un cullo vietalo, come per esem- 
pio coll’uso dei sagrifizj umani, la divinità; la 

« un’eterna felicità, sono di gran lunga più ragione- 
« voli della sua indifferenza; poiché nulla havvi di 
n più ridicolo della noncuranza in materia di reli- 
« gione, nulla di più spregevole di una frivola legge- 
« rezza. » — L’ istessa ipocrisia, che può far tanto 
danno ad alcuni che si fidano dell’ apparenze, per la 
massa totale della società non è mai tanto dannosa 
quanto un’aperta miscredenza ed empietà. « L’i 
sia benché tanto differisca dalla Religione ne 
l’esistenza, come il fumo mostra quello del fuoco puro. 
Non può darsi ipocrisia dove la religione non goda di 
un esterno grado di stima; così niuno vorrebbe al certo 
curarsi di assumere una maschera che non fosse rispet- 
tabile: e cotanta deferenza per le forme esterne della 
religione che altro è insomma se non un tributo reso 
alle dottrine che questa insegna? Arrogasi 1’ ipocrita 
una virtù che non ha, ma/’ esempio della sua condotta 
non è men salutare agli altri, benché la sua pretesa pietà 
sia scelleratezza nel cospetto di colui che scruta i cuori 
ed i reni. ( Gualtiero Scott, Vita di Napol. ) Vero è 
peraltro che quando cade, e spesso cade, la maschera 
dell’ ipocrita, le sue apparenti virtù servono di pretesto 
a’ nemici della religione, ed ai rilassati, di gridar con- 
tro la pietà. Ma questo, come fu altrove notato, é uno 
de' più ridicoli e mostruosi pregiudizj. Il fanatismo è 
dannoso, contro questo si gridi: ma contro certe pra- 
tiche, certe credenze, purché non dannose, si osservi 
qualche indulgenza e moderazione: poiché nulla épiù 
contrario al ben essere sociale che la miscredenza: e tal- 
volta per correggere bruscamente e fuor di tempo al- 
cune piccole cose quasi indifferenti, si arrischia di pre- 
cipitare il volgo nell’incredulità o nello scetticismo, 
peste ambedue della società « La ragione poi del di- 
« sprezzo che si affetta per lo religione, dice IVeguelin , 
« sembra esser la stessa, per cui alcuni rigettano le 
« ragioni invariabili della virtù. Il metodo {dei nemici 
« di ogni culto religioso è almeno lo stesso di quelli 


pocn- 

indica 
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bestemmia con cui si pronunciano proposizioni 
ingiuriose alia Divina maestà, e lo spergiuro 
con cui si giura il falso, o si manca alla fede 
giurala, sono delitti contrarj a’ più sacri doveri 
della legge di natura. 


« che professano lo scetticismo morale. Dai due lati 
« si confonde tutto per abbagliare più sicuramente. 
« L’uomo irreligioso ammassa assurdità sopra assur- 
« dità, e trae vantaggio da tutti gli effetti del bigotti- 
« smo, e lo scettico morale cerca dei difetti nelle ini- 
« gliori azioni, facendo un vano sfoggio di un’infinità 
« di usi cbe disonorano la ragione. Siccome tutti que- 
« sti racconti fondati sulla fede equivoca di viaggia - 
« tori poco schiariti non potrebbero mostrare al più 
• chela moltitudine e la vaniti» degli errori a cui 
« soggiace l'uomo: parimente tutto ciò che si adduce 
« in favore dell' ateismo citando le contradizioni della 


« mala fede, i vizj dell’ ipocrisia, i furori del fanali- 
a sino, nulla prova contro la realtà e solidità dei prin- 
« cipj religiosi. » E d’ Alembert. « Questo furore col 
« quale uomini che si dicono saggi, scrivono contro 
« le idee fondamentali della religione, non sembra solo 
« zelo di estirparne gli abusi. Il desiderio di non avere 
« alcun freno nelle passioni, la vanità di [non pensare 
« come la moltitudine, hanno fatto più increduli che 
» l’illusione de’ sofismi, seppure meritano il nomedi 
« increduli questa folla d’empj che non vogliono che 
« comparir tali, e che secondo l’espressione di Montai- 
« gue cercano di essere peggiori che non possono. 
« L’autorità è il grande argomento della moltitudini; 
« e l’incredulità è una specie di fede per la maggior 
« parte degli empj. Taluno che la fa da ateo illuminato 
« si troverebbe alle strette, se dovesse addurre qualche 


« prova del suo sistema. » Ho riportato queste variate 
autorità, perchè, sebbene si gridi tanto contro l’auto- 
rità, forse in certe cose non si è mai tanto corso die- 


tro all’autorità come a’ di nostri. La differenza sta in 


questo, che prima l’autorità la faceano i profondi fi- 
losofi e ragionatori; oggi la fanno gli scioli e i solisti. 
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CAPO VI. 

Ve' meni per esser felice. 

§. 65. La virtù e la felicità sono i due sog- 
getti della moral filosofia. Abbiamo parlato della 
prima spiegando le massime della coscienza; dob- 
biamo parlar della seconda spiegando le regole 
della prudenza. 

Queste regole generali sono le seguenti: l.un 
piacere, il quale ci priva di un piacere maggio 
re, è un male: 2. un piacere il quale ci cagiona 
un dolore più grande, è un male: 3. un dolore 
il quale ci priva di un dolore maggiore è un 
bene: 4. un dolore il quale ci produce un pia- 
cere più grande, è un bene. 

Ma come si può far paragone di un piacere 
con un altro piacere, di un dolore con un altro 
dolore, di un piacere con un dolore, o di un do- 
lore con un piacere? 

In ciascun piacere, come in ciascun dolore, si 
dee considerare la durata e l’intensità. La quan- 
tità del piacere è il prodotto dell’ intensità del 
piacere per la durata di esso. La quantità del 
'dolore è similmente il prodotto dell’intensità del 
dolore per la sua durata. 

• È un fatto, che vi sono piaceri di diversadu- 
rata: è un altro fallo, che vi sono piaceri di di- 
versa intensità. Lo stesso dicasi de'dolori.ll pia- 
cere del bevcre avendo sete è di una coTta du* 
rata, quello che s 1 incontra mangiando quando 
si ha fame è di una durata maggiore. 

Il piacere del mangiare cibi buoni e ben pre* 
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parati, quando si ha molla fame, è p ù intenso 
di quello, che si sperimenta mangiando con po- 
ca fame gli stessi cibi; e questo è più intenso di 
quello, che si sperimenta mangiando colla stessa 
poca fame cibi di cattiva qualità, e mal pre- 
parali. 

Si può facilmente paragonare la durata di un 
piacere con quella di un altro, di un duiore con 
quella di un altro dolore; la durata di un dolo- 
re con quella di un piacere; poiché gli uomini, 
come abbiam detto nell’ ideologia, hanno tro- 
vato i mezzi di misurar la durata. Ma non av- 
viene lo stesso dell' intensità: non si può mica 
dire, se l’intensità di un piacere sia doppia o 
tripla della intensità di un’altro; nè si può ezian- 
dio dire se l’ intensità di un dolore sia doppia o 
tripla dell’intensità di un altro: nè molto meno 
si può paragonare con precisione l’intensità di 
un dolore con quella di un piacere. Ma sebbene 
noi non abbiamo misura esalta per l’intensità, 
sentiamo bene, che le unc sono più grandi delle 
altre, e non lasciamo di compararle. Ciascun uo- 
mo fa entrare la durala e l’ intensità nella valu- 
tazione che egli fa de’ piaceri. Ora egli preferi- 
sce un piacere di piccola intensità e di lunga 
durata ad un altro di maggiore intensità e di 
dura a più corta. Così un uomo, che non ha 
molla fortuna, preferisce di mangiar cibi meno 
saporosi, purché non gli manchi con che soddi- 
sfare la fame in appresso, piuttosto che mangiar 
cibi più saporosi, e sperimentar il dolor della 
fame nel seguente tempo. Un altro preferisce un 
piacere molto intenso e molto corto ad un altro 
poco intenso e mollo lungo. Cosi un uomo può 
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preferire dei lauti pranzi per poco tempo del- 
l’anno, ad una parca mensa per tutto l’anno. 
Lo stesso si dee dire del dolore. Un uomo pre- 
ferisce alcune volte un dolore molto intenso e 
molto corto ad un altro meno intenso e molto 
lungo. Così accade a quegli ammalati, cbe si 
sottopongono alla più penosa cura, per acqui- 
star la sanità. Accade alle volte il contrario: si 
preferisce di menar la vita intera con alcuni 
dolori piuttosto, che di sottoporsi per brevissi- 
mo tempo ad una cura molto penosa. 

Non solamente noi compariamo un piacere 
con un altro piacere, un dolore con un altro do- 
lore: ma paragoniamo eziandio un piacere con 
un dolore, un dolore con un piacere. Una tal 
valutazione è giornaliera. L’inaustre agricolto- 
re, cbe suda e gela dall’ alzar del sole sino al 
tramontar del medesimo, preferisce questo pe- 
noso travaglio al piacere, legato alla soddisfa- 
zione dei suoi bisogni, e dal vedere che alla sua 
famiglia nulla manca. Giacobbe preferì una fa- 
tica e sofferenza di più anni al piacere, che pre- 
vedeva dover gustare dal possesso di Rachele. 
Ti ha un’infinità di casi, in cui si sa senza e- 
quivoco, che un certo dolore è minore di un 
certo piacere, o che un certo piacere è minore 
di un certo dolore. 

§. 66. La felicità è la somma dei piaceri ri- 
masta dopo la sottrazione della somma de’ do 
lori. V infelicità è la somma de’ dolori rimasta 
dopo la sottrazione della somma de’piaceri. Ma 
per fare queste addizioni è necessario avere ri- 
guardo a tutto il tempo dell’esistenza dell’essere 
capace di felicità, o di infelicità. La felicità e 
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l’infelicità dipendono dunque dal rapporto fra 
la somma de’piaceri e la somma de’dolori. L’uo- 
mo il più felice non è sempre colui, che ha 
avuto la maggior somma dei piaceri. 1 dolori 
nel corso della sua vita hanno diminuito la sua 
felicità, c la loro somma ha potuto esser tanto 
grande, che l’ eccesso della somma de’piacerisu 
la somma de’ dolori sia molto piccolo, o pure se 
è possibile la somma dei dolori supererà la som- 
ma de’ piaceri. L’uomo il più felice ò colui, in 
cui l’eccesso della somma de’piaccri su la somma 
dei dolori è il massimo. Se le due somme sono 
uguali, l’ uomo non può riguardarsi nè come fe- 
lice, nè come infelice. Se la somma de’ dolori è 
maggiore della somma de’ piaceri. 1* uomo è in- 
fcl ce, e lo è lardo più, quanto l’eccesso della 
prima somma su la seconda è maggiore. 

Sebbene i piaceri ed i dolori sembrino di spe- 
zie different i, noi paragoniamo gli uni cogli al- 
tri quelli, che sembrano i più eterogenei. Un 
uomo preferisce il piacere della lettura di un 
libro al piacere dei sensi; e quindi impiega il 
suo danaro nella compra di un libro piuttosto che 
alla compra di un piacere de' sensi. Sia dunque 
qualsivoglia un piacere, esso può paragonarsi- 
con qualunque altro, che si creile il più etero- 
geneo, e con un dolore ancora quale che siasi. 

La prudenza consiste dunque nell’esatto cal- 
colo dei piaceri e dei dolori. Ma come l’ nomo 
può ingannarsi ir> tal calcolo? quali sono le ca- 
gioni de’ suoi traviamenti circa la sua felicità? 
È questo un esame importanti; ma prima di 
farlo risolviamo un’altra questione. Si domanda: 
In questa vita la somma de' piaceri è ella mi - 
nore y uguale, o maggiore della somma dé' dolóri?? 
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Il Signor Mauperluis pretende, che nella vita 
ordinaria la somma de* mali sorpassa quella dei 
beni. Robinel che il male è uguale al bene. King , 
Leibnizio, ed altri filosofl, co’ quali son d’ac- 
cordo, pretendono, che il bene in questa vita è 
maggiore del male. 

Ecco le ragioni della prima opinione. 

11 piacere è una percezione, che l’anima ama 
meglio di avere, che di non avere: una perce- 
zione nella quale l’anima vorrebbe continuare, 
durante la quale ella non desidera nè il passag- 
gio ad un’altra percezione, nè il sonno. La pena 
al contrario è una percezione, che ama meglio 
di non avere, che di avere; una percezione che 
ella vorrebbe evitare, durante la quale desidera 
il passaggio ad un’altra percezione, o il sonno. 

Se si esamina la vita, dice Maupertuis, colla 
luce di tali idee, si troverà che essa è piena di 
pena, e che i piaceri sono mollo rari. In effetto 
quanto son care quelle percezioni, di cui l’ani- 
ma ama la presenza? La vita è ella altra cosa, 
se non che un desiderio continuo di cambiar di 
percezione? Essa passa ne’desiderj, e tutto l’in- 
tervallo che ne separa l’adempimento noi lo 
vorremmo annientato. Se D : o contentasse i no- 
stri desidcij, distruggendo il tempo che, noi vor^- 
remmo soppresso, il vecchio sarebbe sorpreso 
vedendo il poco tempo della sua vita;, forse la 
durala della' p ò lunga vita sarebbe ridotta a 
poche ore. Ora lutto questo tempo, dì cui si ar 
vrebbe voluto la soppressione, per passare allo 
adempimento dei suoi desiderj, cioè per passare, 
ad altre percezioni, non è composto, che dima» 
menti infelici. 
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Tutti i divertimenti degli uomini, continua i! 
filosofo citato, provano l’infelicità della loro con- 
dizione: tutti cercano, in occupazioni serie o fri- 
vole, l’obblìo di sè stessi. Queste distrazioni non 
bastano: egjinohan ricorso ad altri mezzi: alcuni 
per mezzo de’ liquori eccitano nella loro anima 
un tumulto, durante il quale ella perde l’idea 
cbe la tormenta: altri per il fumo del tabacco 
cercano di sottrarsi alla nnja: ed altri cercano 
nell’uso dell’oppio, che gli pone in una specie 
di estasi, una calma a’ loro dolori. Nell'Europa, 
nell’Asia, nell’Africa e nell’America tutti gli 
uomini ban cercato un rimedio al mal vivere (t). 

Facciamo alcune riflessioni su l’esposta dot- 
trina. 

. Un uomo affetto da un desiderio vorrebbe cer- 
tamente soppresso tutto quel tempo che lo se* 
para dall’oggetto desiderato; ma ciò importa forse 
lo stesso che volerlo sottratto dal tempo della sua 
vita? credo di no; un uomo in questo caso vor- 
rebbe essere in possesso dell’oggetto desiderato: 
egli vorrebbe che l’oggetto fosse suo nel tempo 
presente piuttosto che nel tempo futuro. Ma ciò 
non significa certamente, che un tal uomo vo 
lesse comprare la presenza dell’oggetto desi- 
derato colla diminuzione del tempo del viver 
suo. Supponiamo, che l’ uomo, di cui si parla, 
conoscesse di dover vivere ottanta anni, e che 
per ottenere l’oggetto desideratosi voglia il tempo 
di dieci anni: un tale uomo a cui si proponesse 
di scegliere o di avere l’oggetto desiderato nel 
momento presente, e di vivere settanta anni.in- 

(i) Maupertuìt , Saggio di filosofia mor. cap. II. 
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vece di ottanta, o di vivere ottanta anni, e posse- 
dere l’oggetto desderato fra altri diecianni, un tal 
uomo, io dico, qual partito sceglierebbe 9 forse il 
primo parlilo invece del secondo? Io credo anzi, 
che egli sceglierebbe il secondo invece del primo. 

Io ammetto con Elvezio l’ esistenza delle pas- 
sioni forti, cioè di quelle passioni il cui oggetto 
c talmente necessario all’ uomo appassionato.che 
la vita gli è di pena senza il possesso di questo 
oggetto. Io parlerò appresso di tali passioni; in- 
tanto osservo, che quando il possesso dell’og- 
getlo desideralo si riguarda o come futuro, o co- 
me probabile, o almeno come possibile, il pia- 
cere di previdenza, che sperimenta l’uomo ap- 
passionato. fa sì che ne* momenti che lo sepa- 
rano dall’ oggetto della sua passione, la somma 
dei piaceri sia maggiore di quella de’ dolori. 

L’uso de’divertimenti non prova mica la mag- 
gioranza de'dolori relativamente ai piaceri. Esso 
prova, che l’ uomo ha bisogno di essere occu- 
pato: esso prova pure l’abbondanza de’ mezzi, 
per soddisfare un tal bisogno. 

L’ uomo ama di vivere su di questa terra: egli 
abborrisce la morte. Ciò non potrebbe accadere 
se la somma de’dolori fosse o maggioreo uguale 
a quella dc’piaceri; nel primo caso egli non vor- 
rebbe vivere, perchè non può amare il dolore; 
nel secondo egli sarebbe indifferente alla vita. 
Fa d’uopo dunque concludere che la somma 
de’piaceri è maggiore in questa vita di quella 
de’dolori (1). 


(i) Ripeterò qui ciò che dissi altrove, non potersi 

Galluppi Voi. V. 18 
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I suicidi non sono un’obbiezione valevolecnn- 
tro di questa verità; poiché se la somma de’do- 

cioè decider per lutti questa questione inegunl modo. 
— L* amor della vita non mi sembra una ragione per 
provare che la somma dei piaceri supera quella del 
dolori. L’uomo o non ami o trovi indifferente la vita 
non deve uccidersi, perché tale azione è un delitto; e 
può spesso accadere che l’uomo virtuoso, a malgrado 
dei suoi dolori, soffra la vita. E qui, poiché 1’ A. non 
ne parla, accennerò le ragioni principali, per cui Tor- 
rida azione del suicidio, pur troppo divenuta frequente, 
è vietata, anche indipendentemente dalla legge reli- 
giosa; e le desumerò in parte da Rousseau: — Ogni 
uomo è in obbligo di usare della propria vita a van- 
taggio de* suoi simili: col suicidio commette un furto 
al genere umano. Nè si dico: io non ho alcun legame, 
sono inutile al mondo; poiché non si può fare un passo 
sulla terra senza incontrarvi alcun dovere da compiere, 
ed ogni uomo può esser sempre utile in qualche modo 
alla società. La vita umana ha uno scopo, un fine mo- 
rale, e questo non è il piacere. In felicità della presente 
vita; dunque la privazione di questo piacere non è mo- 
tivo per lasciarla. Il piacere e il dolore nello stato at- 
tuale dell’ uomo passano come un’ombra e svaniscono 
in facccia alTimmortalità. Conchiude il Ginevrino: Chi 
tenta il suicidio dica prima a sè stesso: f acci amo uno- 

{ >era buona avanti di morire. Se questa considerazione 
n ritiene ora, lo riterrà poi, lo riterrà domani, e fin- 
ché dura la vita. — Io aggiungerò che Dio non creò 
l’uomo perchè dirigesse le sue azioni ad un bene ap- 
parente, e questo prendesse per suo ultimo fine. Ora la 
morte è un bene apparente, perchè non fa altro che 
liberare il suicida da alcuni mali, ma io priva di tutti 
i beni, perciò il suicida devia dal suo ultimo fine. I,a 
vita è un dono di Dio, anzi un deposito a noi confi- 
dato; senza suo ordine non possiamo lasciarlo. La na- 
tura non ha abbandonala la lunghezza della vita all’ar- 
bitrio dell’ uomo, ma ella stessa vi ha prescritto un 
limite, dunque l’uomo non ha diritto di prevenire 
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lori, nel momento in coi il suicida odia la vita, 
è superiore a quella de’ piaceri, non segue, che 
la somma dei piaceri provati sino al momento 
di cui parliamo sia minore della somma deco- 
lori. Ora nel calcolo bisogna tener conto di tutti 
i piaceri antecedenti al momento in cui si odia 
la vita. 

Quando l’uomo si trova nello stalo di sanità, 
e privo di qualunque dolore, il sentimento stesso 
del proprio essere è un sentimento piacevole; e 

questo termine. Così pensavano sommi filosofi dell’an- 
tichità, de’ quali mi piace riportar Iescntenze: « Tutti 
« noi per ordine di Dio siamo rinchiusi in una specie 
« di carcere, che non ci è permesso di rompere, nè di 
« uscirne. » ( Plat. nel Fedone) « — Iddio che è il 
« nostro sovrano padrone ci vieta uscir da questo mon- 
« do senza suo ordine: qualora poi Dio stesso presenti 
« una cagione legittima, 1’ uomo savio non esiterà un 
u momento ad uscir con gioja da questa prigione, della 
« quale si guarderà sempre di romperevolontarinmente 
« i legami (Cicer. Quest. Tuse. Lib. I.). « — Non ti 
« è permesso l’uscire da questo corpo, se Dio stesso 
« non ti sciolga dai legami di esso. (Idem nel sogno 
« di Scip.) — » Il suicidio, quando non è una pazzia, 
è la spaventevole ipocrisia del coraggio, un lusso ro- 
manzesco delle virtù pagane, le quali con ciò che han- 
no di esagerato perdono quanto hanno di lodevole 

Non è quasi mai vero che i suicidi sieno più sventura- 
ti degli altri uomini, ma bensì quasi sempre sono o 
dementi, o scostumati , o scellerati. Ma quand’anche fos- 
sero infelicissimi, che perciò? Debbono i saggi 

adattarsi alla sorte , fa dir Metastasio a Temistocle; e 
chi si uccide, perchè i mali l’opprimono, è un vile, 
uno che più nulla crede nella vita futura e nella prov- 
videnza, o che spera senza fondamento una vita felico 
in un altro ordine di cose, nel tempo che turba l’ or- 
dine in cui si trova, e fa contro il suo ultimo fine. 
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se noi non vi teniamo conto, ciò avviene perchè 
non vi prestiamo attenzione. 

I cristiani, dice Bayle, sanno che il paradiso è 
un bene maggiore di qualunqne altro; intanto 
eglino amano di vivere su di questa terra; Tamor 
della vita può dunque stare col giudizio, che sia 
miglior cosa morire, che il vivere. L’ amor della 
vita non prova dunque la maggioranza de’ pia- 
ceri relativamente ai dolori. Questo argomento 
è un sofisma. Abbiam osservato, che la volontà 
è determinata non dal giudizio del bene di un 
oggetto, ma dall'impressione piacevole, che l’og- 
getto produce. Si può dunque giudicare essere 
un maggior tene l'andare in paradiso, che il vi- 
vere su questa terra; ed intanto essere maggior- 
mente commosso dai beni terrestri, che da quelli 
veduti nella futura vita. A ciò possono ancora 
concorrervi molte cause, che non è qui luogo di 
esminare. Il voler vivere su questa terra sup- 
pone certamente, che si sente maggior piacere 
che dolore. 

§. 67. Ma quali sono le eause per le quali 
r uomocorrendo sempre verso la felicità, si trova 
spesso in braccio del dolore? Abbiamo accen- 
nato di passaggio nna di queste cause. Ella è la 
mancanza di attenzione a tutte le circostanze 
degli oggetti , circa i quali si versa la nostra 
scelta. 

Da questa mancanza nasce la differenza fra i 
piaceri preveduti, nell'assenza degli oggetti, ed 
i piaceri sentiti, eioè quelli che seguono, o che 
sarebbero segniti dal possesso degli oggetti. Da 
un lai difetto di attenzione nasce ancora la dif- 
ferenza fra i dolori preveduti e quegli che se* 
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guono, oche sarebbero seguiti dal possesso de* 
gli oggetti. Agitalo da una vira ambizione aspira 
Cesare all’ impero di Roma; egli rivolge la sua 
attenzione alla solenne pompa del suo trionfo, 
mira i re delia terra, che a lui si prostrano da- 
vanti: scorge le genti, che attonite ammirano le 
sue vittorie: vede il mondo che tutto pende 
da’ suoi cenni. In una parola l’attenzionedi que- 
sto celebre capitano è tutta rivolta alle circo- 
stanze piacevo'i dell’ impero di Roma. Essa pre- 
scinde dalle circostanze dolorose: egli non vede 
che il rovesciare il governo stabilito, e 1 usur- 
parne l’ autorità, è un’azione rea, la quale sarà 
accompagnala da vivi rimorsi: non vede, che 
quel trionfo esterno non è che una vana pompa, 
poiché gli uomini che lo acclamano colle labbra 
io maledicono col cuore, che egli sarà riguardato 
interiormente da quegli stessi, che l’adulano, 
come un tiranno, ed un oggetto degno di odio e 
di disprezzo; che nel progresso de’ secoli ram- 
mentandosi la storia dei tempi suoi, si vorrà piut- 
tosto esser Catone, che squarcia le sue vicere (1), 
che non già Cesare trionfante: egli nonvedeche 
1’ usurpato potere non può dargli quella tran- 
quillità, senza di cui nou può stare la felicità, e 
che molti pugnali possono in ogni istante truci- 
darlo. L’attenzione di questo ambizioso guer- 
riero è dunque rivolta alle dolcezze solamente 
dell’usurpato impero: essa sdegna di fissarsi alle 
amarezze che nesono inseparabili. Inoltre l’uomo 


(i) Catone potrìt essere ammirato per le sue virtù, al- 
cune delle quali però son molto problematiche, ma non 
per la sua morte, poiché coll’ uccidersi le oscurò tutte. 
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di cui parliamo lascia di considerare il quadro 
opposto. Egli poteva riflettere, che potendo op- 
primere la libertà della propria patria, lo stabi- 
lirla sopra solidi fondamenti, sarebbe un’azione 
generosa, accompagnata dalla più viva gi« ja; che 
ella produrrebbe una gloria verace ed immor- 
tale; e che quest’azione sarebbe accompagnata 
da un'interna tranquillità. 

Un uomo dee scegliere o di passare il tempo 
nella dissipazione, ne’piaceri dei sensi, e nel di- 
vertimento. o pure di passarlo nello studio e 
nella meditazione: egli si appiglia al primopar- 
tito invece del secondo: nel primo non vede, che 
una successione non interrotta di piaceri: nel se- 
condo non vede, che una via seminata di spine: 
egli non vi scorge che il solo dolore del trava- 
glio. Egli non fa attenzione, che i piaceri che 
s’ incontrano nella prima strada son passeggierà 
che i piaceri de’ sensi ripetuti diminuiscono di 
vivacità; che quelli incontrali nel giuoco son ac- 
compagnati da vivi dispiaceri; che l’abuso de’ pia- 
ceri de’ sensi consuma le forze del corpo: che 
conduce a collisioni cogli uomini, le quali tur- 
bano la tranquillità dell’anima (1). Egli non fa 
attenzione, che la pena del travaglio delio studio 
non è tanto grande, e che scema coll’ uso; che il 
piacere risultante dalla cognizione della verità 
è uno de’ piaceri più vivi della vita; che esso è 
un piacere costante, e che si aumenta invece di 
diminuire; che la scienza è seguita dal piacere 
costante della gloria; e che essa è un mezzo per 

(i) Aggiungerei che è contrario alla legge eterna, e 
che quindi porta l’ uomo lungi dal suo fine. 
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procurarci una vita agiata e comoda; e che 
l'nomo fornito di scienza può dire con verità: io 
porto meco tulli i miei beni. 

Se Napoleone agitalo dall’ardente ambizione 
di comandare alla terra intera, è ebbro di piacere 
prevedendo, che quasi tutta l’Europa marcia 
con lui conlra la Russia: ciò avviene perchè egli 
rivolge la sua attenzione solamente all’esteriore 
della gran macchina, non già alle molle occulte, 
che la fanno muovere: egli non vede, che i suoi 
alleati. amici nell’ esterno, sono nell’inierno isuoi 
più crudeli nemici: non vede che un momen- 
taneo rovescio dirigerà contro di lui tutta quel- 
la forza alleata diretta contro il suo po’ente ne- 
mico. Questo difetto di attenzione alle circostan- 
ze dispiacevoli deli’imptesa fu la cagione della 
ruina di questo sommo capitano. 

La seconda cagione de’nostri errori nel con- 
seguimento della felicità è la. diversa impres- 
sione, che i beni ed i mali ci fanno, secondo la 
minore o maggior lontananza dal futuro, in 
cui si prevedono. I beni ed i mali preveduti 
son simili agli oggetti visibili: essi hanno una 
maggiore o minor grandezza a proporzione del 
tempo più vicino o più lontano, in cui si preve- 
dono. Un bene grande futuro, ma molto lontano 
dal tempo presente, ci diletta molto poco: lad- 
dove un bene molto minore ma molto vicinoal 
tempo presente ci reca masgior diletto. Simil- 
mente un male grande veduto in molta lonta- 
nanza si teme poco, e fa impressione minore di 
un altro men grande veduto in maggior vi- 
cinanza. 

Ma il tempo più lontano c più vicino nulla 
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scema, e nulla aumenta riguardo alla somma 
reale de’beni e de’mali. In ques'o calcolo si dee 
prescindere dal tempo; poiché dovendo il cal- 
colo isti' uirsi relativamente all’interna duratadel 
nostro essere, la considerazione del tempo non 
può avervi alcuna influenza. Difalto trattandosi 
di calcolare la somma de'piaceri e de’dolori del- 
l'intera nostra vita su di questa terra, vale lo 
stesso, di aver gustato dieci piaceri nello stesso 
grado nell’anno vjgesimo della nostra età che 
nell’anno quarantesimo, f piaceri medesimi, e 
che serbano la stessa quantità, nel calcolo della 
felicità dell’intera vita, hanno lo stesso valore a 
qualunque periodo della nostra età si referiscano. 

Da ciò segue, che il tempo influisce nella forza 
de’ nostri desidcrj; ma non già nella somma 
de’ piaceri e de’dolori. che nascono dalle deter- 
minazioni della nostra volontà. Qu ; ndi avviene, 
che un minor bene in sé, perchè produce, per 
la sua vicinanza di tempo, una maggior diletta- 
zione previenenle. è scelto in preferenza di un 
bene maggiore, rhe per la sua lontananza di 
tempo produce una dilettazione preveniente mi- 
nore. Similmente si preferisce di soffi ire un male 
maggiore ad un male minore, quando il primo, 
per la sua lontananze di tempo, si aborrisce 
meno del secondo, il quale si vede in un tempo 
più vicino. È questa una feconda sorgente de’tra- 
viamenti della nostra volontà. É questa una 
delle ragioni, per la quale anche coloro che sono 
persuasi della esistenza del Paradiso e dell’ In- 
ferno, son poco commossi dalla speranza de’ beni 
dell’ altra vita e dal timore de’ dolori dell’Inferno. 

Noi sogliamo usare indifferentemente i ter- 
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mini di piacere e di bene; di dolore e di male. 
Ma parlando con precisione, il bene è la causa 
del piacere, il male è la causa del dolore. Da 
ciò segue, che per errare nel calcolo de’ nostri 
piaceri e de’ nostri dolori, fa d’uopo non ingan- 
narci circa gli effetti de’ beni e dei mali. Ora 
avviene spesso, che per un falso giudizio su la 
certezza e su la probabilità del seguimento di 
tali effetti noi c’induciamo ad alcune risolu- 
zioni, le quali c’ immergono in un abisso di 
pene. Gli esempj renderanno sensibile questa 
verità. Un uomo medita un gran misfatto, che 
egli crede dovergli riuscire molto utile. Questa 
utilità preveduta è legata al non iscommenlo 
dell’autore del misfatto: egli crede o impossibile 
un tale scovamento, o pure difficilissimo: per uu 
giusto calcolo delle probabilità, lo scovrimenló 
di cui parliamo è molto probabile. Se questa 
maggior probabilità dello seovrimento del mi- 
sfatto piuttosto che dell’ occultazione dello slesso 
si fosse tenuta presente da questo malvagio uo- 
mo. una tal ri flessione avrebbe polutodisloglierìo 
dal commetterlo. Piò, l’autore del misfatto per 
un falso calcolo di probabilità, giudica essergli 
mollo facile di corrompere i giudici, e così sot- 
trarsi alla meritala pena. V ignoranza e l'er- 
rore su gli effetti, che seguono dalle nostre azioni 
libere influiscono ne' traviamenti della nostra 
volontà; e fanno, che la stessa, come l’Iasione 
della favola, invece di Giunone abbracci nube fu- 
gace. È qnesta la terza cagione de’ nostri in- 
ganni nel conseguimento della felicità. Vi sono, 
osserva Lcibnizio, delle persone, che si rappre- 
sentano le delizie ineffabili del Paradiso; ed in- 
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tanto si contenterebbero volentieri della felicità 
di questo mondo. Ciò deriva in parte, secondo 
lo stesso filosofo, dal non essere tali persone 
molto persuase dell'esistenza del paradiso; e 
checché ne dicano, un’ incredulità occulta re- 
gna nella loro anima. 

§. 68. Alcuni filosofi riguardando il corpo 
come il solo islrumento della nostra felicità, e 
della nostra miseria; o concentrando tutte le fa- 
coltà dello spirito nella sola sensibilità, non co- 
noscono altri piaceri se non quelli che dipen- 
dono immediatamente dall’ iropn ssione degli og- 
getti esterni su de’ nostri sensi; nè altri dolori 
conoscono se non quelli che immediatamente 
dipendono dalle stesse impressioni esterne. 

Vi furono nondimeno de’ filosofi, che dando 
troppo allo spirito, non ammisero se non che i 
piaceri ed i dolori, che egli trova in se stesso. 

La vera filosofìa consultando la natura, rigetta 
egualmente queste due opinioni opposte. 

Ella ammette i piaceri del corpo, ed i piaceri 
dello spirito, i dolori del corpo e quelli dello 
spirito. Un tal linguaggio però potrebbe con- 
durre in errori. Tutti i piaceri e tutti i dolori 
appartengono esclusivamente allo spirito; poiché 
egli solo è capace di sensazioni, di percezioni, di 
pensieri. Il piacere che si trova soddisfacendo i 
naturali bisogni della fame e della sete, risiede 
nello spirito, come nello spirito stesso risiede il 
piacere che nasce dalla conoscenza della verità e 
dalla pratica della virtù. Ma egli è vero, che al- 
cuni piaceri come alcuni dolori nascono imme- 
diatamente dall’impressione degli oggetti su i 
nostri sensi, ed altri nascono immediatamente da 
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ciò che accade nell’anima stessa. Un suono ar- 
monioso mi diletta: un tal piacere sensibile nasce 
dall’ impressione, che l’aria mossa produce su 
l’organo delle orecchie. Ma se un uomo mi an- 
nunzia la morte di un amico, questi suoni arti- 
colati non producono immediatamente e per sè 
stessi, il dolore che nasce in me: essi risvegliano 
alcuni pensieri de’ quali son segni, e questi pen- 
sieri son dolorosi; quindi un uomo, che odiasse il 
mio amico all'annuncio della morte di lui spe- 
rimenterebbe del piarere invece del dolore che 
io sperimento, ed un altro a cui il mio amico 
fosse ignoto, sarebbe indifferente all’annuncio 
di questa morte. Il piacere che nasce dalla co- 
scienza della scoverta della verità, come quello 
che nasce dalla coscienza della pratica della vir- 
tù, dipendono immediatamente da ciò che acca- 
de nell’ interno dell’ anima, cioè dipendono dalle 
proprie operazioni di questa sostanza intelligente 
ed attiva. La distinzione dunque fra i piaceri 
dello spirito e quelli del corpo, come ancora fra 
i dolori dello spirito ed i dolori del corpo, bene 
intesa e sviluppata, dee ammettersi. 

Vi sono tante specie di piaceri quante specie 
di desiderj. Nel §. 17. ho ridotto a sette i nostri 
desiderj primitivi; i piaceri relativi all’ appetito 
sensitivo sono i soli che possono chiamarsi pia- 
ceri del corpo; gli altri piaceri sono i piaceri 
dello spirito. Ma in questa classificazione fa 
d’uopo mirare all’ultimo oggetto del desiderio. 
Per cagion di esempio si può desiderar la gloria 
come mezzo di acquistare del danaro, ed il da- 
naro può desiderarsi come mezzo di godere 
de’ piaceri de’ sensi. In questo caso il piacere 
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della gloria, sebbene in sè stesso intellettuale, per* 
sè stesso è subordinato al piacere de’ sensi; e può 
sotto tal riguardo ridursi a questa specie: ma la 
gloria si può desiderare per sè stessa, e per se 
stessa può desiderarsi la scienza, la vir’ù ec.: i 
piaceri, che nascono dal possesso di tali oggetti 
intellettuali, sono propriamente i piaceri intel- 
lettuali o dello spirito. 

Stabilita la distinzione de’ piaceri e dei do- 
lori, fa d’ uopo paragonare l’una all’ altra cia- 
scuna spezie di piaceri e ci <scuna spezie di do- 
lori. Questa comparazione ci somministrerà delle 
verità importanti su 1* oggetto che ci occupa. 

I piaceri de' sensi son passeggieri. I piaceri, 
che nascono dalla conoscenza della verità , e 
dalla pratica della virtù son costanti. É questa, 
una verità, che la giornaliera esperienza c’ inse- 
gna. Il piacere il più vivo legalo all’atto della 
generazione non è che momentaneo. 

II piacere che sperimentò il gran Galileo nella 
scoverta delle leggi del moto dei gravi, durò 
quanto durò la vita di questo grande uomo. II 
piacere che l’uomo virtuoso sperimenta nell’e- 
sercizio della virtù è permanente ancora e l’ ac- 
compagna sino alla tomba. 

Percorrendo i più grandi piaceri de’ sensi, si 
vedrà, che la frequenza di essi ne diminuisce la 
forza. Ài contrario i piaceri, che nascono da J >a 
conoscenza della verità, e dalla pratica della 
virtù, invece d' indebolirsi per la ripetizione, 
or escono. 

/ piaceri de' sensi possono, per sè stessi, esser 
cagione di dolori sensibili. 1 piaceri che nascono 
dalla conoscenza della verità , e dalla pratira 
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della virtù, non producono per sè stessi de’ do- 
lori della stessa spezie. Gettate gli occhi su gli 
obbriachi, su g'i uomini dediti alla crapola ed 
alle dissolutezze: paragonate questi uomini cogli 
Aristidi, e coi Newton, e la verità che vi annun- 
cio, vi sembrerà incontrastabile. 

i piaceri de 1 sensi, fuori del caso in cui ser- 
vono a ristorare le forze del corpo e quelle dello 
spirito, non conducono giammai ad altri pia- 
ceri . La conoscenza della verità , la pratica 
della virtù possono condurre ad altri piaceri. 
L’ uomo fornito di scienza è un oggetto di ri- 
spetto per tulli gli uomini. La gloria o presto o 
tardi lo segue. Il piacere della gloria è uno de’più 
vivi piaceri per l'uomo. L’uomo fornito di scienza 
ha in sè il mezzo di essere utile agli altri, c per- 
ciò può permutare 1 uso della sua scienza col 
rappresentante di lutti i beni esterni o delle ric- 
chezze, vale a dire col danaro. La pratica della 
virtù rende l’ uomo amabile agli altri general- 
mente parlando, e questo amore può servire a 
sottrarci a delle pene, ed a soddisfare ai nostri 
bisogni. 

Io dissi che la conoscenza della verità, e la 
pratica della virtù possono condurre ad altri pia- 
ceri: ma non già che vi conducano sempre e ne- 
cessariamente. La malvagità degli uomini molte 
volle perseguita l’ uomo illuminato e virtuoso. 
Quante persecuzioni han seguito la manifesta- 
zione della verità? Quante han seguito la pratica 
della virtù ! Socrate è stato condannato a bever 
la cicuta. 11 giusto per essenza Gesù di Nazaret 
fu crocefisso. Ma questi mali non nascono dalla 
scienza, e dalla virtù per sè stesse, ma per acci- 
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dente, poiché, vi si aggiunge la malvagità degli 
uomini. La scienza e la virtù in sè stesse, sono 
amabili per tutti gli uomini. Ma i dolori, che 
per decidente seguono dalla scienza e dalla virtù 
non sono che passeggieri. La storia c’insegna, 
che tutti gli sforzi dell’ umana malvagità sono 
impotenti a rapire all'uomo fornito di merito la 
lode, che gli è dovuta. Il nome dell’am co della 
virtù sarà immortale. Tale è il corso della na- 
tura, che una Provvidenza eterna ha stabilito. 

Paragoniamo le varie specie de’ dolori. 

I dolori dd corpo son passeggieri; i dolori 
dell' animo che nascono dalla mancanza della 
scienza , e dalla coscienza dd delitto , son per- 
manenti. 

Alcuni dolori del corpo conducono, per sè 
stessi , a maggiori piaceri. I dolori dell' animo 
possono ancora servire nello avvenire, come mo- 
tivi a rett ficare le nostre azioni libere. 11 dolore 
di un' operazione chirurgica, l’ amarezza di un 
medicamento, una cura penosa ristabiliscono la 
sanità del corpo. I dolori, che seguono dall’igno- 
ranza di alcune verità, possono determinar la 
volontà all’ acquisto della scienza. I dolori, che 
seguono dalle azioni contrarie al proprio dovere, 
possono pure determinar la volontà a prendere 
il cammino della virtù. 

69. Per esser felice, per quanto è possibile 
alle nostre forze, bisogna diminuire la somma 
de’ mali, ed accrescere quella de’ beni. Così fa- 
cendo si avrà il minimo de’ mali, ed il massimo 
de’ beni. 

I mali sono o irreparabili, o reparabili: i pri- 
mi o sono necessarj, ed indipendenti dalla nostra 
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volontà, o sono sequele di alcune azioni libere 
già fatte. Nella prima classe son da riporsi i do- 
lori fisici che ci vengono da cause fisiche; e quelle 
pure che ci vengono dalla mancanza di mezzi 
atti a soddisfare i nostri bisogni: così se un uomo 
ha fame, e non ha alcun mezzo di soddisfarla, il 
dolore della fame è per lui un dolore irrepara- 
bile. Sono eziandio da riporsi fra i mali irrepa- 
rabili i dolori dell’anima, che ci provengono 
dall’idea dei mali altrui, come dalle disgrazie di 
un amico, di un figlio ec. 

Qual mezzo può somministrar la filosofia a 
tanti infelici, che sin dall’infanzia soggetti ad 
infermità dolorose strascinano tra mille dolori 
una vita meschina, o che fatti giuoco di avversa 
fortuna vanno precipitando da uno in un altro 
abisso di dolori ? 

Lo spirito umano, come abbiamo osservato in 
più luoghi, esercita un impero su le sue moditì- 
caziuni passive. Egli può concentrare la sua at- 
tenzione su i dolori che soffre, e può dirigerla 
altrove. Egli può riguardare il dolore, da cui è 
affetto, come irreparabile, ed adirarsi contro la 
causa da cui lo suppone derivato. Lo spirilo del- 
l’uomo può dunque aumentare i dolori che l’af- 
fliggone. Egli può inoltre diminuire i proprj 
dolori, dirigendo l’attenzione o verso ibeni che 
seguono da tali dolori, o verso altri oggetti pia- 
cevoli. Da ciò segue, che la pazienza è un mezzo, 
che la filosofia proscrive per la diminuzione 
de’ nostri mali. L’uomo è impaziente per un se- 
greto orgoglio, che gli fa credere esser tutto fatto 
per lui, onde il male che soffre a lui sembra una 
tirannia: e perciò con movimenti continui d’im- 
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pazienza lacer i il suo amico, e cosi invece di di- 
minuire aumenla le sue sofferenze. La paz'enza 
dee dunque nei mali irreparabili venire in soc- 
corso del ben essere dell’ uomo. La sloria ci mo- 
stra, che gli uomini animati da un forte amor di 
gloria son andati con coraggio a soffrire i più 
vivi dolori corporali: ne fan fede gli esempj 
de’ greci, de’ romani, ed anche degli altri popoli. 
Muzio Scevola si brucia la destra per avere sba- 
gliato il colpo contro il nemico di Roma, ed At- 
tilio Regolo va ad incontrare presso i cartaginesi 
i più acuti tormenti. Gli esercizj di Pascal, e di 
Eulero mostrano ugualmente il gran potere della 
distrazione: il primo tormentalo da un forte dolor 
di denti scioglie un diffìcilissimo problema di 
geometria sublime: il secondo divenuto cieco 
compone un eccellente trattato elementare di al- 
gebra. 

Alcuni dolori nascono dalla mancanza de’ mez- 
zi atti a soddisfare i nostri naturali bisogni. An- 
che in ciò la filosofia somministra all’ uomo sag- 
gio de’rimedj: per conoscerli rimontiamo all’ori- 
gine de’ nostri bisogni. L* uomo ha bisognodegli 
alimenti per conservare il proprio corpo: il dolore 
della fame lo spinge a mangiare; quello della sete 
lo spinge a bevere: mangiando quando si ha fa- 
me. e bevendo quando si ha seie, si sente del 
piacere. Questo piacere sentito fa sì, che l’uomo 
nel seguito mangi e beva non solamente por far 
cessare il dolore della fame, e quello della sete, e 
per conservare il proprio corpo: ma che mangi e 
beva spinto dal solo piacere. Io chiamo mezzi 
necessarj alla nostra conservazione quelli, che 
per sè stessi sono sufficienti a liberarci da’ dolori 
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della nostra fìsica costituzione, ed a conservare 
sano ed in forze il proprio corpo: chiamo poi 
mezzi superflui, quelli che servono solamente al 
piacere, L' uomo non solamente dunque va in 
eerca de’mezzi necessari alla sua conservazione, 
ma eziandio de’ mezzi superflui, egli non sola- 
mente desidera ciò che basta a’suoi naturali bi- 
sogni, ma brama pure il superfluo pe’suoi pia- 
ceri: egli va io cerca de’cibi più saporosi, o delle 
bevande più squisite: egli oltrepassai limiti della 
propria conservazione tanto riguardo alla quan- 
tiche alla qualità de 1 beni relativi a* suoi na- 
turali bisogni. Così egli contrae l’abito del su- 
perfluo. L’ uomo nasce nudo, esposto al rigore 
del freddo, ed all' ardore del caldo, alle pioggie, 
all’ intemperie dell’ aria: egli ha bisogno di vesti, 
e di ricovero: in ciò egli va anche al superfluo. 
Abituato T uomo al superfluo, sente un vero do- 
lore nella perdita di questosuperfluo.Ciònonsi 
vede solamente circa quei beni, che son relativi 
alla conservazione del proprio corpo; ma eziandio 
circa quelli, che non sono alla conservazione ne- 
cessari. Cosi l’uso degli odori non è necessario 
alla conservazione; intanto gli uomini sisono as- 
suefatti all’ uso del tabacco iu modo, che sentono 
un vero dolore, e forse ancora un vero danno 
nella sanità quando del tabacco son privi. Da ciò 
segue, che fa d'uopo distinguere due specie di 
bisogni, la prima comprende i bisogni naturali, 
la seconda i bisogni abituali. 

Noi non possiamo determinare con precisione 
i limiti, che separano il necessario dal super- 
fluo. Più, il necessario ed il superfluo son rela- 
tivi, non assoluti: l’abito essendo una seconda 
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natura, e noi, allora che siamo nel caso di far 
uso della ragione e della filosofi-), avendo con- 
tralto degli abiti, segue, che ciò che è superfluo 
ad uno è necessario ad un altro. Chi mai, fra di 
noi, di coloro cbe hanno ricevuto un’educazione 
da gentiluomo, potrebbe cammin .r pi r le strade 
a piedi nudi nel giorno dell’ inverno, svtiza pe- 
rire? intanto ciò si pratica ordinariameDteda’ no 
stri contadini; e le donne di questi passano le 
intere giornate co* piedi dentro l’acqua fredda. 
Sebbene tutto ciò sia vero, pure è da osservarsi 
che spessogli uomini possono mo to più di quel- 
lo, che eglino credono di potere, e che un se- 
condo abito sagacemente, e per gradi introdotto, 
distrugge l’abito antecedente. Un uomo dedito 
al vino trova una gran difficoltà sul principio 
di farne a meno, ma fate, che egli ogni giorno 
diminuisca di una prccolissima quantità l’ordi- 
naria dose cbe soleva tracannare,© fra non molto 
tempo si troverà in islato', di poter senza pena 
esser contento di poeo. 

Riflettendo, cbe i beni della fortuna sono in- 
certi, ed esposti a mille pericoli; osservando, che 
i piaceri de’sensi troppo frequenti diminuiscono 
di forza, e che essi spesso conducono a maggiori 
dolori; che la vita molle è contraria al perfezio- 
namento dell’uomo, il saggio, che consulta le 
regale della prudenza, vede bene esser la tem- 
peranza uno de’ mezzi pel nostro bene essere. 
Essa consiste, 1. nell* astenersi da quei piaceri, 
che conducono a maggiori dolori;2. nel cercare 
di diminuire i bisogni abituali, col non esser 
troppo dedito ai piaceri, anche per sè stessi in- 
nocenti. Allora cheì’ uomo sarà temperante, avrà 
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bisogno di molto poco, e questo poco difficiF- 
mente mancherà a coloro che non sono neghit- 
tosi ed infingardi: quindi difficilmente l'uomo 
temperante sarà infelice. per mancanza dimezzi 
sufficienti a soddisfare i naturali bisogni. 

A tutte queste regole, per diminuire la som- 
ma de’ nostri mali, la vera filosofìa ne aggiunge 
una di molta efficacia, ed è la fiducia nella Prov- 
videnza, che presiede a’destini dell’ uomo. One- 
sto domma importante viene io soccorso dell'in- 
felice: esso fa conoscere, che l’uomo virtuoso 
sarà in ultimo risultamento felice, che i mali di 
questa vita son passeggieri. e che se l’uomo è 
punito pe'suoi falli passali, è ciò un benefìcio 
della Provvidenza, per purgarlo dalle macchie 
del vizio: esso fa conoscere, che fa Provvidenza 
non lascia di governare i vermi della terra, e 
che chiunque fida in lei non può essere certa- 
mente confuso. Queste riflessioni non sono il ri- 
suìtamentodi un misticismo senza fondamento; 
ma fanno parte delle regole della nostra ragion* 
pratica. 

Pazienza, distrazione, temperanza, fiducia nel- 
la Provvidenza, ecco i rimedj che la moralTilo- 
sofìa somministra ne’ mali irreparabili. 

§. 70. I mali o 9ono necessari ed* indipen- 
denti dalla nostra volontà, o sono effetti delle 
nostre azioni libere. Queste o sona già fatte, a 
sono da farsi. Riguardo ai maliche derivano da 
azioni già fatte, se questi mali si riducono a’ ri- 
morsi per alcuni delitti la sola Religione ce ne* 
offre il rimedio, ed un lai rimedio è. come ve- 
dremo, conforme ai lumi della vera filosofia: ri- 
guardo agli altroché derivano. dalla, violazione* 
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delle regole della prudenza, o da accidenti, che 
non potevano prevedersi, i rimedj da praticarsi 
sono gli stessi sviluppali disopra pe’mali irre- 
parabili. 

Ma vediamo ciò che dee fare il saggio per 
evitare i mali, che possono nascere dalle azioni 
libere che debbono ancora farsi. 

La prima regola si è: Non operare senza un 
esame precedente della natura dell ’ azione, e 
delle conseguenze che ne derivano. Un tal re- 
gola può riguardarsi come un postulato della ra- 
gion pratica anche considerata come prudenza. 
Difatto noi diamo la qualità d’ imprudente ad 
un uomo, che opera alla cieca, e senza calcolo 
de’ beni e de’ mali. 

La seconda regola si è: prima di tutto esa- 
mina, se l'azione che intraprenderai, è unifor- 
me, è contraria al dovere, cioè se è permessa , o 
vietata. Una tal regola appartiene pure alla pru- 
denza. Abbiamo dimostrato che l’uomo virtuoso, 
in ultimo risultamento, è felice, il vizioso è in- 
felice (1). Inoltre abbiamo stabilito, che non dee 
nel calcolo de’beui e de’ mali, riguardo alla in- 
tera durata della nostra vita, calcolarsi affatto la 
maggiore o minor lontananza del tempo futuro, 
in cui il bene oil male avrà luogo. Da tutto ciò 
segue, che l’azione virtuosa, considerata in rap- 
porto a tutta la nostra esistenza, è utile; la vi- 
ziosa al contrario è dannosa. Quindi la regola 
della prudenza, che prescrive il calcolo dei beni 
e dei mali, prescrive pure l’esame se l’azione 
da intraprendersi sia permessa o vietata. 

(i) i Finalmente anche l’ A. quasi alla sfuggita cade 
nel sistema che adotterei io. 
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Se il risuUamento dell’ esame sarà l’ingiusti- 
zia dell’azione, bisogna arrestarsi: l’esame su 
l’ utilità della medesima è inalile, e paò riuscire 
dannoso. Ma qnando l’azione si conoscerà di es- 
sere per messa, allora s’intraprenderà l’esame circa 
la sua utilità, e ciò in conformità delle regole 
sviluppate nel §. 65. 

Abbiamo spiegato le cagioni de’ traviamenti 
della nostra volontà, ed in conseguenza della 
violazione delie regole nel §. citato. Fa d’uopo 
dunque evitare tali cagioni. Perciò si dee 1. pre- 
stare attenzione a tutte le circostanze dell’ og- 
getto desiderato, ed a tutte quelle dell’oggetto 
contrario: 2. non bisogna far entrare in calcolo 
la lontananza o la vicinanza del tempo: 3. sidee 
fare un giusto calcolo de’gradi della probabilità 
circa gli effetti delle azioni libere, e seguire il 
maggior grado v ... . — ' 

Nella logica raisfa^flio detto che non si dee 
confondere il saggio col felice, nè lo stolto col- 
l’infelice. I giudizj, io vi ho detto ivi, in forza 
de’ quali gli uomini operano nel corso ordinario 
della vita, sono per lo piò probabili, e non pos- 
sono per lo più essere che probabili. Ora quando 
colui che opera segue la maggior probabilità; 
ancorché l’evento non corrisponda al fine del- 
l’ agente; questi ha operato bene, e non ha di 
che rimproverarsi; egli sarà infelice non per sua 
colpa, ma per la forza delle cose, indipendente 
dalla sua volontà. Un generale, che comanda 
un’armata, vede che dal dar battaglia nelle tali 
circostanze dee probabilmente seguir la vittoria; 
ed esser più probabile questa, che la perdita 
della battaglia: se la guerra è inevitabile, egli 
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opererà, lutto compensato, con pradenza dando 
battaglia, e se l’evento sarà infelice per la sua 
armata, egli non avrà di che rimproverarsi. 

Un giocatore cimenta al giuoro una g ossa 
somma: se vinco, egli dice, sarò ricco: egli ra- 
giona male. Se vinco, dovrebbe dire, sarò ricco, 
ma se perdo sarò miserabile; la probabilità di 
vincere e di perdere è uguale: più, io posso colla 
temperanza essersenza dolori. conservando quello 
che ho, ed una maggiore ricchezza non mi darà 
quella felicità, che io spero di ottenere: sarò 
dunque imprudente se cimento il necessario, su 
la speranza del superfluo. Se costui giuoca e 
guadagna, egli avrà pure operato da stollo, quan- 
tunque l'evento abbia corrisposto alle sue brame. 
In genere di feilcità vale più l’essere esente dai 
dolori dell'indigenza, che avere alcuni piaceri na- 
scenti dal superfluo. 

§. 71. Il primo passo versola felicità è l’esen- 
zione dai dolori, il secondo è il possesso de’pia- 
ceri. Abbiamo veduto, che non possiamo senza 
riserva abbandonarci ai piaceri de’ sensi, e che 
la temperanza è necessaria al nostro ben essere. 
Di quali piaceri possiamo noi dunque andare in 
cerca, e qual genere di vita dobbiamo scegliere? 
Qund vilae sectaboriter? 

Gli uomini hanno de’ bisogni comuni cogli 
animali: questi bisogni tendono alla conserva- 
zione dell’ individuo, ed a quella della propria 
specie:! piaceri che nascono dalla soddisfazione 
di tali bisogni sono piaceri fisici, o del corpo. 
Fin qui i piaeeri de* sensi sono nell’ordine. Al- 
lora che si ha il necessario per soddisfare tali 
bisogni, gli uomini sono presso a poco ugual- 
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mente felici. Invano si direbbe, che la tavola 
della ricchezza è più delicata di quella deliaco 
modità. L’artista è egli ben nutrito? Egli è con* 
tento. La differente cucina dei differenti popoli 
prova, che la mensa lauta è la mensa a cui si è 
assuefatto. La miglior salsa delle vivande è la 
fame (1). 

Soddisfatti questi bisogni, se 1’ uomo restasse 
ozioso, sarebbe annoj ito. La noja è un dolore, 
che nasce dalla mancanza dell esercizio della 
nostra attività. Una mediocre fortuna ci obbliga 
ella al lravaglio?Abbiamocontrallo rabilopertal 
travaglio? Andiamo incerca della gloria nella car- 
riera delle scienze c del lw arti? Non siamo esposti 
al dolor della noja. L’ozioso vorrebbe | rovare a 
ciascun istante delle sensazioni, che richiami, 
no la sua attenzione: esse sole possono toglierlo 
alla noja. In mancanza di tali sensazioni egli si ab- 
bandona a quelle, che facilmente può avere. Io 
son solo: accendo del fuoco; questo mi fa compa- 
gnia. Il turco ed il persiano per sottrarsi al dolore 
della noja, masticano il primo il suo oppio, l' al- 
tro il suo betel, spezie di erba stomatica. Il sel- 
vaggio si annoja: egli si asside presso di un ru- 
scello, e dirige gli occhi sul torrente. Il caccia 
tore. assuefatto alla fatica, percorre le foreste: i 
cibi, che trova nel recinto della sua dimora, co- 

fi) È sempre bene aver presente la massima cbeHn- 
temperanza è il patrimonio de’ Medici e de’ Farmaci* 
sti, perchè reca mille malattie, e che il vino è un ot- 
timo servitore, ma un pessimo padrone. Finalmente si 
pensi alla massima moralissima ad un tempo ed igie- 
nica del Beauiuarchuis: dobbiamo mangiar per vivere, 
non vivere per mangiare. 
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munque fossero deliziosi, non contentano puolo 
il suo desiderio: egli cerca da lungi una caccia 
difficile a prendere: ne fa fede l’esempio de’ re 
e de’grandi: questi non esercitano la caccia per 
mangiare le carni degli animali selvaggi: po- 
trebbero cibarsene senza andare alla caccia; que- 
sto è periodo un rimedio alla noja. Concludiamo, 
che F esercizio delle nostre facoltà intellettuali 
è necessario, dopo la soddisfazione de’nostri pri- 
mitivi bisogni, per sottrarci alla noja, che risulta 
dall’ozio. Io dico l’esercizio delle nostre facoltà 
intellettuali, poiché le operazioni volontarie del 
corpo son sempre congiunte con un certo eser- 
cizio delle facoltà intefiettuali. 

Supponiamo, che un uomo abbia bisogno di 
procurarsi, col suo giornaliero travaglio, il ne- 
cessario per soddisfare i suoi primitivi bisogni; 
un tal uomo, secondo Elvezio, è capace di due 
specie di piaceri, de’piaceri fisici, e di quelli di 
previdenza. I primi sono momentanei, e durano 
fintanto che i bisogni non sono soddisfatti: i se- 
condi duranoin tutto quell’ intervallo di tempo, 
che framezza tra i bisogni soddisfatti, ed i biso- 
gni rinascenti. Ma qui bisogna fare un’osserva- 
zione. Il travaglio può destar piacere in quanto 
si riguarda da colui che travaglia, come un mezzo 
per soddisfare i bisogni primitivi, ed in tal caso 
produce i piaceri di previdenza, de’ quali parla 
il filosofo citato: può ancora il travaglio essere 
riguardato come un esercizio delle facoltà intel- 
lettuali, ed in tal caso è un rimedio alla noia. 
Ciò si conferma coll’esempio della caccia, o con 
quello della pesca, coi quali esercizi i grandi ai 
sottraggono al dolor della noja.J V esercizio delle 
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facoltà intellettuali è dunque un rimedio alla 
noja , ed insieme una feconda sorgente di piacere. 

Osservate che il dolor della noja è un dolore 
dello spirito, come il piacere risultante dall’eser- 
cizio delle facoltà intellettuali è ancora un pia- 
cere dello spirito. Questa osservazione è suffi- 
ciente a distruggere la dottrina elveziana, che 
riduce tutti i piaceri ai piaceri fisici. 

§. 72. L’ esercizio delle facoltà intellettuali 
consiste nell’ esercizio delle facoltà di analisi 
e di sintesi. 

Nella psicologia vi ho spiegato le diverse spe- 
cie di sintesi; la sintesi reale, la sintesi ideale, la 
sintesi immaginativa civile, e la sintesi immagi- 
nativa poetica. Vi ho detto di più, che l’analisi 
è una condizione per la sintesi. 

La coscienza dell’esercizio di queste diverse 
spezie di sintesi è sufficiente a sottrarci al dolor 
della noja. Siccome il corpo ha bisogno degli 
alimenti, acciò la sua vita sia conservata, così la 
vita dello spirito ha bisogno dell’alimento della 
meditazione. Ma vi ha di più: un tal sentimento 
è piacevole, e ciascuna spezie di sintesi produce 
un piacere, che le è proprio. La sintesi reale, e 
la sintesi ideale tendono tutte e due alla cono- 
scenza della verità, quindi producono il piacere 
che nasce da questa conoscenza. La sintesi im- 
maginativa civile produce pure il piacere, che 
nasce dalla conoscenza del vero, poiché fa co- 
noscere gli effetti di alcune date combinazioni: 
ella produce inoltre nell’autore di questa sin- 
tesi il piacere, che nasce dalla coscienza dell’in- 
venzione. La sintesi immaginativa poetica pro- 
duce il piacere particolare del bello. 
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Questo p : acere non appartiene mica esclusiva- 
mente a questa sintesi, ma eziandio a tutte le 
altre. Così la sintesi reale ci può presentare al- 
cuni oggetti che noi diciamo belli , ed alcuni al- 
tri che diciamo brutti. Un vitello, un agnello 
possono esser belli, un rosp>,una serpe son> og- 
getti brutti. L’analisi, ed indi la sintesi di tali 
oggetti, dandoci la conoscenza di essi producono 
il piacere, che nasce dalla conoscenza della ve 
rilà; ma la conoscenza dell’oggetto bello produce 
il piacere particolare del bello, come la conoscer 
za dell’oggetto brutto produce il dispiacere par- 
ticolare della bruttezza. La sintesi immaginativa 
civile produce pure il piacere della conoscenza 
della verità, e quello, nell’autore di essa, della 
coscienza dell’invenzione, ed anche quando l’og 
getto fattizio lo comporta, il piacere del bello. 
La sintesi ideale, oltre del piacere della cono- 
scenza del vero, può pure produrre il piacere del 
hello. Leggendo un trattalo di geometria o di arii» 
melica, possiamo purdirerè questo un bel trattato. 

11 vero ed il bello non sono mica identici; ma 
essi hanno fra di loro molti punti di contatto e 
di rapporto. Non ogni vero è bello, nè ogni bello 
è vero. Ed eccomi presentata l’ occasione di ra- 
gionarvi del bello (1). 

§. 73. Ogni bello piace, ma non tutto ciò che 

fi) La voce bello deriva forse dal greco ballein (, ferire , 
colpire) con che si vuole indicarci’ impressione, il col- 
po, ossia sensazione forte, che un oggetto bello fa pro- 
vare allo spirito. Può derivare anche dal latino batue- 
re {battere, percuotere) da cui derivò bellnm. Estetica, 
cioè scienza del bello, viene dal greco aìstonomai (senti- 
re fisicamente) trasportato a indicare il sentire moral- 
mente. 11 hello, secondo Platone, è lo splendore del vero. 
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piace è bello; poiché una semplice impressione 
piacevole non costituisce propriamente il bello. 

lo chiamo bello fisico uu oggetto composto, il 
quale ci desta un complesso di sensazioni pia- 
cevoli, che possiamo l’una dall'altra distinguere, 
e che concorrono tutte a formare nellanima una 
modificazione piacevole. 

Da ciò vedete, esser necessarie tre condizioni, 
acciò un oggetto possa riguardarsi come un bello 
. fisico. La prima si è, che esso desti molle sensa- 
zioni, che noi riferiamo allo stesso oggetto, e che 
possiamo l’una dall’altra distinguere: la seconda 
e, che ciascuna di queste sensazioni sia piace- 
vole: e la terza è, che ciascuna sensazione non si 
opponga al piacere dell’altra, ma che tulle que- 
ste sensazioni piacevoli concorrano a produrre 
una modificazione interna nello spirilo, che sia 
piacevole. Vi possono essere impressioni piace- 
voli, isolatamente considerate, ma che unite pro- 
ducono una disaggradevole impressione. Tale sa- 
rebbe l’ effetto di due stessi islrumeuti, che suo- 
nassero due pezzi di musica diversi. 

Da questa nozione del bello fisico segue: 1. che 
non vi ha sensazione, la quale non possa con- 
correre a produrre il piacere della bellezza. Quan- 
do un poeta vuol descriverci un bel luogo, egli 
non ci presenta solamente le varie sensazioni 
piacevoli relative alla vista, ma vi unisce pure 
quelle relative al tatto, all’udito, al gusto, al- 
l’odorato. Può servir di esempio questo bel di- 
stico di Virgilio nell’egloga decima: Uic gelidi 
fonte s, hic mollici prato , Lycori.hic nemus; hlc 
ipso tecum consumerei • aevol 0 Licori , qui si 
trovano fresche fontane, qui prati coperti di 
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molle erbetta, qui ameni boschetti. Ah! qui ame- 
rei passar teco la vita. 

Concorrono a render bello 1* oggetto che ci 
presenta Virgilio, le sensazioni del gusto e della 
vista per le fresche acque, quelle del tatto e 
della vista per i prati coperti di molle erbetta. 

Il genio del Tasso, nel canto decimoquinto 
della Gerusalemme liberata, aduna tutta la va- 
rietà delle sensazioni piacevoli, per presentarci 
la bellezza de* giardini di amore di Armida. 

« Aure fresche mai sempre ed odorate 
« Vi spiran con tenor stabile e certo: 

« Nè i fiati lor, siccome altrove suole, 

« Sopisce, o desta ivi girando il sole. 

« Nè come altrove ei suol, ghiacci ed ardori, 

« Nubi e sereni a quelle piagge alterna: 

« Ma il Ciel di candidissimi splendori 
« Sempre s’ammanta, e non s’infiamma o verna; 
« E nutre ai prati l’ erba, all' erba i fiori, 

« Ai fior l’ odor, l’ ombra alle piante eterna: 

« Siede sul lago, e signoreggia intorno 
« I monti, e i mari, il bel palagio adorno. 

« I cavalier per l’alta aspra salila, 
a Senliansi alquanto affaticati e lassi: 
a Onde ne gìan per quella via fiorita 
a Lenti, or movendo, ed or fermando i passi. 
« Quando ecco un fonte, che a bagnar gl'invita 
« L’ asciutte labbra, alto cader dai sassi, 

« E da una larga vena, e con ben mille 
« Zampilliti spruzzar P erbe di stille. 

« Ma tutta insieme poi tra verdi sponde 
« In profondo canal l’acqua si aduna; 

« E sotto l’ ombra di perpetue fronde 
« Mormorando sen va gelida e bruna; 
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« Ma trasparente sì che non asconde 
« Dell’ imo letto suo vaghezza alcuna: 

« G sovra le sue rive alto s'estolle 
« L’erbetta, e vi fa seggio fresco e molle. 

« Ecco il fonte del riso, ed ecco il rio 
« Che mortali perigli in sè contiene: 

« Or qui tener a fren nostro desìo, 

« Ed esser cauti molto a noi conviene; 

« Chiudiam le orecchie al dolce canto e rio 
« Di queste del piacer false sirene. 

« Così n’ andar fin dove il fiume vago 
« Si spande in maggior letto, e forma un lago. 
« Quivi di cibi preziosa e cara 

« Apprestata è una mensa in su le rive: 

■ « E scherzando sen van per l'acqua chiara 
« Due donzellette garrule e lascive, 

« Che or si spruzzano il volto, or fanno a gara 
« Chi prima a un segno destinato arrive, 

« Si tuffano talora, e '1 capo e '1 dorso 
« Scoprono al fin dopo il celato corso. 

§. 74. L’idea di limitare il bello fisico agli 
oggetti della vista, come han fatto alcuni este- 
tici, è derivata da un fatto. £ certo che io spi- 
rito ha maggior facilità, e perciò maggior pia- 
cere a richiamarsi le percezioni visuali, che ogni 
altra spezie di percezioni; e nel medesimo tem- 
po non può negarsi, che le percezioni visuali, 
essendo unite coll’idea dell’ estensione ci pre- 
sentano un numero di varietà molto più grande 
di quello, che ci presentano le altre percezioni 
sensibili. La vista somministra al pittore ed allo 
scultore lutti i soggetti su i quali il loro genio 
si esercita. Essa fornisce alla poesia descrittiva 
le sue più belle immagini, e la più gran parte 
di tutti i materiali, che ella pone in opera. 
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Egli è certo, dice il celebre padre Andrès ge- 
suita (f), che tutti i nostri sensi non hanno mica 
il privilegio di conoscere il bello. Ve ne son tre 
che la natura ha escluso da questa nobile fun- 
zione. H gu (i) * * * * 6 to. l’odorato, ed il tatto son questi 
sensi, sensi stupidi e grossolani che non cercano 
se non quello che è loro piacevole, spnza mettersi 
in pena del hello. La veduta, e l’ udito sona le 
sole delle nostre facoltà corporali, che abbiano il 
dono di discernerlo. Che non me ne si domandi 
la ragione. Io non ne conosco altra, se non che 
la volontà del Creatore, che fa come gli piace la 
distribuzione de’ suoi doni. Ma con buona pace 
dell’illustre scrittore io non trovo interamente 
esatto ciò che egli dice. Fa d’uopi) distinguere un 
hello risultante dalla varietà delle sensazioni, che 
si riferiscono a più sensi, ed un bello risultante 
dalle varietà delle sensazioni che si riferiscona 
ad un solo senso. Il primo è quello che si scorge 
nei pezzi rapportati di Virgilio e del Tasso: il se- 
secondo è il bello < ttico.ed il bello acnsticotl'una 
dei quali comprende le sole sensazioni visuali, 
l’altro le sole sensazioni di suono (2). 

Nasce un dubbia le sensazioni del tatto pos- 
sono esser varie, distinguibili l’una dall’altra, e 

(i) Saggio sul Bello, cap. I. 

(a) Mi sembra però che senta il concorso della vista 
e dell’udito che mostrino o fàccian sentire gli ogget- 
ti i quali producouo altre piacevoli impressioni sui sen- 
si del tatto, dell’odorato e del gusto, non li giudichia- 
mo mai belli, ma soltanto buoni. Talché se un oggetto 

sia adattato a svegliare soltanto modificazioni piacevoli 

spettanti al tatto, all’odorato, al gusto, ma non alla vista 

e all'udito, fra noi non lo giudicheremmo mai bello; e 

ciò forse per convenzione, e non per volontà di- Dio^ 
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piacevoli: perchè dunque non vi sarebbe un bello 
fisico risultante dalle sole impressioni del latto? 
Se nel calore estivo presentale al tatto una su- 
perficie ben levigala di un marmo di una figura 
quadrata o rettangolare, le diverse sensazioni di 
liscio, freschezza, e l'eguaglianza delle impres- 
sioni de’ lati non costituiscono forse un bello fi- 
sico relativo al tatto? Qual ragione abbiamo 
quindi di limitare alle sole sensazioni della vista 
il piacere del bello, che questo marmo presenta 
agli occhi? Facendo l'analisi del gruppo delle 
due specie d' impressioni, paragonandole insie- 
me, non si vede certamente la ragione di una tal 
preferenza, la quale perciò rimane atbilrafia af- 
fatto. Un cieco nato, dice Ancillon, non saprebbe 
esser poeta, comunque feconda, e comunque ricca 
fosse la sua immaginazione. Egli non potrebbe 
pingere g li oggetti, se non che per le forme che 
il senso del tatto gli avrebbe rivelate. Ma i poeti 
pingono la natura perla successione de' moti e 
de' colori, le passioni umane per la successione 
delle attitudini, dei gesti, giuoco della fisonomia, 
tutte cose ignorate dai ciechi nati. Un cieco nato 
potrebbe esser disegnatore, ma non potrebbe es- 
ser pittore: egli potrebbe riprodurre nella scol- 
tura le forme regolari dei corpi, ma bisognerebbe 
che rinunciasse interamente all'espressione (1). 

Dal fin qui rapportato può de lurs'* che una 
certa limitata bellezza può pure esser l’oggetto 
del solo tatto. 

Ma checché ne sia di ciò, i sensi della veduta 
e dell' udito sono i più estesi, ed i più capaci di 

(i) Sviluppamenti del me umano cap. II. 
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varietà d’ impressioni. La prima si estende sino 
alle volte azzurre del firmamento, esente le bel- 
lezze, che presenta insieme la vastità delle acque 
colla varietà delle piante, degli animali, e delle 
diverse elevazioni della terra. Il secondo non so- 
lamente prende nelle nuvole il rumore del tuo- 
no, e sente nelle campagne la melodia dell’ usi- 
gnuolo; ma penetra nell’ interno degli uomini, 
e dal variare del tuono della voce deduce la di- 
versità degli affetti umani. Divido perciò il bello 
fisico in bello semplice , ed in bello complesso: 
il primo non è relativo a più di un solo senso, 
il secondo è relativo a più di un senso. Suddi- 
vido il bello semplice in bello ottico, edinòef/o 
acustico. Il bello ottico è il bello visibile. Il bello 
acustico è il bello de’ suoni (1). 

§. 75. Tutte le nostre facoltà intellettuali con- 
corrono a produrre il piacere del bello fisico, cioè 
la sensibilità, le facoltà meditative, e l’immagi- 
nazione. Riguardo a questa ultima facoltà po- 
trebbe nascer qualche dubbio: poiché l'oggetto 
bello, che ci è presente, si sente, non s’immagina; 
pure riflettendo attentamente, si vedrà, che l im- 

(i) L'arte del tnusioo non consiste già nel pingere 
immediatamente gli oggetti, ma bensì nel por l’animo 
in una disposizione somigliante a quella in cui la pre- 
senza loro lo metterebbe, dicea egregiamente D' Alem- 
bert. Infatti noi siamo obbligati ad accettare le idee di 
un poeta, il quadro di un pittore, la statua di uno scul- 
tore, ma ciascuno interpreta la musica secondo il suo 
dolore, la sua gioia, le sue speranze, la sua disperazio- 
ne: e laddove le altre arti ristringono i nostri pensieri 
fissandoli sopra una cosa determinata, la musica li sca- 
tena sopra la natura intera, che essa ha il potere di e- 
spriraerci. 
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magi nazione, anche quando l’oggetto bello col- 
pisce i nostri sensi, concorre a produrre il piacere, 
della bellezza. Quando vedo, nei giardini di a- 
more di Annida, preparata una bella mensa, 
1 immaginazione anticipando su i sensi mi fa 
gustare i piaceri del gusto. Un viaggiatore, stanco 
e riscaldato dal caler estivo, vedendo in distanza 
ade ombre degli alberi una bella fontana, da cui 
scorre un’acqua limpida, è colpito dal piacere; 
ed a produrre questo vi concorre la previdenza 
del riposo, del r in frescamente, e del dissetarsi. 

Abbiamo veduto nella logica mista come il 
sentimento della credenza, o dell' aspettazione 
del futuro simile al passato, sia un effetto del- 
l’ immaginazione. Abbiam inoltre ivi spiegato 
come un tal sentimento può divenire ragionato. 
Con questi mezzi la immaginazione si slancia 
nell* avvenire . Questa facoltà dunque lega il 
presente col passato, e col futuro. Se odo nella 
vicina strada la voce di un mio caro figliuolo che 
da gran tempo era assente, l’immaginazione slan- 
ciandosi nel passato mi fa riconoscere questa voce 
per la voce del figliuol mio; slanciandosi nell’av- 
venire mel fa riguardare come presente ai miei 
occhi, e mi fa gustare in previdenza il piacere 
di stringerlo fra le mie braccia. Questa facoltà 
ha perciò un’influenza sul bello fìsico. Essa ag- 
giunge una nuova delizia alle bellezze della na- 
tura, che colpiscono i sensi: essa vi associa l’ idea 
di beneficenza, riguardando lo spettacolo dell’u- 
niverso come l’opera di una causa benefica. Dal- 
l’aspetto brillante, che ci offrono le ricche pro- 
duzioni della terra, e le stagioni che le favori- 
scono, l’ immaginazione trasporta il nostro pcu- 

Galluppi Yol. f. 20 
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siere agli esseri sensibili che ne godono, e ci fa 
gustare i loro piaceri. 

L’ influenza poi deir immaginazione sul bello 
artificiale, prodotto dalla sintesi immaginativa 
civile è più notabile. Gli oggetti di questa sintesi, 
sebbene nati nel pensiere, possono inseguito es- 
sere sommessi ai nostri sensi. A questa specie di 
sintesi appartiene I* arte di formar delle ville de- 
liziose. In questa sintesi è necessario, che rani- 
sta abbia presente nel sno pensiere l’ oggetto fat- 
tizio: e che egli, guidato dall’ analogia, giudichi 
dell’ effetto, che produrranno questi oggetti con- 
cepiti nel pensiere, quando saranno effettuati, e 
colpiranno i nostri sensi. Questo potere di pre- 
visione di tali effetti, antecedente alla loro esi- 
stenza, costituisce, secondo lord Chatam,/'occA/o 
profetico del gusto. Quest’ occhio vede tutte le 
bellezze, di cui un luogo è capace pria che que- 
ste avessero esistenza: esso, piantando un arbo- 
scello, si colloca culla immaginazionesottolasua 
foglia, e gode dell aspetto, che questo dee offrire 
da tutti i punti da dove si osserva. 

Ma egli è necessario di dirvi qualche cosa del- 
V influenza generale, chef immaginazione ha su 
la nostra felicità 

Gli animali sembrano interamente occupati de- 
gli oggetti presenti; e gli uomini, che si abban- 
donano ai soli sensi, si approssimano a questo 
riguardo agli animali. Coloro che sono ahituati 
a pensare prendono incessantemente dagli og- 
getti pnsenti l’occasione di slanciarsi nel pas- 
salo. e nell’ avvenire; ed un tal trasporto dt 11’ a- 
niraa crea per l’uomo de’ piaceri, o de’ dolori, 
che si dicono immaginar j, perchè sono un pro- 
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dotto della immaginazione; ma che non lasciano 
di essere piaceri e dolori reali. Da ciò segue che 
il regolare la propria immaginazione è una ope- 
razione necessaria alla nostra felicità. 

Questo potere dell'Immaginazione riguardo al 
passato ed al futuro, è diverso negli uomini: sia 
che questa diversità dipenda dalla costituzione 
della natura, come in gran parte credo che ne 
dipenda; sia che dipenda dall’ educazione (1). Da 

(t) Direi anche dalV associazione deir idee. — Qui 
porrò, ^er sodisfare chi ama situili notizie, qualche 
cenno fisiologico sulla cnusa fisica della maggiore o 
minor sensibilità, cioè sui temperamenti, che poi tanto 
influiscono nelle passioni ed inclinazioni degli uomi- 
ni; sebbene però non determinino invincibilmente , come 
mal pretendono alcuni, le azioni dell'individuo che gli 
sortì dalla natura. Per temperamento, che secondo De- 
scurel dovrebbe chiamarsi piuttosto costituzione,* i in- 
tende una differenza fìsica, dipendente dalla diversità 
delle proporzioni tra certe parti che entrano nell’ or- 
ganismo della macchina umana. Gli antichi li ridu- 
cevano a quattro, cioè sanguigno, bilioso, melanconico 
c pituiloso o JUmmatico: i moderni vi aggiungono fa- 
tidico, modificazione del sanguigno, ed il nervoso . — 
Se il cuore e i vasi che fanno circolare il sangue go- 
dono di un’attività predominante, avrà luogo il tem- 
peramento sanguigno. Chi ne sia affetto suol avere un 
colorito vermiglio, lineamenti regolari, flsonomia ani- 
_ mata e dolce: inclinerà ai piaceri fìsici ed’iminagina- 
zione, agli studj ameni, e sarà volubile e non molto ri- 
flessivo. — Degenera questo temperamento in atletico 
o muscolare , se chi ne èaffeto si dia ad azioni che mol- 
to esercitano gli organi del movimento — Un eccessivo 
sviluppo del fegato, la sovrabbondanza di sughi biliari, 
e un sistema vascolare sanguigno di grande energia, à 
pregiudizio del sistema cellulare e linfatico, costitui- 
scono il temperamento bilioso. Chi ne è dotato è proci i- 
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ciò deriva negli uomini una notabile differenza' 
nei caratteri. Per dare un nome a questo potere 

ve SU' ira, all’ambizione, ad agire con atti vi ih somma; 
prende coraggio anche dagli ostacoli, è profondo nelle 
meditazioni, ardito nel concepire e condurre a fine un 
progetto, e suol distinguersi o per grandi vizj, o per 
grandi virtù. I lineamenti son con durezza espressi, 
mediocre la pinguedine, la pelle di un color pi ridente 
al bruno, i muscoli rilevati, penetrante e talvolta ful- 
minio lo sguardo. • — Allorché a questo temperamento 
si unisce un’ostruzione morbosa di qualche organo 
dell’addome, o uno sconcerto quatunqne nelle funzioni 
del sistema nervoso, ha luogo il temperamento melan- 
conico o arrabiliare. Studj indefessi, malattie eredita- 
rie, abuso di piaceri, sventure, possono contribuire a 
formarlo. La diffidenza, un’ immaginazione cupa, e talo- 
ra una certa ferocia nel tratto, un linguaggio laconico e 
rotto, unito ad una fisonomia mesta ed anche truce, lo 
sguardo incerto, l’ amor della solitudine, l’av versione ai 
sollievi della società, l’odiodegli uomini son le caratte- 
ristiche ordinarie di questo infelice temperamento. 
Qualche volta le affezioni morbose e le cause sopra indi- 
cate invece di modificare il temperamento bilioso, al- 
terano il sanguigno, e formano una specie di tempera- 
mento melanconico, il quale niente ha di quell’odioso 
che presenta l’ strabiliare. Chi ne è affetto suol avere un 
senso squisito ed un amore entusiastico pel bello, e pro- 
fondi sentimenti; ma avvezzo a veder tutto coperto da 
una tetra gramaglia diffida degli uomini, spesso li fug- 
ge, e trova insipida ogni sociale allegria. Le sue passio- 
ni sono costanti, si comniove alle sciagure più di chiun- 
que, sebben poco lo mostri, è talora un vero burbero 
benefico. — • Una sovrabbondanza di umori a vantaggio 
del sistema linfatico, la quale dà e tutto il corpo un 
volume considerabile, determinato dal soverchio svi- 
luppo nel tessuto cellulare, forma il temperamento 
pituiloso o flemmatico. Cbi ne è dotato non si distin- 
gue nè per grandi vizj, nè per grandi virtù: suol es- 
sere inerte, di fredda e limitata imaginazione, di deboi 
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dell’ immaginazione di trasportarci nel passato, 
e nell’ avvenire, io io chiamo sensibilità. Questa 
diversa sensibilità forma i diversi caratteri de- 
gli uomini. Offrite a due persone un uomo, che 
alcune circostanze imprevedute han fatto pas- 
sare dallo stato di ricchezza a quello di miseria. 
Queste due persone non ricevono un’eguale im- 
pressione da un tale avvenimento. L’ima di esse 
non sente forse se non chr quello, che ella vede, 
non si slancia al di là delle sue percezioni sen- 
sibili. L’altra ne riceve una viva emozione: ella 
segue coll’ immaginazione questo infelice nella 
sua trista dimora, divide in tutte le sue circo- 
stanze l'affanno, e l’angoscia di questo sventu- 
rato e della famiglia di lui. Egli ascolta, nella 
sua immaginazione, i loro pianti, le loro que- 
rele: sente i mali futuri, che lo sventurato pre- 
vede, e pinge nella sua immaginazione tu'ti i 
dolori, che questi immagina dover seguire dalla 
sua disgrazia. A misura che egli avanza nella 
considerazione di questo quadro, la sui sensibi- 


memoria; ha 1 lineamenti tondeggianti e senza espres- 
sione, carni molli, moti lentissimi ed una decisa apatia, 
■ — • La sensibilità portata all’ eccesso costituisce il tem- 
peramento nervoso , quasi sempre acquisito o per stra- 
vizj, o per esaltazione di idee, dipendente dalla lettura 
di certi libri di imaginazione. Chi ha questo^tempera- 
mento è magro eccessivamente, volubile, e precipitato 
nei suoi giudizj. — E ben raro che i detti tempera- 
menti si trovino in natura separati: sovente con uno 
che predomina se ne unisce qualche altro. Molto vi in- 
fluiscono l’educazione, che spesso è una seconda natu- 
ra, il clima, l’età: e non è raro veder chi da fanciullo 
era flemmatico divenir poscia sanguigno e quindi me- 
lanconico. . „ 
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lilà si commove. Non è punto ciò che vede, ma 
ciò che immagina, quello da cui è affetto. Osser- 
vando le affezioni di un tal uomo, noi diciamo 
con tutta proprietà di linguaggio: Oh come è 
egli sensibile alle disgrazie altrui! 

Osservando al contrario 1’ interno stato del- 
l’altra persona, che limitandosi alle impressioni 
de’ sensi non si slancia che poco o nulla nel fu- 
turo; noi diciamo con ugual proprietà di lin- 
guaggio: oh! come è egh insensibile alle disgra- 
zie di questo infelice ! Egli ha un cuore duro. 

Ma osservale che questa sensibilità diversa 
negli uomini si estende anche sul passato: ella 
si estende su i piaceri ancora come sui dolori: ed 
abbraccia tanto i nostri simili, che la nostra per- 
sona particolare. Raccontate a due persone di- 
verse la storia dolorosa di un uomo virtuoso, 
che termina la sua carriera con una mo r te cru- 
dele: voi vedrete che 1* una ne è tutta commossa: 
l’altra ne è commossa o poco o nulla. Ciò si 
sperimenta pure nelle tragedie, le quali non pro- 
ducono in tutti gli stessi effetti. Questa diversa 
sensibilità consiste nei potere diverso di legare 
coll’ oggetto presente dei piaceri, o dei dolori fu- 
turi, delle rimembranze piacevoli o dolorose. A 
proporzione de’ piaceri che si legano coll’ oggetto 
presente, questo ci riesce più piacevole, ed a pro- 
porzione de’ dolori, che coll’oggetto presente si 
legano, questo riesce più doloroso. La diversa 
sensibilità influisce dunque su la nostra felicità 
e sulla nostra infelicità. Allora che un console 
romano riceve l’onore del trionfo, lo spettacolo 
che si offre ai suoi sguardi costituisce un bello 
vis bile. Ma egli penetrando coll* immaginazione 
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nell* interno degli spettatori, vede la loro am- 
mirazione per lui. I piaceri della riportala vitto- 
ria gli si riproducono: egli vide 1* amore de’suoi 
concittadini, la considerazione presso lo straniero, 
il suo nome portato ai confini della terra, e tra- 
smesso alla posterità la pii» rimota. La sua im- 
maginazione, legando il futuro ed il pass.ito 
col presente, produce nell'anima l’ebrezza del 
piacere. 

Questa diversa sensibilità produce ancora la 
differenza fra i caratteri melanconici, ed i carat- 
teri allegri. Un uomo che lega con facilità col 
presente le impressioni disgustose del passato e 
del futuro, è di un carattere melanconico: colui 
che ha un’immaginazione più feconda pei pia- 
ceri, che pei dolori, è di un carattere allegro. Un 
uomo di carattere melanconico, vedendo alcuni 
oggetti, richiama alla memoria con dolore i per- 
sonaggi estinti a cui questi oggetti apparteneva- 
no: egli slanciandosi nell’avvenire, vede immi- 
nente la sua morte: e cosi col pensiere fra la tom- 
ba de’ trapassali, e la tomba propria che l' atten- 
de, tinge di nero i bei giorni della sua vita. Un 
altro di carattere allegro, alla veduta di alcuni 
oggetti, richiama con piacere alla memoria gli 
uomini più celebri, a cui tali oggetti appartene- 
vano, e slanciandosi nell’ avvenire, vede nella 
loro imitazione, riprodursi nella propria persona 
quella gloria che ha seguito gli uomini celebri, 
d.ii quali è stato preceduto. Vi ha pure una sen- 
sibilità tanto pel bene che pel male: coloro die 
nc son dotati son sensibili all’eccesso a tutti gli ac- 
cidenti della vita: se la menoma prosperi'à loro 
cagiona uua gioja smoderala, la più leggiera tra- 


Digitized by Google 



304 

versìa gli opprime e gli mette In disperazione. 
Una buon’ accoglienza , un piccolo favore ba- 
stano per conciliarsi la loro amicizia; ma un’om- 
bra d’ ingiustizia eccita il loro risentimento. 1 

§. 76. Il bello artificiale si riduce al bello' fi- 
sico; poiché l’ oggetto fattizio non lascia di essere 
un oggetto reale, e di colpire i nostri sensi. Pel 
bello artificiale si richiedono dunque le stesse 
condizioni del bello fisico. 

Determinata la natura del bello della sintesi 
reale, e di quello della sintesi immaginativa ci- 
vile, due quislioni ci si presentano, che dobbia- 
mo risolvere. La prima si è: « è egli un bello 
fìsico universale , per lutti gli uomini? La se- 
conda si è: se vi è un bello fisico universale , 
dónde nasce negli uomini la diversità dei loro 
gusti ? 

Nella logica mista vi ho mostrato che la diffe- 
renza delle sensazioni negli uomini non impedi- 
sce che tutti in alcune circostanze ricerchino, e 
fuggano gli stessi oggetti. Tutti i bambini si ali- 
mentano col latte delle loro madri. L’uso del 
pane è universale negli adulti. Tutti provano 
del piacere nell’unione dei due sessi. Tulli nel- 
l’ardore dell’estate provano del piacere allo spi- 
rar di un’aura fresca e soave, o ad un bagnodi 
una data temperatura. A lotti riesce piacevole 
lo aspetto della ridente primavera. Tolti provano 
del dolore alle forti percosse, alle ferite, ad un’ar- 
dente febbre. 

Ma vi ha di più. Nel bello fisico vi entrano 
le percezioni di alcune similitudini fra le parti 
dell’ oggetto bello; quando manca il fondamento 
di queste relazioni, lutti gli uomini trovano brut- 
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to T oggetto. Se si presenta un nomo con cinque 
dita in una mano, e quattro nell’ altra, con una 
mano piccola e con un’ altra grande, con un oc- 
chio piccolo ed un’altro grande, con un ciglio 
nero ed un altro bianco, con una guancia bruna 
e grossa, ed un’altra bianca e delicata; chi mai 
degli uomini non sarà colpito dalla deformità di 
tale individuo? Una certa similitudine fra alcune 
parti deli’ oggetto bello è una legge invariabile 
della bellezza fisica. Alcune parti delToggetto 
bello debbono avere una certa ragione geome- 
trica fra di esse. Un capo molto grande su di un 
collo delicato e corto, e su di un busto piccolo, . 
rende un uomo deforme in tutti i luoghi ed in 
tutti i tempi. Ella è una regola invariabile del 
bello, che le parti doppie sieno uguali fra di 
esse, e che le parti uniche sieno in ugual di- 
stanza da ciascuna delle parti doppie. Nelia lo- 
gica mista vi ho detto, che tutti i rapporti ai - 
possono ridurre a quelli d’ identità e di diver- 
sità. Una certa identità, ed una certa diversità è 
dunque essenziale al bello fisico. Essa piace in 
tutti i luoghi, ed in tutti i tempi. Il contrario è 
di un disgusto universale. 

Antecedentemente vi ho parlalo della perfe- 
zione, e vi ho detto che essa, secondo Wol fio, con- 
siste nella convenienza o consenso di più cose, 
per ottenere un qualche fine. Questa idea della 
perfezione è esatta, ed io la ritengo. Ora è un 
fatto primitivo della nostra natura, che la cono- 
scenza della perfezione in sè è piacevole. Vi ha 
dunque un bello risultante da questa conoscenza. 
Una tal bellezza di perfezione è un risultamelo 
particolare della meditazione. Io non ammetto 


Digitized by Google 



306 

la dottrina wol Piana, che fa consistere qualun- 
que piacere nella conoscenza intuitiva oconfusa 
delia perfezione: ma, appoggiato su l'esperienza, 
convengo cogli altri filosòfiche la conoscenza me- 
ditala della perfezione è una conoscenza piacevo- 
le, ed è una delle più feconde sorgenti del bello. 

Si sa, che il fine delle arti meccaniche è di 
provvedere ai bisogni, ed ai vantaggi della so- 
cietà: da ciò hanno origine tante macchine diffe- 
renti, che gli uomini hanno inventate. In tutte 
queste invenzioni gli artisti sono stati costante- 
mente guidati da questo principio: qualunque 
cosa, qualunque macchinache s'intraprende, per 
ben riuscire fa d'uopo prendere levie più sempli- 
ci. In effetto quando pochi mezzi sono sufficienti, 
tutti gli altri che si impiegano non son mezzo, ma 
cose inutili allo scopo, che si ha in veduta. Se io 
intraprendo un viaggio col solo fine di giongere 
in un certo luogo, perchè potendo comoda- 
mente giungervi per linea retta, che è il cam- 
mino più corto fra due punti, viaggerei per una 
linea curva e tortuosa ? Questo principio guidò 
l'artista, che concepì P idea de’ molini adacqua, 
per macinare il grano. Prima di questa bella in- 
venzione, bisognava, per macinare il grano, im- 
piegare le braccia degli uomini o il soccorso de- 
gli animali. Era una cosa mollo lenta e mollo 
incomoda il far così girare una pesante mola. 
1/ ingegno umano comprese, che si poteva otte- 
nere il fine per un mezzo più facile e più ce- 
lere, impiegandovi la forza dell’acqua, e la bella 
invenzione de’ molini ad acqua venne in soc- 
corso degli umani bisogni. Non si poteva per 
una via più corta ottenere il vantaggio della so- 
cietà. 
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A questo stesso principiosi dee attribuire Pin- 
venz.one della scrittura alfa' etica, e quella della 
stampa. Per qual mutivo queste due invenzioni 
sembrano belle agli occhi della ragione? Ciò è 
appunto, perchè per le vie le p.ù corte, per mezzi 
semplici, giungono a spargere fra gli uomini la 
massa delle conoscenze. La scrittura alfabetica 
colla facile combinazione di alcuni pochi segni 
giunge a comunicare lutti i pensieri degli uo- 
mini. La stampa mo'tiplica indefinitamente e 
con poca spesa gli esemplari di una slessa opera; 
essa evita la gran moltitudine delle varie:à,c de- 
gli errori de’ copisti. 

Concludiamo, che nel giudicare del hello di 
perfezione lutti gli uomini sono stati in tutti i 
tempi, ed in tutti i luoghi, guidati da questo 
principio: un oggetto è tanto più perfetto, ed in 
conseguenza più bello, in quanto con minor nu- 
mero di mezzi, conduce alfine, lo farò uso di un 
tal principio appresso parlando\i del bello delle 
produzioni letterarie. 

Vi è dunque un bello fìsico universale. Lo 
stesso si dee dire del bello artificiale. 

§. 77. Se vi ha un bello fisico universale, donde 
nasce fra gli uomini la diversità de' loro gusti? 
Ciò che è bello in un tempo è brutto in un altro. 
Ciò che è bello in un luogo è difforme in un 
altro. 

Un gentiluomo che cinquanta anni addietro 
fosse comparso vestito secondo la moda di oggi 
avrebbe eccitato il riso. Bisognava, fra le altre 
cose, allora portare una lunga coda a’ capelli; e 
questi dovevano essere aspersi della polvere di 
Cipro: nell’estate l'abito doveva esser di seta; e 
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dovevasi portare una spada in situazione orizzon- 
tale. Chi fosse comparso co’capelli laglati, neri 
ed inculti, e senza la coda, nell' estate con un a- 
bito di castoro avrebbe eccitato il sentimento del 
ridicolo. Si sarebbe riguardalocome un’indecenza 
notabile il comparire un gentiluomo per le strade 
fumando del tabacco. 

L’ abito de’ greci consisteva in un gran manto, 
che si mettevano sopra le spalle, ed era attaccato 
con fibbie. I manti de’ macedoni rassomigliavano * 
alle nostre cappe da chiesa. 1 filosofi, e le persone 
civili camminando per la città portavan le inani 
sotto il mantello, quei che diversamente opera- 
vano, eran riputali leggieri, e come effemminati 
coloro che portavano il mantello con lo strascico 
Serviva il manto a persone eziandio ragguarde- 
voli per tergersi le lagrime, non conoscendo l’uso 
de’ fazzoletti. Nei tempi eroici gli uomini cammi- 
navano a piedi nudi, ma le persone di qualità 
portavano degli stivaletti. 

Per lungo tempo i greci non si calzavano se 
non quando recar si dovevano in campagna, o 
intraprendevano qualche viaggio, ed allorché 
1* uso s’ introdusse di calzarsi, adoperavano ordi- 
nariamente i sandali a piè nudi senza calzette, 
legati con nastri più o meno elegantemente alle 
gambe. Fino da’ tempi di Solone portavano essi 
la barba, ed i capelli lunghi: al tempo di Alci- 
biade cominciarono a radersi la barba. 

Risaliamo al principio della varietà di questi 
gusti. Vi ho detto più volte che vi ha un’ asso- 
ciazione d’ idee, la quale in origine è meramcn'e 
accidentale; ma poi è talmente indissolubile, che 
si riguarda spesso come naturale. In forza di late 
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associazione può avvenire, che un oggetto il quale 
destava piacere, per un’idea più (lispiacevole, che 
gli si associa, riesca in seguito disgustoso; e che 
essendo dispiacevole o indifferente, per un’idea 
piacevole che gli si associa, diveuga in seguito 
piacevole. Gli cscmpj di queste associazioni son 
ov’ij ai contemplatori dello spirito umano, ed 
io ve ne ho recato molli in questi elementi. Un 
cibo ci piace: ne facciamo un uso smoderato: ciò 
produce de’ dolori; l’ idea di questi dolori si as- 
socia a quella del cibo, e questo da piacevole che 
era, diviene disgustoso. 1 cibi possono sembrare 
a taluno più saporosi, non (ter la loro squisitez- 
za, ma peri hè essendo stali gustali in una società 
giuliva, ed insieme con altri piaceri, l’idea di 
questi si associa col piacere sensibile di tali chi. 
Odiosa diventa l’arma con cui si ebbe la scia- 
gura di uccidere un innocente o un amico: Don 
si può rimirarla senza raccapriccio, e non si può 
forse mai più servirsene. Diceva dunque savia- 
mente Smith, ch’è d’uopo tenersi in guardia 
contro il cuore di colui, che potè freddamente 
ardere in su la sponda l’asse su cui salvossi in 
occasione di naufragio. 

Un’ abitazione, che pria ci era gradevole, ci 
diviene, per la morte di uno de’ nostri più cari 
parenti, molto odiosa, e ci obbliga ad abbando- 
narla. Quella poi ci riesce più deliziosa, ove pas- 
sammo con gioja molto tempo della nostra vita. 
Elia è cosa pericolosa il presentarsi, principal- 
mente perla prima volta, ad uno che sia di mal 
umore L’impressione che gli si forma, frammi- 
schiasi facilmente con quella disaggradevole che 
già lo occupa. Per la stessa ragione è pericoloso 
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ugualmente il recare una cattiva notizia: quindi 
per annunziare ai re qualche forte S'entura, si 
suol sen irsi di persone, che nulla hanno a te- 
mere, come bottoni dr corte, cortigiane e simili. 
L’immaginazione non solo influisce su i nostri 
piaceri, e sui nostri dolori, perchè ci trasporta 
nel passato e nel futuro; ma per le idee neces- 
sarie, che associa alle impressioni presenti. 

Nella logica mista vi ho spiegato come in forza 
dell’associazione delle idee si stabilisce il pre- 
giudizio dell’autorità. Ad una simile associazione 
è dovuta la varietà de* nostri gusti. Essa produce, 
che quello che sembrava bello un tempo ci sem- 
bri brutto in un altro; e ' he quello che sembra 
bello in un luogo sembri brutto in un altro. 
Supponiamo un modo di vestire talmente co- 
mune, <h<* si usi eziando dalla classe piò bassa 
della società civile: allora coloro, che bramano di 
distinguersi, lasciano di usarlo, e si trova un altro 
modo di abbigliamento, il quale per sè stesso o 
indifferente, o alquanto brutto, perchè ' ien- usato 
dalla classe p ò nobile della società, acquista la 
potenza di piacere (1). 


(i) Non è raro veder taluni, anzi molti, e nel parla- 
re, e nel gestire e nel passeggiare, non che nelle stra- 
vaganze del vestire imitare i difetti di persone per qual- 
che Iato celelvate e stimatissime, o per le quali hanno 
concepito un grande affetto. E per costoro viene a pro- 
posito veramente Tesela mazione d i s. Agostino: O quarti 
deplorabiUs e il error homi rumi, qui clarorum virorwn 
quaedam non reete facta laudabili ter imicari se putant. 
« Oh! quanto deplorabile è l’errore di quegli uomini, 
« che credono imitar con lode i difetti di persone illu- 
« stri! » —Certe opinioni si ndottano solo, perchè fu- 
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È evidente, che tali decorazioni non possono 
piacere, in forza delle idee associate, se non in- 


rnno le opinioni di uomini celebri. La maggior parte 
rtou ha altro gusto che per le cose che piacquero a qual- 
che personaggio stimato. Casi spiegasi perchè in certi 
antichi tutto bello, tutto inimitabile, tutto superiore 
si giudica a quello che possa faree faccia un moderno. 
Cominciammo fino dagli anni primi «sentire spertica- 
te lodi delle loro opere, molta fatica ci costò il loro 
studio, le vedemmo ammirare da uomini stimabili e 
celehri; talché or giudichiamo mentecatto citi non si 
formò idoli di quegli uomini che di generazione in 
generazione furon sempre incensati. SÌ ossevi che ge- 
neralmente il inerito degli Scrittori e degli Artisti è in 
ragion diretta dell’antichità: un secolo più, un set olo 
meno può dare o togliere pregj inimitabili !! — Tal- 
volta però si precipita in un eccesso opposto, e dispre- 
giando in tutto quelli che sono e debbono essere i ma- 
estri di color che sanno, si ammirano alcune produ- 
zioni, le quali altro merito non possiedono che una no- 
vità meschinissima. Ogni secolo poi ed ogni età ha gu- 
sti particolari; un uomo di genio che si distingua per 
qualche sua maniera particolare di scrivere, di pensa- 
re ec. si trae seco il servum pccus degli imitatori, che 
senza il di lui talento non fanuo che copiar goffamen- 
te i difetti. Così nacquero i petrarcheschi, i michelan- 
gioleschi, e a’ nostri giorni giorni gli ossi (ineschi, e cer- 
ti altri i quali senza il genio di Gualtiero Scot, del 
Manzoni, del Bui ver, del Grossi ec. vanno scrivacchian- 
do libri che resteranno presto obliati, come i poemi e- 
pici di ohi volea seguire Torme del gran Torquato, e 
dell’ Ariosto. La Gerusalemme e il Furioso invogliami! 
tutti a cantare in ottave le battaglie e gliamori. Oggi 
son di moda i romanzi storici i quali per la qualità 
indefinita di immorali, o per le inette imitazioni che, 
ovunque inondano, hanno quasi Tesi contennendi ipo- 
chi buoni scrittori in questo ramo Idi letteratura ap- 
parentemente facile, e sempre lusinghiero. 
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tanto che esse sono esclusivamente all’ uso dèlie 
classi più elevate; tosto che il popolo le adotta, 
non solamente queste decorazioni cessano di as- 
sociarsi alle idee di politezza e di gusto, ma co- 
minciano ad unirsi con quelle di affettazione, 
d'imitazione goffa, di maniere popolari. Allora 
le classi elevate della società, le quali cercano di 
evitar lutto ciò, che all’esterno le confonde col 
basso popolo, rigettano questi ornamenti degra- 
dati; e si occupano a sostituirne degli altri, che 
d i principio prendono corso, e divengonola mo- 
da del giorno; ma ben tosto spargendosi negli ul- 
timi ceti sono poi eziandio abbandonati. 

Alcune volle un principio di economia, o di 
comodità, fa abbandonare alcune mode, come 
troppo dispendiose, o troppo incomode, e ne fa 
ad esse sostituire delle altre. Queste poi divenute 
comuni e popolari divengono vili, e si abbando- 
nano; e così si forma il circolo della moda. L’as- 
sociazione accidentale delle idee è dunque il 
principio della mobilità della moda. Le circo- 
stanze, che ci piacciono negli oggetti di gusto, 
sono di due spezie distinte. Le uneson proprie a 
piacere per la lor natura o per associazioni di idee 
comuni a tutti gli uomini. Le altre non piacciono, 
se non che per associazioni d’ idee locali ed ac- 
cidentali. Perciò vi ha due specie di gusto: l’una 
giudica delle bellezze, che hanno il loro fonda- 
mento nella natura dell* uomo; l’altra giudica de- 
gli oggetti de’ quali la moda fa ilprincipal me- 
rito. Ne reco un esempio volgare. 1 giovani na- 
turalmente hanno i capelli neri: i vecchi gli hanno 
bianchi. L’idea de’ capelli neri è dunque natu- 
ralmente associata all’idea piacevole di gioventù, 
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quella de’ capelli bianchi all' idea dispiacevole 
di vecchiaja. Suppongbiamo, che un uomo va- 
go di comparir hello e giovane concepisca l’idea 
di abbandonare la polvere di cipro pei suoi ca- 
pelli, acciò la negrezza di questi si assocj negli 
spettatori coll’ idea della sua gioventù: un tal 
uomo abbandonando la moda della polvere di 
cipro, abbandona una moda contraria all’ asso- 
ciazione naturale delle idee per render amabile 
un giovine; e vi sostituisce una moda uniforme 
a questa associazione. Così il gusto può perfe- 
zionarsi, c può corrompersi. 

§. 78. Tutto ciò nell’ atto che ci dà la spiega- 
zione della varietà d i gusto e della moda, ci 
obbliga ad ammettere nella natura il fondamento 
del bello. L’ associazione delle idee può render 
piacevole un’ idea che era dispiacevole, e vice- 
versa; ma bisognaci pporre antecedentemente in 
noi una capacità naturale al piacere ed al dolore. 
Senza di ciò come le associazioni influirebbero 
su i nostri gusti? È necessario supporre, che una 
certa idea sia naturalmente piacevole, e che na- 
turalmente ancora l’idea associata sia molto più 
dispiacevole per ispiegare come un oggetto. che 
ci sembrava bello, ci divenga coll'associaz’one 
disgustoso. Le associazioni delle idee non pos- 
sono punto spiegare l’origine di una nozione, o 
di un’idea nuova; quindi non possono spiegare 
l’origine di un sentimento semplice piacevole o 
dispiacevole. L’associazione spiegherà bene come 
una cosa, indifferente in sè stessa può divenire 
piacevole, unendosi ad un’altra che naturalmente 
ci piace. Ma intuiti i casi l’associazione suppone, 

Galluppi Voi. V. 21 
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ehe gli elementi, che si combinano, sieno di Io* 
natura piacevoli, o rispiacevoli. 

Nel §. 22. vi ho dello che Wollio fa general- 
mente consistere il piacere nella percezione con- 
fusa della perfezione, ed il dolore nella perce- 
zione confusa dell’ imperfezione. Vi ho detto 
di più, che egli applica questa definizione al pia- 
cere od al dolore de’ sensi, per mezzo della dot- 
trina psicologica della percezione confusa di tutte 
le sostanze dell* universo. Egli spiega, per mezzo 
deH’ associazione, l’origine di tutti i piaceri sen- 
sibili. Lo stesso filosofo chiama bello ciò che c 
atto a produrci del piacere, e brullo ciò che è 
alto a produrci del dolore; ma questa teorica non 
ò fondata, che su di una dottrina precaria e falsa. 
Questa percezione di tutte le sostanze primi ti ' e 
dell’ universo è un fatto supposto, e nou appog- 
gialo su di alcun solido fondamento. Una sensa- 
zione, la quale non può decomporsi, è unamod> 
ficazione semplice. Vi sono dunque de piaceri, e . 
de 'dolori fisici semplici, sebbene prodotti da og- 
getti composti. Tali piaceri e tali dolori sona 
meramente naturali, e non dipendono mica da 
alcuna associazione. Inoltre nell’ipotesi wolGa- 

na non sarebbe possibile la percezione del brutta 

nella natura; poiché tulli gli oggetti naturali, 
anche quelli che diciamo brutti, come un rospo, 
una serpe ec. sono perfetti, perchè ciascuna delle 
lora parti tende ad un fine. 

Anche nondimeno nella dottrina wolfiana ir 
fondamento del bello «del brutloè nella natura; 
poiché in essa si assume come una legge della 
nostra natura, che la percezione della perfezione 
sia piacevole c che quella dell’ imperfezione sia 
dispitteevoìle. 
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Vi $ dunque un bello universale , ed in conse- 
guenza un gusto universale. Questo vocabolo dì 
gusto è un vocabolo metaforico: esso nel suo 
senso primitivo significa l'organo del nostro cor- 
po. pel quale si trasmettono allo spirito le sen- 
sazioni de’ sapori. Nel senso metaforico questo 
vocabolo significa due cose, una potenza passi- 
va, ed una potenza attiva, relativamente tutte e 
due al bello; la prima consiste nella potenza di 
ricevere una modificazione piacevole da un og- 
getto bello, che allo spirito si presenta; la se- 
conda consiste nella facoltà di distinguere net 
sentimento del bello i diversi sentimenti parzia- 
li, che concorrono a produrre il primo senti- 
mento, ed i rapporti che hanno fra di essi. Alla 
veduta di un ameno giardino lo spirilo riceve 
una folla d’ impressioni piacevoli, dal concorso 
delle quali risulta in lui il sentimento del bello. 
Questo sentimento piacevole è una modificazione 
passiva e la disposizione ad averla può chiamarsi 
gusto di sentimento , gusto passivo. Se colui che 
è aff. tto da un tal sentimento, sa distinguere non 
solamente le diverse sensazioni piacevoli, che 
concorrono a produrre in lui il piacere passivo 
del bello; ma pure tutte quelle relazioni di si- 
militudine, senza le quali un tal piacere non ri- 
sulterebbe: egli esercita il gusto attivo o il gu- 
sto meditalo. 11 gusto attivo produce nello spi- 
rilo de’ piaceri relativi al bello, i quali nascono 
dall’esercizio dell* attività intellettuale so i pro- 
prj sentimenti. Vi è un’altro spezie di gusto 
attivo, e consiste nell» facilità di formare un 
oggetto bello. Tale è il gusto di un poeta, che 
forma urn poema epico, una tragedia ec. quello» 
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di uno scultore, che forma unà bella statua, senàa 
riferirla ad alcun originale ec. Chiamiamo que- 
ste tre specie di gusto, il primo gusto di senti- 
mento; il secondo gusto di meditazione ; il terzo 
gusto d ’ invenzione. Un uomo che ignora la mu- 
sica è colpito da un bel pezzo di Rossini, costui 
ha un gusto di sentimento: un'altro, che cono- 
sce la musica, può sviluppare le diverse sensa- 
zioni di suono e le loro relazioni, che nel bel 
pezzo concorrono a produrre il piacere del bello, 
costui esercita un gusto di meditazione; ma Ros- 
sini ha esercitato il gusto di invenzione. 

Ogni uomo non è dotato di un ugual grado 
di gusto; come non ogni uomo sperimenta a certe 
impressioni un ugual grado di piacere, o di do- 
lore. Alcuni spiriti dotali di un gusto squisito, 
son quasi rapiti fuor di sè alla presenza di un 
oggetto bello. Presentate ad un uomo tale un 
poema, o un quadro, egli distinguerà in ciascu- 
na parte di questa opera, se i colpi del maestro 
da lui osservati lo rapiscano, e lo trasportino; 
nulla uguaglia il dispiacere, che gli cagionano i 
luoghi trascurati o mal trattali. 

§. 79. Sovente nelle opere della natura il bel- 
lo si offre a noi, circondato da circostanze o in- 
differenti o dispiacevoli Proponendosi il poeta 
di presentarci un oggetto bello in tutta la sua 
purità, separa dal bello reale tutte le particola- 
rità. che sono indifferenti o dispiacevoli, e ritiene 
tutto ciò che è atto a produrre delle impressioni 
piacevoli. Egli fa di più: sostituisce alle partico- 
larità separate altre particolarità piacevoli: que- 
ste sono di due specie; alcune, sebbene non si 
trovino riunite nello stesso individuo, si trovano 
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però sparse nei diversi individui della slessa spe- 
cie; altre non si trovano giammai in alcun in- 
■ divuo della specie di quello che ha in veduta il 
poeta. In conseguenza il poeta, che copiasse ser- 
vilmente la natura, ci presenterebbe il suo bello 
modificato da accessorj o indifferenti odispiace- 
voli, e la sua composizione non produrrebbe l'ef- 
' fello, che egli dee avere in veduta. Se un poeta 
presentasse su la scena un’azione tragica nello 
' stesso modQ in cui è accaduta, correrebbe gran 
rischio di annojare gli spettatori. Negli avveni- 

- menti reali della vita si può dire, che noi non 

• vediamo della tragedia, che alcune scene distac- 
cate; gli avvenimenti dolorosi son separali da 
alcuni avvenimenti fortunati, ed il tempo dirai- 

' nuisce la forza dell’impressione del primo av- 

• veni mento, allora che accade il secondo. Ma in 

- una tragedia, il quadro dee esser terminato, e 
'■ ciascuna parte dee tendere alla commozione, che 

• il poeta vuol produrre. Ci si debbono presentare 
non solamente le circostanze, che cagionano il 
tormento e l’affanno de’ personaggi, ma quella 
dell’impressione prodotta in questi personaggi, 
e de’ sentimenti, che ciascuno di essi prova in 
conseguenza della sua situazione. Per tal ragione 
il poeta ci presenta su le scene de’ personaggi, 

, che essendo soli parlano senza essere ascoltati 
2 da alcuno, svelando le affezioni del proprio cuo- 

• re (1). Al teatro il poeta dee riunire in una con- 

f 

(i) Se il cosi detto soliloquio è ben fatto e ben col- 
locnto da chi scrive dialogo, deve considerarsi pift co- 
me una cosa voluta dalla natura, che dall’arte e dal bi- 
sogno di far conoscere agli spettatori o ai lettori gli 
' nffetti e i pensieri dell’ interlocutore. In fatti debbono- 
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versazione di mezza ora lodi i traiti dei carat- 
tere sparsi nella vita intera del suo eroe. È dun- 
que un errore il credere, che il bello poetico 
consista nell' imitazione perfetta della bella na- 
tura. Le facoltà di analisi, e di sintesi formano 
un bello poetico, che non è sommesso ai sensi. 

L’analisi separa dall’ oggetto tutti gli acces- 
so^ o indifferenti, o disgustosi: è questo il suo 
primo uffìzio. Essa separa dagli altri oggetti del- 
la stessa spezie quelle cose, che concorrono a 
formare più bello l’ oggetto fattizio del poeta; è 
questo il suo secondo uffìzio. Essa separa an- 
cora dagli oggetti di spezie diversa da quello del 
poeta alcuni accessoij, che pure contribuiscono 
ad aumentare la commozione voluta dal poeta: 
è questo il suo terzo uffìzio. La sintesi riunisce 
ciò che l’analisi aveva separato. Essa o riuni- 
sce in un individuo diverse qualità, che si tro- 
vano sparse in individui della stessa spezie, o 
pure riunisce in un individuo qualità, che non 
si trovano in un individuo della stessa spezie di 
quella a cui appartiene l’ oggetto del poeta (1). 

* % 

i soliloqnj aver luogo, quando il personaggio è agita- 
to da qualche forte passione, da qualche grandiosa idea; 
nel qual caso ogni uomo parla da sè, si agita ec. anche 
» senza essere sopra un palco scenico. 

(l) Mi sia permessa un’ avvertenza relativa al bello 
artistico. Trattandosi di effigiare qualche divinità, gli 
angeli ec. forse piacerà una riunione di parti bellissi- 
me tra le belle che si vedono in natura. Essa forma un 
bello detto ideale. Ma, non so perchè, tali accozzi offro- 
no quasi sempre fisonomie scipite e statuarie, che per- 
dono moltissimo al confronto con altre le quali sono 

? >iù fedele imitazione del vero, e come si presentii nel- 
a natura bene scelta e ben osservata. Manca alle prime 
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Per pingere il sao avaro, Molière forse prende 
i caratteri dell’avarizia da tutti gli avari del suo 
secolo, e li riunisce in un individuo. Apelleper 
pingere la sua Venere prese le bellezze sparse 
su i corpi delle piò belle donzelle della Grecia. 
L’ Ariosto nel canto settimo del suo Orlando 
furioso ci dà un ideale della bellezza umana 
femminile, riunendo in un individuo tutte le 
particolari bellezze, che si possono trovare spar- 
se in più individuò 
« Di persona era tanto ben formata, 

« Quanto me’ finger san pittori industri, 

« Con bionda chioma lunga ed annodata 
« Oro non è che più risplenda e lustri: 

« Spargeasi per la guancia delicata 
« Misto color di rose, e di ligustri: 

« Di terso avorio era la fronte lieta, 

« Che lo spazio finia con giusta meta. 

<f Sotto due neri e sottilissimi archi 

« Son due neri occhi, anzi due chiari soli, 

« Pietosi a riguardare, a mover parchi, 
a Intorno a cui par eh’ Amor scherzi e voli; 
« E ch’indi tutta la faretra scharchi, 

« E ohe visibilmente i cori involi: 

« Quindi il naso per mezzo il viso scende, 

« Che non trova l'invidia, ove l’ emende. 

« Sotto quel sta, quasi fra due vailette, 

« I.a bocca sparsa di natio cinabro; 

« Quivi due filze son di perle elette, 

J’anima che si osserva nelle seconde, c quando alcune 
di tali fìsonomie straordinarie sono applicate a rappre- 
sentare personaggi storici, disgustano assai; perchè gli 
uomini quali sono in natura si credon sempre diffe- 
renti da quelli dipinti in tale scelta maniera. 1 


Digitized by Google 



'320 

« Che chiude ed apre un bello e dolce labro; 
« Quindi esco» le corlesi parolelle 
« Da render molle ogni cor rozzo e scabro; 

« Quivi si forma quel soave riso, 

« Ch’apre a sua possa in terra il paradiso. 

« Bianca neve è il bel collo, e ’l petto latte; 
cc 11 collo è tondo, il petto è colmo e largo, 

« Due pome acerbe e pur d’avorio fatte 
et Vengono, e van, come onda al primo margo, 
« Quando piacevole aura il mar combatte. 

« Non potria T altre parti veder Argo: 

« Ben si può giudicar, che corrisponde 
« Aquelcheappardi fuor, quel che s’asconde. 
« Mostran le braccia sue misura giusta, 

« E la candida man spesso si vede 
« Lunghetta alquanto, e di larghezza angusta, 
« Dove nè nodo appar, nè vena eccede. 

« Si vede al fin della persona augusta 
« Il breve, asciutto, e ritondetto piede; 

« Gli angelici sembianti nati in cielo 
« Non si ponno celar sotto alcun velo. » 
Nelle stanze che antecedentemente vi ho tra- 
scritto del Tasso questo poeta vuol descrivere i 
giardini dell’amore: giammai ivi non ha luogo 
il soffiar mortale e freddo di borea; ecco sepa- 
rata una circostanza dispiacevole, che nei giar- 
dini reali s’ incontra: il zefiro percorre le rosé 
per allargare i fiori, e caricarsi de’ loro odori. 
Il cièlo in questo soggiorno è sempre puro e se- 
reno. La tempesta non l’oscura giammai: qui 
il poeta aggiunge al sereno del cielo la circo- 
stanza piacevole della perpetuità, che non s’ in- 
contra giammai nella natura, o pure separa la 
circostanza dispiacevole della tempesta, quella 
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del cader delle fro'ndi dagli alberi ec. L'acqua 
che scorre non è torbida, ma sempre trasparen- 
te; ecco separato il torbido dall’acqua, il quale 
è un accessorio dispiacevole. 

Da ciò segue, che il principale oggetto della 
poesia è quello di piacere. Questa circostanza 
appunto, dice Dugald Stewart, la caratterizza, e 
la distingue dalle altre spezie di composizioni 
letterarie. Lo scopo che il filosofo si propone, è 
d’istruire e di rischiarare gli uomini, quello 
dell’oratore è di acquistare su la volontà di co- 
loro, che l'ascoltano, una sorte d’impero, di dare 
al loro giudizio, alla loro immaginazione, alle 
loro passioni, la direzione, che conviene ai suoi 
disegni. Ma il primo oggetto del poeta, lo scopo 
che egli ha in veduta, e che lo distingue, è di 
piacere (1). Alcune volte sembra, che egli usurpi 
le funzioni del filosofo, o dell’oratore. Ma allora 
si può dire, che egli non fa se non che impron- 
tare da essi de’ nuovi mezzi, permeglio ottenere 
il suo scopo. La misura, e la rima, che i poeti 
introducono nel linguaggio non sono che altri 
mezzi di piacere (2). 

(0 II fine del poeta deve esser veramente quello di 
istruire e ingentilire i costumi: il diletto è -1 mezzo 
che adopera. » Le muse prenderemo grande sdegnose 
« affermassimo opera loro essere la cetra e le tibie, e 
fi non la riforma de’ costumi, e il raddolci rie passioni 
« in quelli che usano il canto e l’armonia. » [Plutarco 
nel Convito). Ma-pur troppo il più delle volte i poeti, 
cangiando il loro ufizio sublime, divengono i più pe- 
ricolosi corruttori del genere umano, facendo bere un 
orrendo veleno in una coppa dorata e inghirlandata 
di fiori. 

(i) Filos. dello Spirito Uni., t. a. cap. Vii. sez. IL 
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Il fondamento di un certo bello poetico, si vede 
evidentemente essere nel bello fisico. È evidente 
che in un oggetto bello l’accessorio indifferente, 
distraendo l’attenzione dalle impressioni piace- 
voli diminuisce il piacere della bellezza. Simil- 
mente è chiaro, che l’ accessorio dispiacevole di- 
minuisce la forza delle impressioni piacevoli. 
Quindi il bello poetico, da cui si allontanano gli 
accessorjo indifferenti o disgustosi, dee produrre 
un maggior piacere di bellezza, di quello che lo 
produrrebbe il bello presentalo con questi ac- 
cesso^. Ma a prima vista sembra non doversi 
dir lo stesso, quando nel bello poetico si trovano 
riunite qualità ripugnanti alle note leggi della 
natura, e che il poeta non prendeda oggetti della 
stessa spezie di quella cui appartiene l’oggetto 
da lui considerato, ma da oggetti di diversa spe 
zie. Per esempio qual cosa dee sembrare più 
strana, che l’ attribuire la sensibilità ai sassi, alle 
acque, alle piante? qual cosa più irragionevole, 
che il fare operar queste cose come se fossero 
persone, e l’ attribuir loro il linguaggio? I pro- 
dotti di questa specie di sintesi pare, che non 
dovrebbero eccitare il piacere della bellezza, ma 
piuttosto un sentimento disgustoso. Pur la cosa 
va molto diversamente. Non solamente ninn ef- 
fetto dispiacevole producesi dalla personifica- 
zione, quando è bene adoperata, ma anzi per lo 
contrario essa trovasi e naturale e piacevole. Nè 
si richiede alcun grado straordinario di passione 
perchè diletti. Ogni poesia ancor la più umile e 
piana moltissimo ne abbonda: e nella prosa non 
solamente si usa nei discorsi studiati degli ora- 
tori, ma eziandio nel conversar comune. Quando 
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noi diciamo chef campi soniitibondì. oche ride 
la terra, che V ambizione è inqmeta , o che un 
male è traditore, queste espressioni mostrano la 
facilità con cui la mente può adattare le pro- 
prietà delle cose animate alle cose inanimale, o 
alle nozioni astratte* 

Vi ho detto più volte, che nella spiegazione 
de’ fatti della natura fa d’uopo arrestarsi ad al- 
cuni fatti primitivi. È appunto un fatto primi- 
tivo della nostra natura intellettuale, che l’uomo 
ha una mirabile propensione ad animare tutti 
gli oggetti, e che in conseguenza, prova del pia- 
cere a riguardargli come animati. Se talunoper 
Un passo inconsideratosi torce un piede, od urla 
in un sasso, in quel momento di turbamento e 
di sdegno, eisentirassi disposto a rompere il sasso 
in pezzi, a sfogare con ingiuriose parole la sua 
collera contro di esso, come se avesse da lui ri- 
cevuto un oltraggio. Se altri per lungo tempo, 
osserva Blair, è stato accostumato ad un certo 
ordine di oggetti, che abbian fatto sopra di lui 
una forte impressione, come sarebbe una casa, 
ove abbia passalo molli anni felici, o i campi e 
gli alberi, e le montagne, fra cui abbia sovente 
passeggiato con gran diletto: quando abbia a par- 
tirne, specialmente senza speranza di più rive- 
derli, appena può ritenersi dal provarne la me- 
desima sensazione, come quando abbandona i più 
cari amici. Questi oggetti sembrano dotati di 
vita, scopo divengono della sua affezione: e nel 
momento della partenza non sembragli strava- 
gante lo sfurgare con essi i suoi sentimenti in pa- 
role, e dar loro un formale addio. 

Un de’ maggiori piaceri, che dalla poesia rice- 
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• Viamo egli è il trovarci sempre, per così dire, m 

• mezzo ai nostri simili, e il vedere che ogni cosa 
sente, pensa, ed opera siccome noi. E il princi- 
pale incanto di questa specie di slil figurato è 
appunto quello d’introdurci in società con tutta 
la natura, e interessarci cogli stessi oggetti ina- 
nimati. formando un legame fra essi e noi per 
quella sensibilità, che ad essi ascrive (1). 

Debbo però farvi osservare che la personifica- 
zione, o altrimenti la prosopopea, non appar- 
tiene esclusivamente alla poesia: essa, come vi ho 
detto, si trova pure nello siile comune, nei trat- 

• tali di morale, nei discorsi studiati degli oratori, 
«e fino nei nostri libri santi (-2). Riguardo allo 
'Stile comune ve ne ho recato un esempio di so- 

• pra nelle espressioni campi sitibondi, terra ri- 
dente ec. Cicerone parlando de’ casi, dove l’ucci- 
dere un altro per propria difesa è permesso dalle 

, leggi, nell’ orazione per Milone dice: alcune volte 
. la spada per uccidere un uomo ci vien presen- 
tata dalle stesse leggi : aliquando gladius ad 
occidendum hominem ab ipsis porrigitur legi - 
bus. Qui le leggi sono personificate, come se por- 

• gesserò di propria mano la spada, per mettere 
•un altro a morte. Queste brevi personificazioni 
-possono aver luogo anche nei trattati morali, e 
•nelle opere di posato e freddo raziocinio. 

a Questa tomba si aprirebbe, queste ossa si 
« unirebbero per dirmi: perchè tu vieni a men- 
ti tire per me, che non ho mai mentito per per- 
« sona? lasciami riposare nel seno della verità; 

(1) Lez. XVI. di Rettorica. 

(2) Qual maraviglia? I nostri libri santi offrono il 
modello della più sublime poesia che si conosca. * 
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« e non venire a turbar la mia pace per l’adu- 
« !azione,che io odio. 

Così Flechier previene i suoi uditori e li assi- 
cura per questa personificazione, che l’adula- 
zione non avrà alcuna parte nell’elogio del duca 
Montausier. 

« 0 spada del Signore, e fino a quando ricu- 
ce serai di posarti? entra nella tua guaina, ripo- 
« sali e taci. Ma come riposerà, avendole il Si- 
te gnore comandato di volgersi contro Àscalona. 
« e contro le marittime regioni? » ( Geremia 
« cap. 47. ) 

Ciò che ho detto ha bisogno di qualche osser- 
vazione. Alcuni di questi modi di dire conten- 
gono metafore, poiché alcuni de’ vocaboli che li 
compongono si prendono in un senso traslato. 11 
vocabolo ridere nel senso diretto si applica sola- 
mente agli uomini, ed il vocabolo sitibondo si 
applica solamente agli animali. Quando dunque 
si- dice: la terra è ridente, i campi son sitibondi 
non vi ha qui alcuna personificazione, ma sola- 
mente una metafora. Ciò è vero: ma queste me- 
tafore non ci son piacevoli, se non perchè ci di- 
letta il riguardare come animati gli oggetti tutti 
de’ nostri pensieri. 

Inoltre, vi è una personificazione, la quale non 
ha luogo che nel solo pensiere, ed un’altra che 
si estende sino alla realtà, fuori del pensiere. La 
prima è permessa all’oratore, e sotto certi riguardi 
anche al filosofo. La seconda non è permessa, e 
non reca piacerp, che nella sola poesia. Flechier 
personifica nel suo solo pensiere. Tasso (1) attri- 
buisce nella realtà il discorso ad un uccello. 

Ir». * 

(i) Canto decimosesto stan. i3 a 14 . 
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Questa differenza nasce dall’essere l’oggetto 
p 'oprio della poesia il piacere. Quando il filosofo 
dice: la virtù conduce l'uomo alla felicità, egli 
non pretende di dire, che la virtù sia un agente 
nè che la felicità sia una persona. La virtù e la 
felicità sono due nozioni astratte e generali, alle 
quali il filosofo è forzato dalla limitazione dello 
spirito uinauo, di attribuire nel suo solo pensiero, 
una certa sussistenza. Ma il poeta narrando dei 
falli attribuisce sensibilità e linguaggio agli og- 
getti inanimati. 

§. 80. Abbiamo esaminalo il bello della sin- 
tesi reale, quello della sintesi immaginativa ci- 
vile, e quello della sintesi immaginativa poetica. 
Ci resta di esaminare il bello della sintesi ideale. 

La sìntesi ideale cons : stenella sintesi de* rap- 
porti di similitudine e di diversità delle nostre 
idee. Vi ho fatto osservare che una tal sintesi en- 
tra pure nel bello fìsico, o nel bello artificiale. 
Ma vi debbo qni mostrare, che vie un bello ri- 
sultante da questa sola sintesi. Supponiamo, che 
ci si presenti un quadro, in cui si trovin dipinti 
dei personaggi. Un tal quadro è capace di due 
specie di bellezza, di una bellezza assoluta, e di 
un’altra relativa. Questa pittura è un oggetto fi- 
sico, diretto alla vista, e come tale può essere un 
oggetto bello. Una tal bellezza è assoluta, poiché 
in essa si prescinde dalla relazione della imma- 
gine ad un individuo. Ma so voi riguardate que- 
sta pittura nel suo rapporto ad alcuni oggetti 
de’quali dee desiarci f idea, se essa sarà simile 
all’originale, avrà una bellezza relativa, e tale 
bellezza consiste nella relazione di similitudine 
fra l’ immagine e l’ oggetto, a cui 1* immagine si 
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riferisce; e pure nella similitudine fra l'idea che 
desta la pittura, e quella che desta roggetto. Lo 
slesso dir dovete delle statue, che lo scultore ci 
presenta: esse son capaci di due specie di bel- 
lezza. di una bellezza assoluta, e di una bellezza 
relativa. 

Da ciò segue, che queste due bellezze possono 
andar disgiunte l’una dall’altra. Se la simililu- 
dine fra l' immagine ed un oggetto brullo sarà 
perfetta, l’immagine aver dee una bruttezza as- 
soluta, ed una bellezza relativa. (1) Se avesse 

• i • , 

(i) É da osservarsi che, siccome le Belle Lettere eie 
Belle Arti sono così dette perchè destinate coi loro re- 
spirivi mezzi n presentare oggetti belli, deviano qua- 
lora prendano a occuparsi di oggetti brutti o fisica- 
mente o moralmente, e peggio ancora se queste due spe- 
cie di brutto si trovino unite in un solo oggetto. Con 
vengo che simili descrizioni possono aver luogo come 
le ombre nei dipinti per maggior risalto nlle ligure 
chiare: ma in ogni modo quando per servire alla va- 
rietà, al contrasto, al contrapposto, all’ intreccio ec. fac- 
cia d’uopo descrivere oggetti brutti voluti dalla natura 
del tema, conviene con grande arte e bravura saperli 
mettere in guisa che non offendano troppo. Dante per 
es. vuol descrivere l’incestuoso adulterio di Francesca 
da Rimino: ma quanta filosofìa v’impiega e quanta de- 
licatezza! si direbbe che lascia ogni cosa sotto miste- 
rioso velo. Tutta la storia dell’ amor di una donna non 
volgare è vivamente descritta e rinchiusa in poche li- 
nee ma non seduce. Francesca attribuisce l’origine degli 
errori suoi e di Paolo non a depravazione, ma a nobil- 
tà d’animo ed alla propria bellezza che con ingenuità 
e consentimento d’ angoscia compiange ancora come 
troppo presto involata. Amò perchè fu amata, e dice 
che quest’amore non l’abbandona ancora, sebbene sfol- 
gorata da Dio nell’ inferno. Quella fiamma d’amore so- 
pravvive al gastigo, ma senza empietà: anzi Francesca. 
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una bellezza assolata dovrebbe esser priva della 
bellezza relativa. Se V immagine si riferisce ad 
un oggetto bello, ella dee avere insieme la bel- 
lezza assoluta, e la bellezza relat'va. Finalmente 
se l’ immagine nonsi referisce ad alcun originale 
essa sarà bella, quando ecciterà l’ impressione, 
che il pittore ha avuto in veduta di eccitare. 
Essa è capace solamente di una bellezza asso- 
luta, e questa è una bellezza di perfezione, della 
quale abbiami parlato di sopra. 

Questa distinzione delle due bellezze è im- 
portante. Essa può applicarsi a tutte le compo- 
sizioni letterarie. Un oratore, un poeta, possono 
descrivere un oggetto reale bello, ed un oggetto 
reale deforme o orribi le. Se la loro descrizione sarà 

i 

offre un esempio unico di un dannato che non bestem- 
mia, e vorrebbe anzi pregare Dio per ehi sente pietà 
della sua sciagura. Discolpa un cognato da ogni ombra 
di seduzione. Si compresero senza parlarsi. Quando ella 
ha detto che fu baciata, quasi arrossisce ancora di ver- 
gogna per la strana conseguenza di quel bacio, e si af- 
fretta a compiere il racconto con un’ espansione che 
tutto dicendo, e tutto lasciando all’ imaginazione, nulla 
presenta da eccitar le passioni erotiche nel lettore. Pao- ' 
lo non parla, perchè ogni suo detto avrebbe infamata la 
donna, o volendo scolparsi apparirebbe un ipocrita o 
un vile- La sua muta disperazione, quello scoppio di 
pianto quando è compiuta la narrazione è più eloquen- 
te di ogni poesia. Francesca piena del suo antico amore 
con dire che fu delusa nelle nozze, lo narra, non si scu- 
sa: ella vuole eccitare la compassione, ma non portare 
in trionfo un delitto. Sventura che quasi tutti i com- 
mentatori abbiano fatto a gara colle loro chiose a ren- 
dere odioso questo risplendente pezzo di poesia squar- 
ciando un velo che ad arte copre il turpe fatto che Dante 
accennò (Vedi Ferdinando Arrivabene, secolo di Dante) 
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esatta, nel primo caso avrà due bellezze, nel se- 
condo ne avrà una. Dipingendovisi uno scellerato 
vi si dipinge un oggetto, che fa orrore; ma se la 
descrizione è verace, sarà una bella descrizione di 
un oggetto deforme. Se l'oggetto della poesia, o 
' del romanzo, non è un oggetto reale, la compo- 
sizione allora non può avere una bellezza relati- 
va, ma una bellezza di perfezione (1). 

(i) Per quanto sia alieno da entrare anche di volo in 
questioni letterarie, non posso qui astenermi da os- 
servare quanto, secondo me, si mostrino inconseguenti 
certi dotti, i quali pretendono che i soggetti storici in- 
trodotti nei romanzi formino un genere di composi- 
zione bislacco e contrario al buon gusto. Hanno ormai 
deciso costoro che tutti i Romanzi sono una scioc- 
chezza. Che saranno dunque i Romanzi storici, peg- 
giori anche degli altri? — Cose da fuoco — Ma senza 
entrare a decider del merito de’ romanzi in generale, 
moltissimi de’quali sono dannosi quanto infinite poesie 
che pur si lodano, per rispondere alla critica fatta con- 
tro quelli così detti storici, vorrei sapere se le tragedie, i 
poemi (i quali non si teme die possan nuocere alla verità 
della storia) siano più graditi quando si appoggiano a 
personaggi storici, o a personaggi di fantasia? Credo 
che tutti convengano, anche perchè gli antichi han fatto 
quasi sempre così, che nel primo caso piacciono più. 
Ora perchè un romanzo, in cui si descrive soltanto un 
luogo senza nome, persone e fatti non mai esistiti che 
nella imaginazione’dello scrittore, dovrà esser più bello 
di uno, ove il luogo della scena sia Milano e Lecco, o 
il castello di Kenilvvort? perchè dovrà interessar me- 
no di certi individui e di certi fatti d’invenzione un 
Borromeo, un Ferrer, o una Lisnbelta e un Leicester, la 
peste dei i63o o gl’ intrighi della corte d’Inghilterra? 
I soggetti storici sembrano adattati a dar luogo a gran- 
di bellezze relative. I lirici, i tragici, gli epici antichi, 
senza timor di offuscare la verità della storia, trattarono 

Galluppi Voi. V. 22 
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« L’onda dai mar divisa. 

« Bagna la valle, il monte, 

« Va passeggierà 
« In fiume, 

« Va prigioniera 
« In fonte, 

« Mormora sempre e geme 
« Finché non torna al mar: 

« Al mar, do v* ella na que, 

« Dove acquistò gli umori, 

« Dove dai lunghi errori 
« Spera di riposar » . 

Melasi. Arias. Atto III, 9C. I. 

Ecco un bel pezzo di poesia. Facendone Tana- 
lisi vi si ravvisano in es 90 tre specie di bellezza, 
la fisica, la poetica, l’ideale. L’acqua, che scor- 
rendo da un monte attraversa la valle, suol es- 
sere un oggetto hello alla veduta. Metaslasio la 
personifica, e questa prosopopea ci presenta un 
bello poetico. La descrizione, che egli ce ne dà, 
prescindendo dalla personificazione, essendo uni- 

sppsso fatti storici, e piacquero — Che sventura per 
Manzoni e Gualtiero Scott non esser vissuti a’ tempi di 
Pericle, o almeno almeno ai tempi di Augusto! Forse 
a renderli oggetto di studio letterario bastava chefos- 
ser vissuti anche ai tempi del decimo Leone. Forse se 
scrivevano in versi sarebbero stati creduti non affatto 
indegni di occupare i retori; ma perchè sono moderni 
ed hanno scritto in prosa, molti dotti chiamano! loro 
racconti interminabili fanfaluche y buone a far passare 
qualche oretta a veglia, e intertenere chi ajforza di stu- 
dio non giunse ad assaporare le divine bellezze di certi 
scrittori; un passatempo pei giovani dissipati e perle 
male educate fanciulle; se pure dai più severi non sono 
creduti anche dannosi alla sana morale !! — 
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forme all’origine fisica dei fiumi ede’fonli,prO“ 
duce un bello ideale, il quale consiste nella re- 
lazione di similitudine. Gli scrittori di estetica 
non hanno ben distinto queste diverse spezie di 
bellezza; per tal ragione i loro trattati mancano 
di precisione, 

« Coraggio, o miei pensieri. Il primo passo 
« V’obbliga agli altri: il trattener la mano 
« Su la metà del colpo, 

« È un farsi reo senza sperarne il frutto: 

« Tutto si versi, tutto 
« Fino all' ultima stilla il regio sangue: 

« Nè vi sgomenti un vano 
« Stimolo di virtù-: di lode indegno 
« Non è, come altri crede, un grande eccesso: 
« Contrastar con sè stesso. 

« Resistere ai rimorsi, in mezzo a tanti 
« Oggetti di timor serbarsi invitto, 

« Son virtù necessarie a un gran delitto-. 

Ivi, Atto J, scena III. 

Lo scellerato che qui vi descrive Metastasio, è 
un oggetto di orrore. Ma la descrizione ha una 
bellezza relativa, perchè esprime bene tutta la 
serie de’ pensieri e delle affezioni, che sogliono 
aver luogo nell’anima dell empio, che incomin- 
cia con nn atroce misfatto a dare esecuzione ad 
un progetto di scelleratezze. 

$. 81 . Il primo de due pezzi or ora rappor- 
tati contiene una comparazione. Arbace dice, che 
egli non può trovar pace, finché non ritornerà, 
colla manifestazione della sua innocenza, Caro 
alla patria, ed al Re Artaserse. Egli paragona il' 
suo cuore all’ acqua, che scorrendo non ha riposo, 
se non quandi giunge al mare. Si potrebbe qui 
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cercare, se il fare una comparazione sia conforme 
allo stato dell* anima di Arbace. Le forti passioni 
rigettano le comparazioni; pare però, che Meta- 
stasi faccia in Arbace cessare il torbido degli af- 
fetti, colla speranza di acquistare l’opinione del- 
la propria innocenza. Ciò non ostante confesso, 
di non esserne pienamente soddisfatta Le com- 
parazioni suppongono l’ animo in perfetta calma . 
Or tale non era l'animo di Arbace. In tal caso 
il pezzo di Metastasio manca di una bellezza re- 
lativa, esprimendo un pensiere, che non ha luo- 
go nell’animo di Arbace. Ma checche ne sia di 
ciò, è un fatto, che le comparazioni ben fatte e 
nei luoghi opportuni piacciono. Le comparazio- 
ni sono similitudini; e vi ha un bello risultante 
dalla sola osservazione delle similitudini. Il bello 
dunque, che le comparazioni producono è un 
bello ideale. Eccovi due altre comparazioni dello 
stesso poeta nella scena seguente. Artaserse, nel 
dubbio deir innocenza di Arbace, parla cosi da 
sè solo di Arbace. 

« Quella fronte sicura, e quel sembiante 
« Non l’accusano reo. L’esterna spoglia 
« Tutta d’ un’ alma grande 
« La luce non ricopre, 

« E in gran parte del volto il cor si scopre. 

« Nuvoletta opposta al sole 
« Spesso il giorno adombra e vela, 

« Ma non cela 
' « 11 suo splendor. 

« Copre invan le basse arene 
« Picciol rio col velo ondoso, 

« Chè rivela il fondo algoso 
« La chiarezza dell’ umor. 
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Ma queste due comparazioni belle in quanto 
comparazioni, hanno lo stesso difetto della prima, 
allora che si riferiscono allo stato dell’animo di 
Artaserse. Egli è colpito vivamente nell' animo 
suo dall’assassinio commesso nel padre: è nel 
dubbio, se l’autore del misfatto sia l’amico Ar- 
bace: un tale stato dell’ animo non è certamente 
uno stato di tranquillità. Lo comparazioni son 
dunque qui fuor di luogo. 

Queste comparazioni debbono esprimere un 
pensiere, che può aver luogo nell’animo di chi 
le adopera; ora un tal pensiere non può esservi 
nell’animo di un personaggio agitato da affetti 
alquanto violenti. Il linguaggio dunque del poe- 
ta, riferendosi necessariamente ad un originale, 
a cui non è conforme, viola in questo punto la 
bellezza relativa, la bellezza ideale. Queste com- 
parazioni son dunque belle isolatamente conside- 
rate; son difettose riferendosi a ciò che precede, 
ed allo stato dell’animo de’ personaggi, che le 
adoperano. 

La sintesi ideale abbraccia pure la sintesi del- 
la relazione di diversità; e questa sintesi produ- 
ce ancora un bello ideale. Come la comparazione 
è fondala sopra la similitudine, così V antitesi b 
fondata sopra il contrasto, o l’opposizione di due 
oggetti. Cicerone nella Miloniana rappresentan- 
do V improbabilità, che Milone avesse il disegno 
di uccidere Godio in un tempo in cui tutte le 
circostanze erano sfavorevoli, dopo aver trasan- 
dato più altre occasioni, nelle quali con più agio 
e sicurezza avrebbe potuto compiere questo di- 
segno, se mai l’avesse formato, accresce la nostra 
convinzione coli’ accorto uso di questa figura: 
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« Colui dunque, che uccidere non volle prima 
« con approvazione di lutti, il volle poi con la- 
« gnanza di alcuni? Quello cui ammazzar non 
« osò, potendolo con diritto a luogo e tempo op- 
« portuno e impunemente, non dubitò poi di 
« trafiggerlo, con ingiustizia, in luogo svantag- 
« gioso, in tempo contrario, e con pericolo della 
« vita? Quem igìtur curri omnium gratiainter- 
« ficere noluit, hunc voluit cum aliquorum que- 
« rela ? Quem jure , quem tempore non est 
« ausus, hunc injuria , iniquo loco , alieno tem- 
« pore , periculo capitii , non dubitavit occide- 
« re? » 

E ciò mi porge l’occasione di farvi osservare, 
che in una gran parte delle figure si scorge que- 
sto bello ideale, poiché consistono nelle similitu- 
dini. Niente più appaga l’immaginazione, che 
- il confronto e la somiglianza degli oggetti ;e tutti 
i tropi sono appunto fondati su qualche relazio- 
ne, o analogia di una coll’altra. Quando, per e- 
sempio, invece di gioventù uno dice a l'aurora 
della vita, « lo spirito immediatamente discorre 
su tutte le circostanze, che somiglianti rendono 
questi due oggetti: egli vede nel tempo stesso un 
certo periodo dell’umana vita, e un certo tempo 
del giorno, cosi analoghi l’uno all’altro, che si 
ferma con piacere a contemplare in un sol pun- 
to i due simili oggetti La stessa personificazione 
ci piace pure, perchè ci presenta una similitudi- 
ne fra gli oggetti inanimati e noi. 

§. 82. Ma il bello delle composizioni lettera- 
rie richiede un più ampio sviluppamento. 

Ha trattato scientifico, un discorso oratorio 
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una compos'zione poetica, sono un insieme di 
vocaboli destinati a produrre nello spirito una 
serie di pensieri. Ma basta egli forse, che un di- 
scorso produca una serie di pensieri quali che 
sicno, acciò possa qualificarsi per bello? Se un 
discorso produc(Sse nello spirilo una serie di 
giudizj, senza connessione fra di essi, sarebbe 
egli bello? Certo esso noi sarebbe. La ragione si 
è perchè la moltitudine di questi giudizj pre- 
senta un disordine, ed il disordine è disgustoso. 
L'unità sintetica del pensiere è nna condizione in- 
dispensabile per la bellezza di qualunque compo- 
sizione letteraria. Il titolo di un’opera letteraria 
esprime il fine a cui ella è destinata, ed a cui tut- 
te le parti di essa debbono tendere. Il titolo di 
ciascun capitolo esprime il fine a cui il capitolo 
tende, e questo fine è un mezzo pel fine dell’ope- 
ra intera: nello stesso modo le diverse parti del 
capitolo debbono tendere al fine espresso nel tito- 
lo del capitolo. 

V unità sintetica del pensiere è dunque una 
legge invariabile per la bellezza di qualunque 
letteraria composizione . 

L’autore che compone un’opera la dirige ad 
un fine. Secondo la varietà del fine cbe egli si 
propone dee adattarvi i mezzi. Nelle composi- 
zioni, le quali hanno per oggetto la conoscenza 
del vero, ciascun giudizio dee essere vero, e cia- 
scun raziocinio dee esserlo ancora. La verità in 
tali opere è una condizione indispensabile per la 
loro bellezza; ma si possono prendere varie vie 
per pervenirvi, e tutte non sonoconciliabili colla 
perfezione. È necessario di giungere alla cono 
scenza della verità per le vie più semplici. È 
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questa una legate indispensabile alla perfezioni 
dell'opera, ed in conseguenza alla bellezza, che 
dalla perfezione deriva. Supponiamo, che ci si 
proponga questo problema: dato un numero di 
molte figure, per esempio il numero 9568973, 
ripetuto un gran numero di volte, per esempio 
venticinque volte, ritrovarne il risultamento, cioè 
la somma: vi sono due mezzi per ottenere il fine 
proposto: uno si è di scrivere il primo numero 
venticinque volte e scriverlo ventiquattro volte 
sotto di sè stesso, come si sogliono scrivere i nu- 
meri de’ quali dee farsi l’addizione: ed indi ese- 
guire l’addizione. Il secondo metodo si è di - 
moltiplicare il numero 9568973 per 25. Il se- 
condo metodo di risolvere il problema è più sem- 
plice e più breve, il primo è più lungo. La se- 
conda soluzione è dunque da preferirsi alla pri- 
ma. e se in un trattato di arimetica si adottasse 
la prima soluzione, un tal trattato non sarebbe 
perfetto, e mancherebbe di bellezza. 

L’oratore il quale vuol determinare ad alcune 
azioni la volontà de’ suoi uditori, non dee sola- 
mente parlare all* intelletto, ma eziandio al core. 
Per tal ragione lo stile dell’ oratore non dee ' 
esser freddo, ma animato. Massillon, nella fa- 
mosa predica del poco numero degli eletti , non 
si propone, per ultimo fine della sua compo- 
sizione, lo stabilire teologicamente esser poco 
il numero degli eletti; ma egli dirige questo 
fine ad ispirare nei suoi uditori un salutar timo- 
re, ad oggetto di condurli per questo mezzo ad 
una vita conforme al vangelo. Per conseguire il 
suo fine questo celebre oratore sviluppa le cause 
che conducono il maggior numero all’eterna 
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dannazione. Ma ciò non basta, egli vuol commuo- 
vere; ed a questo oggetto fa dirigere a ciascuno 
de’ suoi uditori lo sguardo su di sè stesso con 
questo bellissimo pezzo; « A voi mi fermo F. M., 
« che siete qui raccolti, e lasciando il rimanente 
a degli uomini parlo a voi come se foste soli nel 
a mondo, ed eccovi il pensiere, che mi occupa, 
« e mi spaventa: suppongo che questa sia per 
« voi l’ultima ora e il fine dell’universo, che 
« siano per aprirsi i cieli sul vostro capo, che 
« abbia a comparire Gesù Cristo nella sua gloria 
« in mezzo a questo tempio, e che per non altre 
« vi siale qui raccolti, che per attenderlo a gui- 
« sa di rei tremanti, contro de’ quali si deepro- 
« nunziare o una sentenza di grazia, o un decre- 
ato di morte eterna: giacché, lusingatevi pur 
a quanto vi piace, tali morrete, quali siete og- 
« gi: tutti questi desiderj di mutazione che vi 
« seducono, vi sedurranno sino al letto della raor- 
« te; tale è l’esperienza di tutti i secoli; tutto ciò 
a che troverete in voi allora di nuovo, sarà for- 
« se un conto più lungo da rendere, di quello 
« che avete oggidì: e da quel che sarebbe di voi, 
« se in questo punto doveste comparire al giu- 
« dizio, potete quasi decidere qual sarà la vostra 
« sorte all’ uscire di questa vita. 

« Or vi domando, e vel domando pieno di 
« spavento, senza separare in questo punto la mia 
« sorte dalla vostra, e mettendomi nella stessa 
« disposizione, nella quale desidero, che voi en- 
«triate: vi dimando dunque: se Gesù Cristo 
a comparisse in questo tempio, in mezzo a que- 
« sta adunanza la più augusta del mondo, per 
« giudicarci, per farsi il terribile discernimento 
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« de’ capretti dalle pecore, credete che il mag- 
« gior numero di quanti qui s>amo, sarebbe col- 
« locato alla destra? credete almeno, che sa- 
« rebbero eguali le cose? credete, che vi si tro- 
vi vassero almen dieci giusti quanti non polè tro- 
vi varne il Signore in cinque intere città? iòvel 
« domando, voi noi sapete e noi so nemmen io. 
« Voi solo, o mio Dio, conoscete coloro che vi 
« appartengono. Ma se noi non conosciamo quel- 
li li che a lui appartengono, questo almen sap- 
« piamo di certo, che i peccatori non sono dei 
« suoi. Ora i fedeli, che qui si trovan raccolti, 
« chi sono? i titoli, le dignità non si debbono 
« contare per nulla . che di queste ne sarete 
« spogliati in faccia di Gesù Cristo. Chi sono 
« dunque? molti sono peccatori e di quelli che 
« non vogliono convertirsi: in maggior numero 
« ve ne sono di quelli che vorrebbero, ma che 
« differiscono la conversione; mollissimi altri di 
« quelli, che non si convertono mai che per ri- 
« cadere: finalmente un gran numero di quelli, 
« che non credono aver bisogno di conversione: 
.« ecco il partito de’ reprobi. Togliete queste quat- 
te tro classi di peccatori da questa santa adu- 
li nanza, poiché saranno già tolti di mezzo nel 
« dì dei giudizio: e poi fatevi innanzi voi giu ■ 
« sti. ove siete? Reliquie d’ Isdracllo passate alla 
« destra : frumento di Gesù Cristo segregatevi 
« dalla paglia destinata alle fiamme. Ma oh Dio! 
« dove sono gli eletti vostri? e perla vostra ere- 
« dità chi rimane? » 

La prima volta, che Massillon recitò questa 
predica, a questo luogo del sermone, tutto l'udi- 
torio rimase colpito da un trasporlo di ambascia. 
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e quasi (ulti per un moto involontario si alza- 
rono a metà. Il mormorio di acclamazione e di 
sorpresa fu sì forte, che l’oratore ne restò turbato, 
e tale turbamento non servì, che ad accrescere 
il patetico di questo pezzo singolare. Facendo 
l’analisi delle cause, che concorrono alia bel- 
lezza del pezzo rapportato, esse possooo ridursi 
alle seguenti. Le due parti del pensiere, che ri- 
guardano il poco numero degli eletti e le ca- 
gioni della ruina della maggior patte de’ cri- 
stiani, si possono riguardare come disposizioni 
al timore, che dall’oratore si vuole incutere. Egli 
vien poi più davvicino al suo oggetto, dirige 
l’ attenzione degli uditori su di sè stessi: allon- 
tana l'ostacolo che si oppone alla commozione, 
il quale è la lusinga di una vita migliore in ap- 
presso, toglie dal futuro giudizio la lontananza, 
che ne diminuisce l’impressione, rende questo 
terribile giorno presente allo sguardo del pen- 
siere, e fa riguardare ai peccatori come quasi 
sicura la loro perdita. Non si potevano ordinar 
meglio le parti del pensiere. per l’ oggetto che 
l’oratore ebbe in veduta. Vi si osserva pure la 
maestria con cui Massillon costruisce il discorso 
facendo in modo, che una parte faccia atten- 
dere l’altra, e che una parte del pensiere non sia 
terminata, se non che a queste parole: t-oi solo, 
o mio Dio , conoscete coloro che vi appartengono. 

Lo storico dee narrare i fatti con tutte le cir- 
costanze, e presentare la virtù con i difetti che 
l’arcompagnavano, ed il vizio colle buone qua- 
lità, che ne diminuivano l’orrore. Ma ciò che 
concilia la bellezza in uno scritto storico sarebbe, 
come osservai di sopra, uo difetto notabile nel 
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poeta. Egli dee allontanare dal suo Eroe tutti i 
difetti (1); e per ispirare orrore al vizio dee nel 
carattere opposto allontanare tutti gli aecessorj 
di virtù, che ne diminuiscono I’ impressione. 

L' unità sintetica del pensi ere, e la tendenza 
delle diverse parti del pensiere , nel modo il pià 
semplice, verso il fine, che V autore ha in ve- 
duta, son dunque due regole invariabili del 
bello delle composizioni letterarie. 

§. 83. Abbiamo veduto quali condizioni dèe 
avere il pensiere che il discorso è destinato a far 
nascere: ma quali son quelle, che dee avere il 
discorso? Due cose, dice Condillac, fanno tutta 
la bellezza dello stile: la nettezza ed il carattere. 
La prima richiede, che si scelgano sempre i ter- 
mini i quali esprimano esattamente le idee; che 
si tolga dal discorso qualunque superfluità, che 
il rapporto de’ vocaboli non sia giammai equi- 
voco, e che tutte le frasi costruite le une per le 
altre denotino sensibilmente il legame, e la gra- 
dazione de’ pensieri (2). 

La chiarezza e la precisione del linguaggio 
son dunque due leggi indispensabili alla bellezza 
di una composizione letteraria. L’oscurità è con- 
traria al fine del linguaggio; e la superfluità è 
contraria alla legge generale della semplicità 
de’ mezzi pel fine. Si possono applicare allo stile 
questi due versi di Despreanx. 

« Tout cequ’ondit de trop est fade et rébutant; 


(*; Ma poi piaceri questo ritratto? Esistono uomini 
senea difetti? — Esiste un facinoroso senza virtù al- 
cuna, almeno apparente? 

(*) Arte di scrivere, sul principio. 
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«c L* esprit rassasié le réjette à l’inslant. 

« Tutto ciò che è su perfl uo è insipido e disgustoso; 

« Lo spirito satollo all’ istante lo rigetta. 

Nella ideologia vi feci conoscere la differenza 
fra sintassi e costruzione, e vi mostrai che la sin- 
tassi non può essere che una, e che la costru- 
zione può esser varia. Ciò supposto si domanda: 
guai regola di bellezza ci guiderà, nella scella 
della costruzione ? Per risolvere la quistione pro- 
posta incominciamo dall’ esaminare le diverse 
spezie di costruzioni. 

Quando nel discorso si enunciano tutti i vo- 
caboli, che sono i segni delle differenti parti 
del pensiere, e non se ne enunciano di più; ed i 
vocaboli sono enunciati nell’ordine successivo, 
uniforme a quello delle modificazioni dello spi- 
rito, in modo che il vocabolo, che si dee modi- 
ficare o determinare preceda quello che lo mo- 
difica o lo determina, la costruzione appellasi 
semplice o necessaria. Quando una di queste 
condizioni manca, o pure mancano tutte e due, 
la costruzione chiamasi figurata. 

La costruzione semplice, osserva Dumarsais, è 
ancora naturale ,' perchè ella segue la natura, 
cioè perchè enuncia i vocaboli secondo lo stato 
in cui lo spirito concepisce le cose. Il sole è lu- 
minoso. Si segue o l’ ordine della relazione del 
soggetto colla modificazione, o quello delle cause 
coi loro effetti, o quello degli effetti colle loro 
cause. Ciò vuol dire, che la costruzione semplice 
procede andando dal soggetto alla modificazione: 
il sole è rotondo . Dalla causa all’effetto, Dio ha 
creato il mondo. Dall’effetto alla causa, cioè dal 
paziente all’agente, il mondo è stato creato da 
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Dio. Ora in tutti questi casi lo stala delie cose 
richiede, che si cominci dal nominare il sogget- 
to. Bisogna essere, cioè avere un’esistenza o rea- 
le o immaginata prima di poter essere qua lift alo. 
Lo spirilo dee prima aver P idea del soggetto, 
per poter attribuirgli una qualificazione quale 
che siasi. Bisogna essere prima di operare, e pri- 
ma di essere Poggetto delPazione di un altro. 

Se vi domando quando verrete voi? e rispon- 
dete, dimani, il vocabolo dimani equivale alla 
seguente proposizione io verrò domani. Non 91 
enunciano dunque nella frase i vocaboli corri- 
spondenti alle parti del pensiero, che si vuole 
esprimere col vocabolo dimani, Questa soppres- 
sione di alcuni vocaboli facili a supplirsi men- 
talmente chiamasi ellissi. Ella è una figura o un 
modo di parlare frequente nella conversazione 
ordinaria. 

lo V ho vedalo eoi miei occht. lo l ho udito 
colle mie orecchie, son proposizioni, in cui vi 
s^no de’ vocaboli superflui. Non si vede se non 
eogli occhi, nè si ode se non colle orecchie: 
queste espressioni coi miei occhi, colle orecchie, 
s >n dunque superflue- Un tal modo di parlare, 
in cui vi sono de’vocaboli superflui, di cesi pleo- 
nasmo, e voi vedete, che esso pure- occorre nel- 
rordinario linguaggio- degli uomini. 

Se invece di dire: il mondo e stato creato da 
Dio, direte: da Dio è stato crealo il mondo, toi 
invertirete l’ordine naturale de vocaboli. 11 vo- 
cabolo da indica una relazione, e per concepire 
una relazione fa d’uopo prima concepire i ter- 
mini della relazione. Vi ha dunque qui inver- 
atoti*. Quella costruzione, i n cui occorrono que- 
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sii modi di parole, o uno de’ modi indicati, ap- 
pellasi costruzione figurata. 

Per risolvere la quistione proposta, cioè se 
debbasi preferire la costruzione semplice alla co- 
struzione figurata, o pure la seconda alla prima, 
risaliamo all’origine della costruzione figurata. 

Abbia mo detto, che la chiarezza e la precisione 
sono due regole per la b •Rezza dello stile. Ora 
spesso avviene, che queste due regole sieno in- 
contradizione 1 una eolt’allra: spesso, per essere 
perfellamente chiari, bisognerebbe esser molto 
prolissi. 11 gusto ha cercato di accordarle ne* 
miglior modo possibile. Quando alcuni vocaboli 
si possono facilmente supplire da colui chelegge, 
o che ascolta, questi vocaboli si sopprimono: una 
tal soppressione, senza nuocere alla chiarezza,, 
conserva la precisione, e lo stile diviene eloquente. 
Pascal dice: « Il finito si annienta innanzi l’in- 
« finito: cosi il nostro spirito innanzi a Dio: cosi 
« la nostra giustizia innanzi la giustizia divina. » 

Queste frasi sono ellittiche: si sopprime per 
due volte in esse il vocabolo annientare. 

La legge della precisione nel discorso ha dun- 
que dato origine al linguaggio ellittico. 

Il pleonasmo sembra a prima vista contrario 
alla precisione dello stile. Ma non può nonsen- 
tirsi, che in certi casi dà una energia al linguag- 
gio. Questa energia eons’ste nell* esprimere, iiv 
un modo breve, una certa affezione del nostro 
spirito. Quando dico io f ho veduto coi miei 
occhi, oltre del pensiere espresso dai vocaboli: *0- 
Pho veduto , vi si aggiunge Y accessorio, cioè si 
esprime la volontà che ho, che colui acni dirigo 
ft discorso, sia sicurosenza punto dubitare di ciò 


Digitized by Google 



344 

che gli ho precedentemente detto(l). Lungi dun- 
que che, in questo caso, il pleonasmo sia contra- 
rio alla precisione deliostile, vi è ansi uniforme. 
Non ho bisogno di avvertirvi che parlo del pleo- 
nasmo ben fatto: se dicessi: la luminosa luce del 
sole dissipa le tenebre su la terra ; il vocabolo 
luminosa sarebbe un pleonasmo da rigettarsi. 
Siccome vi sono ellissi difettose perchè rendono 
oscuro il discorso, cosi vi sono pleonasmi frivoli, 
perchè son contrarj alia precisione del linguaggio. 

Riprendiamo una partedel rapportato periodo 
di Massillon: « Or vi domando, e vel domando 
« pieno di spavento, senza separare in questo 
« punto la mia sorte dalla vostra, e mettendomi 
« nella stessa disposizione, nella quale desidero, 
« che voi entriate: vi domando dunque: se Gesù 
« Cristo comparisse in questo tempio, in mezzo a 
« questa adunanza la più augusta del mondo, per 
« giudicarci, per fare il terribile discernimento 
« de capretti dalle pecore, credete che il maggior 


(t) Sembra con tali frasi che chi racconta voglia ri- 
muovere il dubbio di essere stato illuso da un’imagi- 
nazione riscaldata. Così Oreste nella cosi intitolata tra- 
gedia dell’ Alfieri, dice a Pilade di aver veduto lo spet- 
tro di Agamennone. 

« io ’1 vidi, 

« Sì con quest occhi il vidi. Ergea la testa 
« Dal nero avello; il rabbuffato crine 
« Dal volto si togliea con mani scarna, 

« E sulle guancie livide di morte 
« Il pianto e il sangue ancor rappreso stava: 

« Nè il vidi sol; che per gli orecchi al core 
« Flebil mi giunse e spaventevol voce 
« Che in mente ancor mi suona . . . ec. 

Atto II. Scen. a* 
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« numerò di quanti qui siamo sarebbe collocato 
« alla destra? Credete almeno, che sarebbero 
« eguali le cose? Credete ec. 

Facciamo (le’cambiamenti a questo periodo, e 
presentiamolo in un altro ordine: « Or vi do- 
te mando: se Gesù Cristo comparisse in questo 
« tempio, in mezzo a questa adunanza la più au- 
« gusta del mondo, per giudicarci, per fare il 
« terribile discernimento de’ capretti dalle pe- 
ti core.credeteche il maggior numero di quanti 
t< qui siamo, sarebbe collocato alla destra? cre- 
« dete almeno che sarebbero eguali le cose? cre- 
tt dete ec. Io vel domando pieno di spavento, 
« senza separare in questo punto la mia sorte 
« dalla vostra, e mettendomi nella stessa dispo- 
1 « sizione nella quale desidero che voi entriate. 

Paragonando queste due costruzioni vi accor- 
gete subito, che la prima è eloquente e migliore 
della seconda. Or donde nasce ciò? Nella prima 
vi è maggiore unità sintetica nel pensiere, che 
nella seconda. Nella prima il pensiere è intera- 
mente terminato quando è sviluppato l’oggetto 
della domanda: nella seconda dopo l’oggelto della 
domanda, con cui termina il pensiere, si sog- 
giunge un altro pensiere. Quindi cogli stessi ele- 
menti nella prima costruzione si forma un pen- 
siere e nella seconda sene formano due. Il mag- 
gior legame de’ pensieriei obbliga dunque molte 
vòlte a preferire una costruzione ad un altra, 
quantunque tutte e due le costruzioni fossero 
semplici. 

Questo stesso principio ci in pure in molti 
casi preferire l’ordine inverst/aH’ordine diretto. 
« In un tempo in cui Je questioni filosofiche si 
Galluppi Voi. V. 23 
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« decidevano coll* autorità di Aristotile, e degli 
« scolastici, apparve Cartesio, <d al metodo del- 
« l’autorità sostituì quello dell* esame ». 

Questa costruzione è inversa. La diretta sa- 
rebbe: «Cartesio apparve in un tempo, in cui le 
« quistioni filosofiche si decidevano coll’autorità 
« di Aristotile, e degli Scolastici: egli sostituì al 
« mètodo dell’autorità quello dell’esame. » 

Óra nella prima costruzione il legamede’pen- 
sieri mi sembra maggiore, poiché dopo apparve 
nella seconda costruzione, lo spirilo non attende 
necessariamente la circostanza del tempo; lad- 
dove questa circostanza è necessariamente legata 
alla proposizione: apparve Cartesio. 

Le leggi dunque richieste, per la bellezza della 
letteraria composizione, han dato origine alla co- 
struzione figurata. Ora queste leggi alcune volte 
si osservano più nella costruzione semplice, che 
nella figurata, e altre volte più nella figurata che 
nella semplice. Si dee, inconseguenza, preferire, 
nei diversi casi, quella costruzione che è più ana- 
loga alle regole invariabili del bello. Se invece 
di dire: Dio dee esser adorato, dicessi: dee essere 
adorato Dio , farei una inversione senza alcun 
motivo, e violerei l’ordine successivo delle idee. 
Non bisogna dunque ricorrere alla costruzione 
figurata, se non quando le spiegate regole della 
bellezza ci conducono. 

§. 84. Le regole spiegate mi sembrano suffi- 
cienti a rendere ragione delle differenti bellezze 
delle letterarie composizioni. Ho distintoil pen- 
siere dal linguaggio destinato'ad esprimerlo. Ho, 
in conseguenza, determinato le leggi che deb- 
bono regolare il pensiere, e quelle che debbono 
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regolare il linguaggio. Io credo che tulle le re- 
gole de’ rellorici si possano ridurre alle quattro 
di sopra spiegate. 

L’autore vuol fissare l’attenzione de’suoi let- 
tori o uditori su di un dato oggetto. È con forme 
al fine, che egli ha in veduta, rincominciare il 
discorso dal presentar sul principio questo og- 
getto, sebbene seguendo[la{costruzione semplice, 
l’oggetto di cui parliamo dovrebbe essere enun- 
ciato dopo di altri vocaboli. L’autore farà dun- 
que un’inversione in grazia del fine, che egli si 
è proposto. 

« Un funestissimo annunzio son qui a recarvi, 
« o miei riveriti uditori, e vi confesso, che non 
« senza una estrema difficoltà mi ci sono addotto, 
« troppo pesandomi di avervi a contristare alta- 
« mente fin dalla prima mattina, che io vegga 
« voi,o che voi conosciate me > 5 . 

11 celebre Segneri segue qui la costruzione in- 
versa, invece della semplice e diretta: questa sap- 
rebbe: « Io fin dalla prima mattina che veggo 
« voi, e che voi conoscete me, son qui a recarvi 
a un annunzio funestissimo ». 

Ma per qual ragione l’oratore preferisce la 
prima alla seconda costruzione? egli vuol fissare 
i’atfenzione de’suoi uditori su la funesta idea 
della morte. L’idea dunque di funesto è la pri- 
ma, che egli presenta all’uditorio. Per tal ra- 
gione incomincia il discorso dall’oggetto dell’a- 
Jtione piuttosto che dal soggetto, e nell’oggetto 
stesso incomincia dal vocabolo che modifica 
piuttosto che dal vocabolo modificato: egli dice: 
un funestissimo annunzio invece di un annun- 
zio funestissimo. Osservate inoltre, che se il ci- 
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il pensiere, invece di esser uno si sarebbe diviso 
in due. 

Gli scrittori eloquenti spesso ubbidiscono alle 
leggi del bello senza saperlo. 

Vi ho parlalo delle comparazioni e delle anti- 
tesi, e vi ho detto, che esse piacciono, perchè 
producono un bello ideale. Qui vi soggiungo, 
che queste figure piacciono ancora, perchè fanno 
concepire più chiaramente il pensiero. Esse pos- 
sono dunque esser comandate dalla legge della 
chiarezza del linguaggio (1). Vi ho detto, che le 
frasi ellittiche piacciono per la precisione del 
discorso: qui soggiungo, che esse piacciono pure, 
perchè contengono un bello ideale, esprimendo 
la rapidità del pensiere. , . 

I rettorici hanno osservato, che alcune frasi 
piacciono, o perchè esprimono il sentimento, o 
perchè l’esprimono con forza. Egli vi ha per 
ciascun sentimento un vocabolo proprio a risve- 
gliarne l’idea: tali sono amare, odiare . Quando 
dunque dico: io amo, io odio, esprimo un sen- 
timento; ma è questa l’espressione più debole. 
Cambiamo la forma del discorso, e diciamole io 
ti amo? quel se, ed il punto interrogativo in fine 
della frase, esprimono il sentimento, cioè la pas- 
sione dell’ amore, esprimono la forza di questa 
passione, ed esprimono pure la maraviglia, che 
in me nasce dall’idea, che voi dubitate del mio 
amore. Questo se dunque, e questo punto inler- 

(t) Io credo che il linguaggio figurato sia il lin- 
guaggio della natura, non dell’arte. (V. Blair Lezioni 
di Rettorica). 
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rogalivo esprimono colla massima precisione una 
moltitudine di pensieri. Questa espressione piace 
dunque per la legge della precisione del lin- 
guaggio. Ma vi ha di più, essa piace, perchè con 
una espressione si esprime una moltitudine di 
modificazioni interne, che hanno un’esistenza 
simultanea nello spirilo. Questa simultaneità è 
perfettamente espressa con una frase, che denota 
tutte queste affezioni insieme. Vi ha dunque qui 
una similitudine fra il linguaggio e lo stato dello 
spirito: e perciò un bello ideale. 

« O vanita! onulla! o mortali ignoranti deco- 
ro destini! 

Se Bossuet avesse detto: « Tutto non è che 
vanità, lutto non è che nulla: i mortali sono igno- 
ranti de’ loro destini » egli non avrebbe espresso 
il sentimento da cui l’animosuoè penetralo: egli 
avrebbe semplicemente enunciato un giudizio 
dell’ intelletto. La prima espressione piace dun- 
que, perchè ella esprime insieme un giudizio, 
ed un commozione dell’ animo. Ella rileva la 
sua bellezza dalla precisione del linguaggio. Ma 
vi è di più: il fine di Bossuci è di commuovere 
gli altri; ora per tale oggetto è necessario, che si 
mostri commosso egli stesso; a questo fine tendono 
c esclamazioni rapportate. 

85. È tempo chediamo termine alla teorica 
del hello. Eccovi la serie de’ miei pensamenti.il 
bello è distinto dal piacevole, perchè il primo 
suppone una moltitudine di percezioni, laddove 
una semplice sensazione può esser piacevole. Mi 
ditele, che noi attribuiamo la bellezza eziandio 
ad un colore uniforme. Un colore, io vi rispon- 
do, presenta una moltitudine di parli colorate. 
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Facendo l’analisi del bello ho creduto, che 
bisogna ammettere quattro specie elementari di 
bello. Il bello fisico, il quale nasce da una molti- 
tudine di sensazioni. Il bello poetico, il quale 
nasce da una moltitudine di percezioni combi- 
nate dall’arte del poeta. Il bello ideale, il quale 
risulta da alcunedate percezioni di similitudini, 
o di diversità. Jl bello di perfezione , il quale 
consiste nel concorso di molle cose verso di un 
fine. 

Il bello fisico èdiretio tanto alla parte passiva 
dello spirito, che all’attività, cioè tanto alla sensi- 
bilità, che alla meditazione. Tutti gli altribelli 
son prodotti dall’ attività sintetica dell’anima. 

Negli oggetti belli spesso s’incontrano tutte 
queste specie elementari di bellezza. La natura 
può presentarci un insieme di percezioni piace- 
voli: essa più somministrarci r occasione di os- 
servare delle similitudini e delle varietà, che ci 
piacciono. La meditazione può inoltre nelle parli 
della natura scovrire l’uniforme concorso ad un 
fine: e quindi possiamo vedere riunite la bellezza 
fisica, la bellezza ideale, e la bellezza di perfe- 
zione. Anzi una certa bellezza ideale è un elemento 
necessario pel bello sensibile. Questa distinzione 
delle spezie elementari della bellezza è impor- 
tante. Per non averla falla, alcuni scrittori di este- 
tica hanno avanzate delle proposizioni false. Imi- 
tate la bella natura. Questo precetto è falso re- 
lativamente al bello poetico: è poi vero pel bello 
ideale, che si riferisce all’archetipo reale della 
natura. L’ analisi delle facoltà dello spirito, spie- 
gata nella psicologia, è il noto da cui son partito, 
per iscovrire l’ ignoto della origine del bello. Il 
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bello suppone o una sintesi data, o una sintesi 
fatta. R flettendo su di questo principio, e su le 
diverse sintesi, reale, immaginativa civile, im- 
maginativa poetica ed ideale, son pervenutola 
dottrina, che sul bello vi ho proposto. 

Osservando le diverse idee specifiche del bello 
elementare, possiamo facilmente pervenire a for- 
marci l’idea generica del bello. In tutte queste 
idee troviamo varietà ed unità. L’unità nella 
varietà è dunque l’essenza del bello. Credo che 
non può contrastarsi questa illazione (t). 

(t) Forse tutti non l’ammetteranno. In prova di che 
riporterò un bran j, desunto dai primi elementi di fi- 
losofia del eh. Baldassarre Poli , ove si trovano molte 
acute riflessioni, che a me sembrano giustissime. « 11 
« principio del bello fu sottilmente investigato da’Fi- 
« losofi e dagli Scrittori di estetica, i «juali domanda* 
«« rono a loro stessi perchè è bello l’orizzonte, perchè 
« è bella la rosa, perchè sono belli gli augelli, bello 
« il canto o la musira, belle la pittura e la poesia? A 
« questa interrogazione essi risposero tutti assai diver- 
« samente. Gli uni dissero che è bella la rosa, bello To- 
te rizzonte, e bella la poesia, la pittura e la musica, 
« perchè piacciono; altri perchè in questi oggetti 
« v’ha la novità o la proporzione , o Vanità per la var io- 
ti tà, o T abitudine, o la facile percezione de’ rapporti, 
« o la perfezione , o la grandezza e piccolezza , o la for- 
ti za , o la sublimità , o T attitudine degli oggetti natu- 
« rali a porrein un conveniente esercizio le facoltà sen- 
te siti ve. Quindi da ciò si vede che si volle ammettere 
« un principio unico ed universale del bello, qualunque 
«e fosse la sua natura, indeflnibile siccome un fatto, ma 
«e un principio insieme vario e diverso secondo la va- 
ie ria opinione dei Filosofi. Tutti questi principj pe- 
« rò presi ad uno ad uno non costituiscono i\ bello in 
«e generale, e tante volte non vi garbano menomamente. 
« 1 1 piacere c’,è tanto nel bello quanto nel buono. Il buon 
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Se la varietà e l’unità sono gli elementi del 
bello, quale è , domandasi quella varietà, e quella 

t: o^pac della rosa m i dà piacere ma questo può ven i rmi 
« anco da un fiore che sia tutt’altro che bello, o assai 
« men bello della rosa. Il bello della rosa lo ammiro 
« quando anche la conosca e la vegga e la rivegga le 
« mille volte; dunque il bello non deriva dalla novità: 
« D’altronde la novità ci può esseranco nel brutto} ed 
« allora com’essa può produrre ad un tempo il bello? 
« La proporzione è un elemento del hello ossia una cosa 
« che può aumentare l’effetto del bello, ma che non co* 
« stiiuisce il suo principio. Un uomo può essere pro- 
ti porzionato e bruttissimo. Una montagna è spropor- 
« zionata, eppure è bella. La luce del sole anche non 
« veduta nelle sue rifrazioni, ne’ suoi raggi attraverso 
« d’un vetro o d’un prisma è bella, quantunque sia 
« semplice cd unica, e quindi nel difetto dell’unità per 
« la varietà può rinvenirsi il bello. Una poesia può ave 
« re tutta l’unità per la varietà ed essere pessima. Nella 
« virtù enei bello moraleche c’entra inairunità per la 
« varietà? L’abitudine lungi dal formare il bello, lo di- 
« minuisce e lo annienta. La facile percezione de’ rap- 
« porti si riferisce al bello intellettuale e non fisico o 
« morale che procede dal sentimento, e che sembra in- 
« dipendente dalle idee per la sua immediata intuizio- 
« ne ed approvazione, e può trovarsi eziandio nel brut- 
te to. La perfezione non è che la corrispondenza dei 
« mezzi al fine; dunque è distinta dal bello che consi- 
« ste in una rappresentazione gradevole indipendente- 
« mente dal fine ni quale tende questa rappresentazio- 
« ne medesima. La grandezza spetta al sublime, ed è una 
« specie di bello e non già il bellocomune. Lopiccio- 
« lezza non risguarda agli oggetti grandi chepursono 
.« belli. La forza non s'adatta nè al bello fisico, nè a 
« bello morale, perchè è India una pecora senza che sia 
« forte, perchè la bellezza risplende nelle donne prive 
« di forza, perchè la virtù della modestia e della man» 
« suetudine sono belle, sebbene manifestino il cnrnt* 
« tere della debolezza e non della forza. La sublimità 
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unità , che son necessarie a costituirlo? Non bi- 
sogna tentare di risolvere a priori una tal qui- 
stione. L’esperienza sola è la guida sicura in tal 
materia. Essa c’insegna qual varietà e quale 
unità ci piace in tutti i tempi ed in tutti i luoghi. 

<r degli oggetti esprime più il bello morale che il fisi- 
« co: e non è così generale come libello in tutte le sue 
« specie. Finalmente il conveniente esercizio delle fa- 
te colta sensitive è un mezzo od una condizione al pia- 
te cere e non al bello. Anzi il bello massimamente nel 
« sublime richiede l’entusiasmo e l’ammirazione, che 
« sono eontrarj al moderato sentire. Tutto questo ci 
« conduce alla conseguenza che non è ancora scoperto 
« il principio unico universale e veramente primitivo 
« del bello ; ch’esso è forse vario come sono varj gli og- 
« getti e le specie della bellezza, ch’esso diventa unico 
« non relativamente agli oggetti, ma all 1 anima o al 
« sentimento così detto estetico onde lo si prova; e che 
« sotto tale aspetto è indefinibile ed occulto per la sua 
« intima natura al pari di quello del buono, non poten- 
« dosi distinguere che il bello di sentimento o di in- 
« tuizione dal bello di raziocinio odi ragione, nel pri- 
a mo de’ quali siain soliti a dire che è bello ciò che 
a piace, che una cosa è bella perchè è bella, e nel se- 
« condo che questa cosa che piace o che è bella, ne 
« piace, ed è bella piuttosto per un motivo che per 
« l’altro. Dal che nasce poi quella somma discrepanza 
« c varietà di giudizj sul hello, e sul hello pnrticolar- 
« mente artificiale, clic si veggono tuttodì nelle produ- 
ci zioni letterarie, o nelle opere della musica e della pit- 
ie tura e delle altre arti sorelle. » Altri chiamò bello un 
oggetto composto di parli facili a percepirsi, e che desta- 
no una viva sensazione: ma trattandosi di certo hello 
morale può dirsi con Platone. « Non ha imngine. Al- 
ci l’ occhio spirituale Mei saggio è concesso soltanto ve- 
ce devio, che al popolo non si mostra. Lungi da moti 
« impetuosi si manifesta con una calma divina, da cui 
« scorre un torreute inesausto di felicità. »* 
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Essa ci fa distinguere una bellezza naturale ed 
invariabile da una bellezza accidentale, e muta- 
bile. Le verità, che riguardano il bello son verità 
primitive di fatto, alle quali bisogna arrestarsi 
senza perdersi in regioni immaginarie. 

§. 86. Riflettendo sul piacere risultante dalla 
varietà delle impressioni, che si riferiscono ad 
un oggetto, troviamo che alcuni oggetti com- 
plessi ci destano un piacere che chiamasi piacere 
del sublime, e che è distinto dal piacere del bello. 
Il ruscelletto, che scorre placido fra le sue spon- 
de, è un oggetto bello; ma quando precipita col 
fragore e T impetuosità di un torrente, divicn 
tosto sublime. Una spiaggia amena, una ridente 
campagna, una florida cit'à, ci destano il piacere 
del bello: ma una montagna scoscesa, un luogo 
solitario, un’antica foresta, ci destano quello del 
sublime. Una placida giornata di primavera ci 
presenta il bello, una violenta tempesta, nell’o- 
scurità della notte, il sublime. Un cavallo di razza 
e di maneggio ci modifica col piacere del bello, 
il cavallo guerriero col piacere del sublime. Un 
casino delizioso ci desta il piacere del bello. Un 
vasto edifìzio. un tempiogotico, ci destano quello 
del sublime. La cascata delle acque di Caserta 
ci colpisce col bello: ma i magnifici ponti ci sor- 
prendono col sublime. Il dolce canto dell’usi- 
gnuolo produce il bello. Il fremito del mar tem- 
pestoso, il rumore del tuono ci producono il su- 
blime. Una musica tenera ci desta il bello. Il cupo 
suono di una grossa campana, quello deltambu* 
roci destano il sublime. L’ordine ci sembra bello; 
ma una gran massa di rupi gettate alla rinfusa 
dalle mani della natura ci colpisce col sublime. 
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« Giace T alta Carlago e appena i segni 
« Dell’ alle sue ruine il lido serba; 

« Muojono le città, muojono i regni. 

« Copre il fasto e la pompa arena ed erba. Tasso. 
li mio rispettabile amico il Cavalier don Luigi 
di Francia l’imita mo/to Itene ne’ seguenti versi, 
inseriti fra le sue rime già pubblicate. 

« Copron deserte ed arsicciare arene 
« Ove Menti già fu. Babel, Cartago, 

« Tebe, Sparta, Corinto, Argo, ed Atene 
« Di capanne, e lugurj ha sol P immago. 

« Atra foresta, e desolata ingombra 
« U’Ia gloria scdeadi Troja all'ombra. 
L’esistenza del piacere del sublime, e la di- 
stinzione di questo da quello del bello essendo 
incontrastabile, ed un fatto primitivo della nostra 
natura morale, fa d’uopo far l’analisi di uu lai 
fatto. 

Affinché un oggetto destasse del piacere dee 
soddisfare uno de’desiderj primitivi. Il bello tì- 
sico, ed il bello poetico son relativi al desiderio 
de’ piaceri de’ sensi. Il bello ideale, ed il bello 
di perfezione son relativi alla curiosità. Il bello 
morale, che consiste nella virtù, è relativo al de- 
siderio dell’altrui ben essere. Il sublime final- 
mente è relativo al desiderio della propria eccel- 
lenza, ed a quello della gloria. Questi due desi- 
derj si possono comprendere in una espressione 
più semplice, e chiamarsi tutti e due desiderio 
della grandezza. Questa è o intrinseca o estrin- 
seca. La prima consiste nella grandezza del pro- 
prio essere. La seconda nella grandezza ideale, 
cioè nell'opinione che gli altri hanno della no- 
stra grandezza intrinseca. L’ uomo ha un desi- 
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perchè sono idee di una grandezza di potenza fi- 
sica o reale. 

L’ idea di un Newton, che pesa 1’ universo, di 
un Cartesio, che nella filosofia distrugge l’impero 
dell’autoriià. destano il sublime, perchèsono idee 
di una grandezza intellettuale. 

L’ idea di un Attilio Regolo, di un MuzioSce- 
vola, de’trecento delle Termopoli, quella di un 
eroe, in somma, che sacrifica sè stesso pel bene 
degli altri, che resta immobile all’urto dell’ in- 
teresse, sono idee-che innalzano f anima col sen- 
timente del sublime, perchè ci presentano una 
grandezza morale. 

§. 87. Per maggiormente stabilire la mia dot- 
trina, vi recherò immanlinentealcuni pezzi subli- 
mi degli Scrittori. 

« Giace l’alta Cartago, e appena i segni 

« Dell’ alle sue ruine il lido serba. 

Qui il Tasso ci presenta una grandezza di esten- 
sione. Osservate, che l’ annientamento di un og- 
getto grande non lascia di esser sublime, perchè 
lo spirilo riguarda come più grande la causa, 
che annienta una cosa grande, e l’espressione è 
la più forte, perchè lo spirito concepisce in un 
istante due grandezze. 

, « Sionne, oh Dio! Sionne, ahimè qual suono 

« Alle vaste tue glorie intima il fine! 

« Ingrata! e non ti scuoti? Ahi le latine 
. « Trombe chieggon tuo sangue in fiero tuono. 

« Le tue moli superbe, il Tempio, il Trono 

« Coprono interminabili ruine (1). 


(i) Sonetto di Cristoforo Papanti nella scelta del 
Ceva. ' , ; . v 
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Questi versi sono un bell’ esempio del sublimo 
di estensione, e di quello di potenza. Osservate, 
che un certo suono desta il sublime, perchè si 
riguarda come effetto di una gran potenza. 

Dio disse: la luce sia, e la luce fu. Questo gran 
passo della Genesi ci offre il sublime di potenza. 
Esso ci presenta un immenso potere, il quale 
produce il più grande effetto colla massima fa- 
cilità e prontezza. Un simil pensiereè magnifi- 
camente amplificato nel seguente tratto d' Isaia 
(cap. XLIV. 24. ) « Io sono, dice il Signore, fa- 
ce citoredel tutto, che solo distendo i cieli, stabi* 
« lisco la terra, eniunè meco. Che dico al pro- 
« fondo*, sii desolato, e inaridirò i tuoi fiumi. Che 
« dico a Ciro; tu sei mio pastore, e adempirai 
cc ogni mio volere. Che dico a Gerusalemme: sa- 
cc rai edificata; e al Tempio: sarai fondato. 

Il famoso: veni , vidimici, di Cesare: 1’ io di 
Medea, e l’esclamazione di Ajace, sono treesem- 
pj del sublime di potenza. Allora che Nerino 
dice a Medea: 

c< Votre peuple voushait: votre éponx est sans fui: 
« Contre tant d’ennemis, que vous restet’ il? - moi. 
«Il vostro popolo vi odia; il vostro sposo è senza 
fede: 

« C3ntro tanti nemici che cosa vi resta mai?— 
io(I). 

(i) Ecco in qual modo il nostro famoso tragico vi- 
vente G. B. Niccolini esprime questo snblirae t pensiero 
nell’ Atto I. Se. I. della sua Medea: 

Rodope Armi non hai, nè regno; 

Sola, proscritta e rea. 

Fra tanti mali che riman? 

Medea , Medea. 
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Quest’ io eccita l' idea di una grandezza fisica, 
e di una grandezza morale insieme. 

Ajace dice: « Grand Dieu! rende nous le jour 
c< etcombats conlre nous. 

« Gran Dio, rendici il giorno, e combatti con-' 
tro di noi. 

È questo un sublime di grandezza fisica (I). 

Nel famoso combattimento fra gli Orazj e i 
Curiazj, informato il vecchio Orazio, che due 
de’suoi figli son morti, e che il terzo ha preso la 
fuga, arde di sdegno alla supposta codardia del 
figlio superstite. Gli si rammenta, che questo fi- 
glio era rimasto solo contro di tre, e gli si do- 
manda, che cosa voleva, che il figlio suo avesse 
fatto; qu,' il mourut, egli risponde, che moriste. 
Una (al risposta ci presenta una grandezza mo- 
rale in un uomo, che sacrifica all’ amor della glo- 
ria e della patria quella del proprio figlio, 

Ciò che fa in molti casi la grandezza intellet- 
tuale di un pensiere, si è, allorché si dice uua 

Mi sembra parimente molto sublime la risposta (tetre 
de’ Mtesen] a Lisandro. Costui per indurlo a patti di 
una pice vergognosa, dice: 

Già rovesciate al suol dèli’ arsa Itòme 
Stan le rupi e le torri. E se prosegue 
La vincitrice Sporta il suo trionfo, 

Qual nume vi difende? 

Aristodemo, risponde il re. 

(Monti, Aristod. Atto 11, Se. VI!.) 
(i) Nelle belle arti il sublime risulta spesso dalla 
rappresentanza di un essere ispirato, che offra nel sem- 
biante, o nella movenza qualche cosa d i soprannaturale 
e potente. Il Mosè e le Sibille di Michelangelo, ne of- 
frono un esempio tra i tanti che potrei citare degli 
antichi, de’ moderni ed anche de’ viventi artisti. 
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cosa, che ne fa vedere un gran numero di altre, 
e che ci fa discovrir tutto di un colpo ciò, che 
nun potevamo sperare di conoscere, che dopo di 
una gran lettura (1). Eccone degli esempj. 

Floro ci rappresenta in poche parole tulli gli 
errori di Annibaie in questo modo: « Allora che 
« poteva servirsi della vittoria, amò meglio go- 
ta derne. 

« Citm victoria posset uti, fruì maluit. 

Egli dà un’ idea di tutta la guerra di Macedo- 
nia, quando dice; il vincere fu l'entrarvi , intro- 
issc victoria fuit. 

L’oggetto di questo capitolo è di spiegarvi i 
mezzi per esser felice. Uno di questi è il gustare 

(i) Una certa indeterminata maniera di esprimere un 
grandioso oggetto, più che il presentarlo minutamente, 
contribuisce molto a renderlo sublime. Quel non so 
che d’incerto nelle descrizioni o nelle pitture lascia 
all’ immaginazione un grande spazio da riempire. In 
quest’ illimitato Spazio chi legge o chi guarda si figura 
più di quello che si sarebbe potuto esibire con parole 
e con le singole parti, purché quello che si è presentato 
o detto basti a ridurre l’ immaginazione del leUore o 
dello spettatore al punto di spiegare il suo volo. Si 
legi;a a questo proposito un opuscolo del lodato jV/c- 
colini sul sublime, ove si trovano bellissime riflessioni 
su questa parte di estetica, le quali una Nota non com- 
porta. Qui osserverò che la solenne impressione del 
sublime può spiegarsi con le grandi e molte idee che 
si associano ad un oggetto, ad un personaggio ec. Quel 
torrente, dirò così, di idee clic si risvegliano, alle quali 
non possiamo prestare attenzione appunto perchè son 
tante, producono forse quella modificazione indescrivi- 
bile dello spirito, la quale influisce anche sul fisico, e 
fa come sollevar le chiome, e correre un brivido per 
Tossa. 


Digitized by Google 



361 

gl* innocenti piaceri del bello e del sublime. A 
gustarli giova molto il conoscerne la natura e 
1’ origine. A tal fine vi bo dato un breve, ma 
chiaro saggio di estetica , cioè della dottrina del 
bello e del sublime. Il bello ed il sublime sono 
sparsi nelle opere della natura, ed in quelle delle 
arti. Ma quanto pochi sono coloro, che sanno 
farne l’ analisi! Gli stessi libri santi hanno il loro 
sublime, più che qualunque altro libro profano. 
L’estetica è dunque una parte necessaria della 
pratica filosofica. Intanto essa è quasi general- 
mente trascurata. 

\ Per aumentare la somma de’ nostri piaceri, fa 
d’ uopo dunque fuggir 1’ ozio, ed essere util- 
mente occupalo. Un uomo a cui non manca il 
necessario, e che passa la vita nella meditazione 
della virtù, e nel sentire gl’ innocenti piaceri del 
bello, che si trova sparso nelle opere della natura 
e delle arti, mi sembra che pratichi un genere di 
vita il più idoneo alla felicità (1). 


(i) Mi sia permessa un’osservazione, che forse parrà 
nojosa, non che da cenobita, alla maggior parte dei 
lettori, in questo secolo sensuale, ma che pure io giu- 
dico opportuna per tutti. Anche i piaceri non vietati , 
non contrarj a nessun dovere, debbon gustarsi con gran 
moderazione; e mi sembra che questa massima, tanto 
inculcata dalla cattolica religione e sì encomiata fino 
da alcuni filosofi del gentilesimo, possa dimostrarsi 
come appresso. L’uomo propende sempre ad aumentare 
la sua {eticità. Abbracciando quanti piaceri onesti gli 
si presentano, poiché questi non bastano a renderlo 
pienamente felice, non potrà soffermarsi in tale stato, 
ma vorrà qualche cosa di più, equindisi sentirà spinto 
anche ai piaceri vietati, e presto varcherà il confine 
prescritto. Si tenga dunque, per quanto può, un poco 

Galluppi fot. F. 24. 
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CAPO Vii. 

Delle passioni . 

§. 88. Vi sono oggelti, che in virtù della oo- 
slra natura immediatamente ci piacciono, o ci 

indietro da questo (confine; e così eccitato dal desiderio 
di migliorar condizione, se moverà qualche altro passo, 
non cadrà in un precipizio; come avviene appunto alla 
massima parte degli uomini, per mancanza di quella 
moderazione, che bisogna serbare anche in mezzo ai 
sollievi ed ai piaceri onesti. — Trattandosi poi di let- 
tura, sorgente di molti piaceri intellettuali, credo bene 
/ dir qualche coki in un secolo in cui molto si legge, 
ina poco generalmente si profitta, o s’apprende il mal 
costume ed una lunga serie di errori dannosi alla so- 
cietà. A scorno della morale e della filosofia ridonda 
la repubblica letteraria di libri osceni, empj, incen- 
diari] o per lo meno seduoenti, si antichi che moderni, 
i quali son disseminati in ogni luogo e avidamente 
letti da imberbi giovani, dn innocenti fanciulli, da te- 
nere donzelle, da uomini ignoranti, da femmine oziose. 
Quello poi che più fa raccapriccio è il sentirli enco- 
miar dai sofisti, dai libertini, i quali con iufernal sog- 
ghigno a disprezzo degli anatemi religiosi van dicendo: 
leggete pure; i libri son proibiti per chi non sa leggere; 
e quasi ciò fosse poco, con quello sporco linguaggio 
che ognor gli distingue, spesso van facendo a libri 
scandalosissimi commento anche più scandaloso. So 
ebe l’autorità non vaie ornai più nulLi^meno che quan- 
do lusinga pregiudizj e passioni: ma se valesse, direi 
a questi svergognati sovvertitori d’ogni legge e d'ogni 
costume, che Platone , certo non oscurantista, nei libro 
settimo delle leggi ordinò chei poeti, come quelli che 

( tossono più d’ogni altro affascinar la mente e sollevar 
e passioni, non potesser (mostrare ad alcuno l’ opere 
loro prima che da giudici a ciò deputati fossero state 
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dispiacciono. Un calore temperato è una sensa- 
zione naturalmente piacevole, un calore ecces- 

esaminate ed approvate. Or cbe direbbe se vedesse non 
solo mostrati, ina disseminati all’ infinito con ogni 
studio, libri di un’empietà e di un’oscenità che fa 
inorridire e arrossire chi conserva appena senso di mo- 
rale e di pudore? Che direbbe se vedesse in mano di 
tutti opere sì ad arte scritte per insinuar 1’ errore, che 
fanno logorare per confutarle gl’ingegni più elevati? 
Ma se l' autorità di un tanto nome non basta, si odano 
almen le ragioni. Quandoè invalso un pregiudizio come 
sarà tolto? Quando il cuore è corrotto chi potrà sa- 
narlo? chi farà tacere i gridi dellepassioni infellonite? 
L’errore che lusinga trova presto'seguaci, la verità che 
inculai il dovere, anche poggiata alle più salde vn- 
gioui, più non persuade. La curiosità ci porta a leg- 
gere i cattivi scritti come la sete n bere ad una tazza 
avvelenata; ma la voluttà e tutte le sue conseguenze 
rendono il libertino incapace poi di gustare ciò cbe è 
semplicemente bello e sublime nella letteratura e nelle 
arti, mentre degradano e snervano l’ intelletto. Per co- 
noscere il sofisma ben mascherato ci vuol altro cbe 
buon senso naturale, che qualche cognizione attinta 
nella lettura di alcuni storici, di alcuni poeti, di al- 
cuni filosofi elementari, e chi sa poi di quali massime. 
— Io so per prova, e lii storia lo dice a tutti, che a 
sradicare qualche pregiudizio, e non sempre vi si giun- 
ge, fa d’uopo di gran fatica. Uomini som tnijion sem- 
pre han potuto liberarsene, anche trattandosi di pre- 
gi udizj non corroborati da passioni seducenti: e poi 
si spera cbe debba deporsi un errore, presentato con 
tutto Partifizio e la mala fede possibile, perchè la 
gione deve mostrarlo e perchè alcuno l’ha confutato? 
E se non si legge o non s’ intende la confutazione? se 
la ragione debole per sè stessa e indebolita di più dalle 
passioni non fa udir che una languida voce, sepolta dai 
gridi dell’amor proprio e della voluttà? — Ecco in- 
tanto i bei frutti della rovinosa massima i libri son 
proibiti per chi non sa leggere: la religione derisa, lo 
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flivo una sensazione naturalmente dispiacevole. 
Sonovi altri oggetti, che ci cagionano piacere o 
dolore, secondo che sono favorevoli o contrarj 
alle nostre passioni. La disgrazia, che accade ai 
nostri nemici, sembra un bene per noi, poiché 
contenta il desiderio, che abbiamo della vendetta. 
La malattia di un amico è un male per noi, poi- 
ché essendo contraria ai voti, che formiamo per 
lui, ci cagiona del dolore. 

Le passioni si manifestano per alcuni moti nel 
nostro corpo. 11 voltosi vede acceso e trasmutato 
nell’ira, livido nell'odio, pallido e sparuto nel 
timore, rubicondo nella letizia ec. Da ciò alcuni 
filosofi hanno preso occasione di considerare le 
passioni per gli effetti, che esse producono nel 
corpo. Ma questo esame è estraneo alla filosofia 
delio spirito umano, e non considera le passioni 
in sé stesse. Io dunque considererò le. passioni 
come affezioni dello spirito, e guidato dalla te- 
stimonianza della coscienza; e lascerò ai medici. 


scetticismo sulle verità più solenni, la degradazione 
dell'uomo, l’odio frenetico contro ogni legge, la mo- 
rale più rilassata, la virtù oppressa, il vizio in trionfo... 
Ma una nota non mi permette dir quanto potrei e vor- 
rei dire: e quindi tacerò sopra un altro male che nasce 
dal consumare il tempo più prezioso in legger opere di 
solo diletto, ovvero studiar libri di scienze disparate, o 
senz’ ordine, senza scelta, saltuariamente, senza princi- 
pe necessari per bene intendere. Il danno che ne de- 
riva è o il disgusto a’ buoni studj e all' applicazione 
utile, o l’ignoranza mista all’orgoglio e alla pedante- 
ria: ma perchè in confronto dell’ irreligione e dell’im- 
moralità tutto ciò è un male di gran lunga minore, 
ini contenterò di averlo accennato. 
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ed ai fisiologi il considerarle relativamente ai 
cambiamenti del corpo, che le accompagnano. 

La volontà è il principio di tutte le azioni 
dello spirito. Essa esercita il suo impero tanto su 
lo spirito, che sul corpo. La volontà è mossa dal 
desiderio. Questo quando è violento chiamasi 
passione. 

I desiderj primitivi, come abbiamo detto, son 
sette. Le passioni primarie son dunque sette. Esse 
sono la passione per i piaceri de’sensi, che può 
chiamarsi concupiscenza , e coll’ Apostolo S. Gio- 
vanni concupiscenza della carne. L’ambizione, 
la curiosità, l’amore delta propria eccellenza, 
che potrebbe chiamarsi amor proprio. La pas- 
sione della gloria, l'amore della propria società, 
cui si appartiene, e quello del bene degli altri. 

Dugald Stewart distingue le nostre tendenze 
primitive in appetiti, desiderj ed affezioni. Gli 
appetiti, egli dice, si distinguono dalle tendenze 
ai seguenti caratteri. 

1. Traggono origine dal corpo, e ci sono co- 
muni coi bruti. 2. Non sono continui, ma si ri- 
producono ad intervalli. 3. Sono accompagnati 
da una sensazione molesta, più o meno forte in 
ragione della maggiore o minore intensità del- 
l’appetito. 

Gli appetiti sono tre, la fame, la sete, e l’ amor 
fisico. I primi due ci furono dati per la conser- 
vazione dell’individuo: il terzo pel mantenimento' 
della specie. 

I nostri appetiti, continua lo stesso filosofo, 
non possono propriamente dirsi interessati, giac- 
ché dirigonsi ai loro oggetti rispettivi come al 
loro fine ultimo; e la prima volta debbono aver 
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oprato senza punto conoscere il piacere, che de- 
riva dal loro soddisfacimento, piacere appreso 
poscia dall’esperienza. 

Oltre gli appetiti naturali noi ne abbiamo de- 
gli acquatati. Tali sono l’ appetito del tabacco, 
dell' oppio, e delle bevande inebrianti. 

I desiderj, secondo il filosofo citato, si distin- 
guono dagli appetiti ai seguenti caratteri. I.Non 
traggon origine dal corpo. 2. Non agiscono pe- 
riodicamente a certi intervalli; e non cessano, ot- 
tenuto un dato particolare oggetto. I più nota- 
bili sono 1. Il desiderio del sapere, o il principio 
di curiosità. 2. Il desiderio della società. 3. Il 
desiderio della estimazione. 4. Il desiderio del 
potere, o il principio dell’ambizione. 5. Il desi- 
derio della superiorità, o il priocipio della emu- 
lazione. 

Sotto il litoio di affezioni il citato filosofo com- 
prende tutti i principj attivi, il cui oggetto fi- 
nale e diretto, è di far provare ad alcuno de’ no- 
stri simili qualche piacere o dolore. Quindi la 
distinzione delle affezioni in benefiche e male- 
fiche. 

II nome poi di passioni, conclude Dugald 
Stewart, a stretto rigore non appartiene esclusi- 
vamente a veruna classe di questi principj enun- 
ciati; ma è indistintamente applicabile a tutti, 
quando si lasciano oltrepassare i confini della 
moderazione. Allora succede nella nostra mac- 
china una straordinaria agitazione o turbamento; 
la nostra ragione è alterata; noi perdiamo, in certo 
modo, 1* impero di noi stessi, e siamo spinti ad 
operare da un impulso quasi irresistibile (1). 


(l) Compendio di Fisosofia morale, p. II. cap. I. 
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Io vi ho parlato de’ nostri appetiti, e vi ho fatto 
osservare, che la percezione piacevole de’ loro 
oggeiti dee precedere le sensazioni, che questi ci 
destano. Non mi sembra dunque esatto il dire, 
che i nostri appetiti non sono interessati. Inoltre 
sebbene i no tri appetiti debbano per la prima 
volta aver operato prima di conoscere, per via di 
sensazione, il piacere attaccato al loro oggetto, 
pure è incontrastabile che una percezione pia- 
cevole di questo oggetto dee prevenire l’ opera- 
zione degli appetiti: e questi, secondo vi ho spie- 
galo, consistono appunto in queste percezioni pia- 
cevoli unite alla percezione dolorosa dell’assenza 
dell’oggetto. La riduzione finalmente di tutti i 
principi de’ quali parla il filosofo citato alle sette 
tendenze primitive, di cui vi ho parlalo, mi sem- 
bra facile. 

§. 89. Le passioni enunciate non sono che di- 
versi amori. 

Ma siccome l’ uomo desidera naturalmente gli 
oggeiti enunciali. c< sì ha una avversione naturale 
agli oggetti opposti: egli ha dunque una naturale 
avversione ai dolori de’ sensi, all’ignoranza ed 
all’ errore, alla propria imperfezione, all’ infamia, 
ai mali degli altri, lina siffatta avversione quando 
divien violenta è passione, e può chiamarsi odio. 
Tutte le passioni si riducono dunque all’amore 
ed all’odio: questi son diversi secondo la diver- 
sità degli oggetti ai quali si riferiscono. 

L’amore al fine può produrre quello de’mezzi, 
che al fine conducono. Lo stesso si dee dire del- 
l’odio. Bisogna dunque nell’amore distinguere 
gli oggeiti, che si amano per sè stessi da quelli, 
che si amano come mezzi. Molte volte i mezzi 
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per sè stessi si odiano; ma come mezzi si amano. 
L’ammalato odia per sè stessi i medicamenti di* 
sgustosi; ma gii ama come mezzi che conducono 
a fargli acquistare la sanità. 

L’amore e l’odio hanno una scambievole re- 
lazione. Se voi amale la gloria, doveteodiare tutto 
quello, che tende a togliervela. Se dall’ altra 
parte odiate l’ iufamia, dovete amare tutto ciò 
che tende a sottrarveoe. 

Tutto ciò che può servire a soddisfare i nostri 
desiderj primitivi, può dunque esser desiderato 
come mezzo, e qualora non sia per sè stesso di- 
spiacevole, sarà sempre desideralo come mezzo. 
Associato così abitualmente nel nostro spirito ad 
oggetti piacevoli finisce a lungo andare col sem- 
brarci, di avere qualche valore per sè stesso in- 
dipendentemente dal fine piacevole a cui esso 
tende. Così le ricchezze, sebbene nell’origine non 
abbian potuto desiderarsi, se non che come mezzi 
a procurarci de’ piaceri, pure sono alcune volte 
ricercate, come se per sè stesse fossero proprie a 
renderci felici: un uomo considerando i dolori, 
ai quali lo stato d’indigenza conduce, concepisce 
il desiderio violento di farsi una fortuna: giunto 
al punto di esser ricco l’ idea dell' indigenza 
e de’ dolori, che questa accompagnano, si associa 
talmente all’ uso delle ricchezze, che questo gli 
diviene molto penoso, così nasce l’ avarizia: lo 
avaro passa la sua vita preferendo i dolori del- 
l’ indigenza al dispiacere che sente, spendendo 
del denaro, o comprando col le dolorose privazioni 
di alcuni piaceri delia vita il piacere del possesso 
del danaro. È questa la genesi delle passioni se- 
condarie. 
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Se ciò che si ama è futuro, e lo spirito riguarda 
come cosa certa l’ ottenerlo, questa passione pia- 
cevole chiamasi fiducia. Se l’ottenerlo è dallo 
spirito riguardato come una cosa probabile, l'ef- 
fetto che nasce chiamasi speranza. Questa è in 
ragione dell’amore dell’oggetto speralo, e della 
proba bil tà per ottenerlo. 

Quando lo spirito pensa alla probabilità di 
non ottenere l’ oggetto amato nasce in lui il timore. 
Questo, in conseguenza, è un risultamento del- 
l’ odio della privazione del bene amato, riguar- 
data come probabile. 

Da ciò vedete, che la speranza non è mai in- 
teramente disgiunta dal timore, nè il timore dalla 
speranza. 

Alla fiducia si oppone la disperazione la quale 
nasce, quando il male che si odia si riguarda 
come certo ad accadere. 

Avviene alcune volte, che al di là della spe- 
ranza e dell’opinione, si presenti allo spirito 
come imminente un gran male; in tal caso nasce 
il terrore. Questo quando impedisce l’uso della 
ragione chiamasi apavento (1). 

Quando l’oggetto amalo si riguarda come vi- 
cino, e certo ad ottenersi, nasce V allegrezza; 
quando si riguarda come presente nasce la gioja . 


(i) Il dispiacere che proviamo della miseria altrui 
non meritata da chi soffre dicesi misericordia; un do- 
lore che comprima il cuore, dicesi angoscia , mentre 
la mestizia è un dolor flebile. Se al dolore si aggiun- 
gano travagli, chiamasi tormento; la molestia è un do- 
lor permanente. (Vedi Gius. Manno della fortuna dello 
parole). 
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All’allegrezza si oppone la mestizia, alla gioja 
la tristezza. 

Quando l’ oggetto amalo si è perduto nasce 
1’ afflizione. 

Quando del male che ci affliggeva ci siam li- 
berati, nasce la consolazione. 

Da tulio ciò segue, che i diversi affetti, de’quali 
abbiamo parlalo, non sono altra cosa, cheamore 
ed odio, i quali prendono diverse forme, per le 
diverse modificazioni, che loro imprimono le ri- 
flessioni diverse su resistenza deli' oggetto ama- 
lo, o dell’ oggelto odiato. 

§. 90. Ma esaminiamo più particolarmente le 
passioni primarie. 

La passione per i piaceri de’ sensi si estende 
a tutte le sensazioni piacevoli, ma fra queste ve 
ne sono alcune necessarie alla conservazione 
dell’individuo, altre necessarie alla conserva- 
zione della specie, ed altre che non sono necessa- 
rie nè al primo, nè al secondo fine. 

Noi abbiamo bisogno di conservarci col nu- 
drimento. La sapienza del Creatore non contenta 
di forzarci a questo necessario sostentamento col 
dolore della fame e della sete, e con gl’insoffri- 
bili sfinimenti che accompagnano tali dolori, a 
ciò ancora ne invila col diletto, che Ella ha con- 
giunto colle naturali funzioni del mangiare, o 
del bere. Ma gli uomini, i quali non solamente 
desiderano l’esenzione del dolore, ma eziandio il 
piacere, non solamente desiderano di mangiare 
e di bere, per esentarsi dal dolore della fame, e 
della sete, e per sostenersi, ma eziandio per il 
piacere. Da ciò nascono la ghiottoneria , e l’ub - 
briachezza. 
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La stessa sapienza eterna volendo spingere gli 
uomini alla propagazione della propria specie, 
non solamente ve li conduce per mezzo di sti- 
moli pungenti; ma eziandio per mezzo del pia- 
cere congiunto «IT atto della generazione. Gli 
uomini hanno ancora diretto i loro desideri al 
loro piacere, e da ciò nasce la vergognosa pas- 
sione della libidine. 

La ghiottoneria, 1’ ubbriachezza, la libidine, 
producono effetti funesti e contrarj ai fini vo- 
luti dall’ordine della natura; poiché son noce- 
voli alla conservazione dell’ individuo, e si op- 
pongono alla moltiplicazione della specie. 

Questi piaceri isolati, come abbiano os-crvato, 
non producono il piacere del bello: un tal pia- 
cere è Sulamente prodotto dalle sensazioni della 
vista, da quelle dell’ udito, e secondo me, anche 
da quella del tatto. Il piacere del bello quando 
è prodotto da un oggetto relativo al gusto ed al- 
l’atto della generazione, concorre a produrre, o 
ad aumentare la passione per tali piaceri. 

Gli uomini son portali verso il sesso diverso 
in generale, per una legge della natura comune 
a tutti gli animali; ma fra tanti individui dello 
stesso sesso, vi ha qualche cosa, che determina 
la scelta: ed una tal cosa è la bellezza perdonale. 
Sembra, che gli animali non abbiano untai mo- 
tivo nei loro macchinali impulsi, e che la sola 
(Estinzione da essi osservata sia quella della pro- 
pria specie. 

Ciò che fa na'cere quella passione nvsta chia- 
mata particolarmente amore , è appunto la bellez- 
za del sesso (I). Vi può concorrere ad aumentarla 

(i) L’amore sensuale può paragonarsi alla favolosa 
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anche la considerazioue dello spirito dell’oggetto 
amato. Una tal passione è mista, perchè necon- 

Circe che cangiava gli uomini in bruti: e contro questa 
terribile e dannosa passione non può inveirsi mai tan- 
to che basti. Dirò qualcosa del l’amore virtuoso, che 
deve aver luogo solo per l’onesto fine del matrimonio. 
— Non sempre la bellezza propriamente detta determi- 
na l’amore, ma sovente un non so che indefinibile 
che, a parer mio, nasce da associazione di idee, e rende 
gradito oltremodo l'oggetto amato, talché ogni altro 
in suo confronto non sembra efficiente a produrre l’im- 
pressione che quello produce. Con gran filosofia con- 
fessa il Petrarca che Laura sola pareva a lui dotata 
dell’attrattive del bel sesso, ove dice: 

« Chiare, fresche e dolci acque, 

« Ove le belle membra 
« Pose colei che sola a me par donna. 

E altrove: « ho sì avvezza 

« La mente a contemplar sola costei, 

« Ch’altro non vede; e ciò che non è lei 
a Già per antica usanza odia e disprezza. 
Astrazion fatta dai pregj dello spirito, dalle buone 
qualità morali, da una certa omogeneità di carattere 
le quali cose tutte vincolano duecuori,|alcunefisonomie 
.che non presentano le più regolari fattezze, il più bel 
colorito, ec. ma anzi qualche difetto, colpiscono talora 
a prima vista, sebbene non si possa render ragione del 
perchè, in un modo il più deciso. Un fisico di tal sor- 
ta, ove sia unito a ottime qualità morali, accende nei 
cuori ben fatti un amor non soggetto a cambiamento, 
e che la mente stessa della persona amata non vale a 
spegnere. Chi si trova nel caso di dover fare la scelta 
di una compagna, conviene peraltro che usi una gran 
prudenza, per non [si lasciare illudere da una prima 
impressione. Bisogna rammentare che siccome i colori 
i più vivaci in natura sono talvolta reflessi da leggieri 
vapori, cosi un aspetto leggiadro non è sempre indizio- 
di un’anima bella. I pregj fisici passano, la virtù re- 
sta: ma per conoscere dove alberga conviene che l’.ani- 
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tiene delle altre. L’ Amante, non solamente bra- 
ma l’unione corporale coll’ oggetto amato; ma 
desidera ardentemente 1. il ben essere dell’ og- 
getto amato;^. di essere riamato esclusivamente 
dall’oggetto del suo amore. 11 primo desiderio 
è un’ applicazione del desiderio generale del bene 
de* nostri simili: ma a quale de' nostri desideri 
primitivi appartiene il secondo? Esso mi sembra 
derivare da più principj! In primo luogo noi de- 
sideriamo di sembrare amabili agli altri, perchè 
desideriamo che gli altri abbiano una buona opi- 
nione di noi, sia per doni naturali sia per qualità 
acquistale; e ciò lo bramiamo maggiormente re- 
lativamente a coloro, che sono da noi amali. In 
secondo luogo noi, amandola propria eccellenza, 
desideriamo di non essere inferiori agli altri, anzi 
di innalzarci su di essi. Da questi due principj 

ino non sia preoccupato da passioni violente, ebe talo- 
ra accende un bel sembiante. Gli antichi effigiaron l’a- 
more qual fanciullo bendato, e lo è pur troppo: ma poi 
presto la benda gli è sciolta dalla voluttà, e se prima 
si vedea tutto il lato buono dell’oggetto, poi non sene 
■vede ebe il cattivo. Dalla mancanza di prudenza nella 
scelta di chi deve essere unito con nodo indissolubile 
derivano la freddezza che col suo gelato alito spegnen- 
do il fuoco d’amore chiama in suo luogo la disperazio- 
ne e con essa una schiera di discordie, e quindi tutte 
le infamie che ahi! troppo spesso accadono nella mag- 
gior parte de’ matrimoni Niente aggiungerò su quelli 
contratti per forza, per interesse, per ambizione, per 
secondai^ fini che turpe sarebbe il dire, perchè fiele 
e non inchiostro mi scorrerebbe dalla penna, tanta è 
l’ ira che nasce in veder profanato, avvilito quello che 
le sacre carte chiamano sacramento grande, sovente or 
divenuto manto a’vizj più esecrati che rodono e cor- 
rompono la società tutta. 
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s-’gue l' ardente brama, che nutre ramante di 
essere esclusivamente r amato dalla persona che 
è l'oggetto della sua passione. 

Dall' amore nasce dunque la passione chechia- 
masi (felonio. Essa condiste appunto nel desiderio 
\ iolento di essere riamato esclusivamente dalla 
persona amata, ed inconseguenza nel dispiacere 
vivo, che provasi allora che si giudica, esservi 
nel cuore dell’ amata persona dell* amore per 
altri (1). o pure dal giudicare, che altri possa 

( i) Disse bene La Rochefoucauld nascer la gelosia 
più dall' amor proprio cLe dnll'aiuore. — Oltre rumo- 
re, esiste anche un' altra affezione chiamata amici- 
zia. Rara, anzi rarissima, se p«ire in generazioni 
▼ohe a lib dine e ad interesse può esistere, è l’ a- 
micizia , nel senso rigososo che a questo vocabolo suol 
darsi. Il celebre Montaigne dicea: « Ciò che noi chia- 
miamo ordinariamente amici c amicizia non è altro 
che una corrispondenza e familiarità legata da qual- 
che occasione o comodità, per la quaiele nostre anime 
comunicai) tra loro, » Pure giacché in coltivarla som- 
mi Illusoli ripongono gran parte della felicità che può 
godersi su questa misera terra, e molto se ne parla, 
credo opportuno tar qualche riflessione; e ciò ingrazia 
«k-’giovuni che tanto vi propendono, e che, a udir lo- 
ro, par che abbiano un numero quasi infinito di ami- 
ci. — Consiste l'amicizia in una certa benevolenza più 
decisa di quella, clic comunemente abbiamo per i nostri 
sim ili, unita ad un sommo accordo di voleri. Nasce or- 
dinai intuente da omogeneità di carattere, di affetti; da 
stima, reciproca di talenti, di virtù; l'eguaglianza d’e- 
tà pure vi coutribuisce, e si appoggia in origineaciò 
die chiamasi simpatia. Non può aver luogo che di pas- 
saggio in cuori corrotti, che la virtù è il fondamento. 
Quella che dicono di stringere tra loro persone vizio- 
se, dee chiamarsi reciproca corruttela , non reciproca 
benevolenza. L’ interesse presto lega tali effìmere amici- 
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esser possessore del proprio bene. Son questi i 
due casi in cui hi luogo la gelosia. 

§.91. La curios tà è una passione primaria. 
Da essa nasce la passione per la novità. Il desi- 
derio della novità suppone in noi l’ ignoranza di 

t 

rie, 1* interesse presto le |cnngia in vicendevole odio, 
ovvero in disprezzo. Cicerone i principali doveri ( del- 
ratnicizia presenta in qneste parole: « Debbono prati- 
li carsi in special modo nell’ amicizia il convivere e 
• ragionare insieme, il darsi consigli, 1’ incoraggir- 
« si, consolarsi reciprocamente, e qualche volta farsi 
« delle correzioni ( I>e OffìciisLib. i,cap. 16 ). » Deve 
esser bandita tra gli amici l’adulazione, le correzioni 
debbono esser fatte, quando il dovere lo esige, con de- 
licatezza, non debbono porsi in dileggio le oneste pro- 
pensioni dell’amico, se non sieno secondo la propria 
maniera di pensare. Il disprezzo spegne qualunque fuo- 
co d’affetto. Finalmente per sodisfare un amico non si 
offenda mai la giustizia e la virtù — Chi ha trovato tin 
vero amico lo tenga carissimo: ma è più ruro di quello 
si pensa il ritrovarlo. — Uno sviluppo maggiore di ciò 
che spetta all’ amicizia si può vedere nell* egregio 
trattato che Cicerone ne scrisse. — Dirò ben poco del 
così chiamato amor platonico , cioè di un’ amicizia 
tra persone di sesso diverso, distinta dall’ amore pro- 
priamente detto. Questo amor platonico spesso serve 
di manto ad un amor vergognoso e vieta to, se pure 
non è parto di una romanzesca fantasia. Anche quando 
non è amore in senso rigoroso, l’affetto tra persone di 
sesso diverso è sempre molto più che amicizia. Se pu- 
re ha luogo in chi non sia punto corrotto, ma padro- 
ne della sua imaginazione e alieno da bassi desiderj, 
l’ainor platonico dura pochi giorni; e conviene che 
non vi si unisca la minima intrinsichezza con l’og- 
getto che piace. Ove questa incominci, 1 ’ amore ehe 
creava la fantasia del Filosofo ateniese cangia il suo 
ingenuo aspetto in una fisonomia procace, e la voluttà 
gli acoende la facella che genera un orrìbile incendio.. 
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alcune cose. Se un geometra, osserva con ragione 
Malebranche, ci presentasse delle nuove propo- 
sizioni a quelle di Euclide contrarie, a torto egli 
si compiacerebbe di lai novità, perchè quando 
la verità si è trovata, convien esser costante, non 
essendoci la curiosità per altro concessa, che per 
{scoprirla. Così non dee imputarsi a difetto ai 
geometri Tesser curiosi di nuove verità geome- 
triche; ma dovrebbe loro dispiacere un libro, il 
quale contenesse delle proposizioni contrarie a 
quelle di Euclide, segno sicuro, che gli uomini 
non desiderano la novità, se non perchè non ve- 
dono con evidenza la verità delle cose, che essi 
naturalmente desiderano sapere. 

Il desiderio per nuove impressioni sensibili, 
oltre della curiosità, ha ancora per principio il 
desiderio per il piacere, poiché la ripetizione 
delle stesse sensazioni piacevoli ne diminuisce 
la forza, e spesso giunge a produrre il dispiacere 
della noja. 

Quando per la prima volta una cosa ci si pre- 
senta allo sguardo, ovvero avendo tal cosa più 
volte veduta ci si presenta nondimeno tuttavia 
di novelle forme rivestita, ne restiamo sorpresi, 
e T ammiriamo. Quindi una nuova idea, o una 
nuova combinazione di vecchie idee, produce 
una passione che chiamasi ammirazione, o ma- 
raviglia , o sorpresa. 

Se le cose che attualmente si ammirano appa- 
iono grandi, all’ ammirazione sempre succede la 
stima, e talvolta anche la venerazione; ma il di- 
sprezzo ne segue e Io sdegno, quando picciole ci 
si mostrano. 

V amor proprio tende a due oggetti; alla con- 
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timiazione dell’esislenza propria ed alla propria 
perfezione. Ogni uomo prova un piacere conti- 
nualo, sebbene non avvertito, per la coscienza 
della propria esistenza. Ogni uomo freme di or- 
rore alla idea del proprio annientamento. Do- 
mandate ai filosofi stessi, che sostengono il dom- 
ina disperante della mortalità dell’anima umana, 
se essi amano di continuare ad esistere su questa 
terra? dovranno rispondervi affermativamente. 

L’uomo ama inoltre la propria grandezza: la 
coscienza del sapere, de’ talenti, della virtù, è 
uno de’ più vivi piaceri. 

La propria grandezza si sente più vivamente 
Del confronto cogli altri. Tutte le cose che ci ren- 
dono più perfetti, c 1 innalzano sopra degli altri. 
Lo spirito arrestandosi all’effetto della gran- 
dezza propria, il quale è l’ innalzamento sopra 
degli altri, ne fa il suo ultimo fine, come il ghiot- 
tone fa nel mangiare suo ultimo fine il piacere 
del gusto. Da ciò ha origine la passione delta or- 
goglio o superbia, la quale consiste in un desi- 
derio violento di essere superiore agli altri (1). 

Da ciò nasce ancora l'ambizione (2), la quale 

(i) L ’ orgoglio consiste in una esagerata stima di sè, 
la vanità in un bisogno smoderato di essere stimato 
da altri. L'orgoglioso si ammira da sè medesimo, non 
parla che di aè, e niente più rattrista che il vedersi 
mostrare i suoi difetti. L’uomo vano è contento quan- 
do ottiene degli sguardi d’ammin.zione, e resta confu- 
so quando niuno bada alle frivolezze nelle quali ripone 
la sua vanità. Per guarir costoro (le donne specialmente 
peccano di vanità) convien far vista di non badare alle 
loro inezie. 

(a) La sua etimologia da ambire suona andare intor- 
no, brigare , dalla voce am che in antico latino sunna- 

Galluppi Voi. V. 25 
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consiste nel desiderio violento dei mezzi, che 
tendono ad inalzarci sopra degli altri come sono 
le dignità, gli onori, ec. 

Da ciò segue pure un'altra violenta passione, 
che è l’ira. Essa consiste in un vivo dispiacere 
nato da un’ ingiuria recata a noi, o a persona a 
noi cara, congiunte coll’odio della persona, da 
cui l' ingiuria è stata fatta. 

Dall’ ira segue la vendetta , la quale consiste 
nel desiderio violento di recar del male ad un 
altro, per l' offesa che egli ci ha fatto (1). 

L’orgoglio è pure la sorgente primaria di una 
vergognosa passione, che chiamasi invidia. Essa 


va cìrcum , e da ire, andare. Secondo Duclos differisce 
dal l’ emulazione perchè questa porta a distinguersi fra 
gli uguali e a cercare il proprio benessere; mentre l’am- 
bizione è un desiderio smoderato di occupar un posto 
superiore aU’ingegno, a’ mezzi che unopossiede per ben 
distrigare gli affari inerenti ad esso. È da osservarsi a 
proposito dell’ambizione che molte volte è unita alla vi- 
gliaccheria: poiché i posti onorìfici sono come le subli- 
mi alture ove non giungono che o le aquile o i ret- 
tili. Inoltre 1’ ambizioso è il più miserabile schiavo, 

S erchè ha tanti padroni quante son le persone che giu- 
ica utili al suo inalznmento. 

(j) Questa selvaggia e violenta passione è la più 
sragionata di tutte. Quando abbiamo ricevuto un* in- 
giuria, un danno ec. facendo male all’ offensore, il dis- 

S nacere da noi provato per l' ingiuria e il danno cessa 
orse? Non già. Se il male è irreparabile, co Sopprime- 
re vendicandosi chi ci danneggiò si riacquista ciò che 
perdemmo? Ordinariamente la vendetta rende due in- 
felici; l’ uno è chi ricevè un danno, il quale vendican- 
dosi nulla acquista, l’altro è chi danneggiò, perchè ri- 
mane oppresso dal vendicativo. Bel piacere degno ve- 
ramente de’ demoni! degno de’ selvaggi più brutali! 
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consiste in un vivo dispiacere del bene degli al- 
tri. Il vedere altri innalzali sopra di noi ci reca 
tormento; e ciò tanto più ove questi sieno nostri 
nemici, o nostri competitori. L’invidia è una 
passione vergognosa e vile, e ciò non ostante è 
unode’vizj più generali degli uomini. Lungi 
dal rallegrarsi al mirare le altrui fortune, la più 
parte ne sentono rammarico, ed avviene sovente 
che alcuni prendano avversione a quegli stessi 
che più amavano, allorché di troppo li veggono 
prosperare. 

Non poche volte nelle avversità de’nostri amici 
medesimi sembra, che vi sia qualche cosa, che 
non ci spiace del tutto; e se ciò è vero, come al- 
cuni filosofi pensano, molto più è vero, che vi ha 
sempre qualche cosa nelle loro prosperità, che ci 
spiare. Non è già propriamente la loro felicità 
quella che ci dà dispiacere, ma la loro elevazione. 

Noi desideriamo di esser grandi nell’opinione 
degli altri. Quando un tal desiderio diviene vio- 
lento costituisce la passione della gloria. Ma si 
può amar la gloria e cercare di acquistarla, 
senza esserne degno: una tal passione chiamasi 
vanità. Questa si perde in piccioli e bassi arti- 
ficj, pe ottenere una stima non meritata: la pas- 
sione della gloria tende ad ottenere una stima 
grande e pubblica, ma con meriti grandi. 

Dall’ amor disinteressato degli altri, che chia- 
masi carità , nasce la compassione. Essa consi- 
ste nel dispiacere nato dalla veduta dei malidei 
nostri simili. 

§.92. L’amore verso degli altri prende di- 
verse forme, secondo gli oggetti particolari, a cui 
si dirige. 
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Vi è un amor paterno , che è quello de' padri 
verso de’ figli, un amor di parentela, di fami- 
glia, un amore patrio, un amordi amicizia. Con- 
viene dir qualche cosa su i principj di questi 
diversi amori. Eccovi in breve, secondo Enrico 
Feder, i principj di cui vi parlo. 

I. L’ amor di sè stesso estende sempre con 
molta facilità le sue influenze a quegli oggetti 
che con noi sono vincolali, l'idea de’quali tanto 
facilmente sì unisce a quella di noi stessi, ha 
fortuna e gli svantaggi, la felicità e le sciagure 
de’ nostri parenti appartengono in certo modo 
anche a noi; i giudizj che cadono sopra di essi, 
si estendono anche a noi in pari tempo. 

n. L’abitudine può dare a certe cose indif- 
ferenti un merito, a motivo del quale proviamo 
per esse vero attaccamento e ci spiace l’allonta- 
narcene. 

ih. Può aggiungersi l’ idea del dovere. Sem- 
bra, continua il filosofo citato, che basi tali bastar 
possano a render ragione del reciproco amor 
de’ fratelli, ed altri parenti laterali, senza che bi- 
sogno vi sia di ricorrere a fisici arcani di comu- 
nanze di origine, e di così detti legami di sangue. 

L’ amor de’ figli, oltre le comuni basi della 
benevolenza tra consanguinei, dipende se non in 
tutto, almeno principalmente dall’idea e cono- 
scenza delle beneficenze da’ loro genitori avute. 

Intorno all’ amor paterno, secondo il citato 
autore, si ravvisano le seguenti basi particolari. 

i. L’inclinazione comune generalmente a tutti 
gli uomini, a mostrarsi buoni e compassione- 
voli verso i fanciulli, come creature innocenti, 
e bisognevoli di ajulo. 
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Se più intenso ravvivasi di sua natura Tamor 
materno, che quello del padre, può esserne ca- 
gione, e talvolta non leggiera, la maggior sicu- 
rezza, che essa ha di ravvisarlo come suo, e dal- 
l' esser costretta a divenir ne* primi tempi la ne- 
cessaria benefattrice del tìglio. 

il. La similitudine che si scorge fra il padre 
ed il figlio. 

ni. Ella è per l’amor proprio una gradita idea 
quella di moltiplicar sè stesso, per così dire, di 
riprodursi, e prolungare, in qualche modo, la 
propria esistenza in quella del figlio. 

iv. Ancora l’orgoglio e l’interesse influir pos- 
sono ad aumentare lamor paterno. L’avere per- 
sona dipendente da sè, un difensore di più, uo 
appoggio in vecchiaja ec. 

Feder si propone contro la esposta dottrina Ta 
seguente obbiezione: potrebbe sembrare forse 
d’appoggio alla supposizione di segreti fisici in- 
citamenti alPamor paterno la propensione, che 
pc’ loro figli mostrano anche i bruti, la quale non 
può certamente procedere da morali, ma soltanto 
da fisici principi? A tale obbiezione egli risponde 
così: « Possono i molivi dell’amor de’ bruti verso 
« i loro parti, essere almeno in gran parte eguali 
« a quelli degli uomini. Compiacenza in ciò che 
«loro assomiglia, simpatia, sembrano essere 
« qualità non ripugnanti all’idea di questa classe 
« di esseri animati: si direbbe anzi che prova 
« singolare ne diano nella tenerezza, che mo- 
« strano pei loro parti. È peraltro probabileosa, 
« che ciò proceda in grati parte da basi a noi 
« ignote, e tali forse, che se le conoscessimo, non 
« ci sembrebbero allora opre d amore, o di be- 
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« nevolenza. In quanto agli uomini non si pos- 
te sono ammettere queste celate basi, fino a tan- 
te to, che tutto ciò che ne emerge può essere 
a spiegato in altro modo (1) ». 

v. Questa dottrina mi sembra falsa. L’espe- 
rienza ci fa vedere sempre una certa similitudine 
nel fisico fra i genitori ed i proprj figli; perchè 
una tal similitudine non sarebbe ella un princi- 
pio primitivo dell’ amor paterno, filiale e di fa- 
miglia? 

Amor di patria o patriottismo non vuol dir 
sempre sollecitudine, premura del ben pubblico; 
ma consiste sovente in un certo attaccamento al 
natio paese, in una certa brama di rivederlo, in 
una certa preferenza, che in ogni cosa gli si ac- 
corda. E tutto ciò può aver luogo, anche senza 
che si trovi la sua patria più bella e più per- 
fetta degli altri paesi. Le basi di questo amor 
patrio sono, secondo Feder, le seguenti. 

1. L’amor proprio. Tutto ciò che diciamo 
nostro, vince assai facilmente presso di noi, io 
confronto di ciò che ci è straniero. 

2. L’associazione delle idee unita al potere 
della propria speranza ed abitudine. Il natio 
paese è circondato da molli luoghi, ne’ quali 
fummo sovente con gran diletto. 11 bene, i van- 
taggi della propria patria si conoscono per espe- 
rienza. Agisce finalmente in favor della patria 
anche l’ abitudine; poiché quella sola può appa- 
gare quei bisogni, che questa ci ha creali, come 


(i) Feder, Ricerche analitiche sul cuore umano, t. 
II. Iib. a, p. III. c. IV. par. LXXVII. e seguenti della 
traduzione italiana. 
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ti vedere quelle persone, di trovarsi fra quegli 
oggetti, nei quali trovammo lungament cotanto 
sollazzo. 

o, L’amor di se stesso, e l’interesse proprio, 
nel taso in cui abb>a taluno i proprj più impor- 
tanti beni, che non può trasportare altrove. 

4. Finalmente la gratitudine, e quella lode- 
vole inissima, che l’ uomo dee procurare di ren- 
dersi utile nel luogo in cui trovasi (1). t 

11 gran Metastasi fa da Serse domandare a 
Temistocle, che cosa egli tanto ami nella sua 
patria: e questi risponde cosi: 
a Tutto, signor: le ceneri degli avi, 

« Le sacre leggi, i tutelari Numi, 

« La favella, i costumi, 
a II sudor che mi costa, 

« Lo splendor che ne trassi; 

« L’aria, i tronchi, il terreo, le mura.i sassi (2) ». 
§. 93. Le passioni sono desideri violenti: esse 
dunque muovono con energia la volontà. Ma 
questa dirige le nostre facoltà inlelleituali, e pro- 
duce delle azioni libere, le quali hanno rap- 
porto alla legge morale, ed alia nostra felicità. 
Sotto due aspetti dobbiamo dunque considerare 
l’ influenza delle passioni sul nostro essere in- 
tellettuale, in primo luogo riguardo alla cono- 
scenza del vero, in secondo luogo riguardo al-> 
l’ adempimento del dovere, ed al conseguimen- 
to della felicità. 


(i) Id. cnp. V. 

(a) E Cicerone i. Off. Chari sunt parentes, chari li- 
beri, propinqui, /amili arti, sed omnes omnium charita - 
tes Patria una complexa est. 
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I filosofi parlano molto degli errori delle no- 
stre passioni, e de’ mali che esse producono, le 
passioni, eglino dicono, guastano tutti i nostri 
giudizj: son esse come gli occhiali coloriti, i qiali 
tingono del loro colore tutte quante le cose che 
a traverso di quelli vcggiamo. Esaminandosi con 
attenzione, ciò che per lo più attacca gli uomini 
ad un’opinione piuttosto che ad un’ altr? trove- 
remo, cbeciò non proviene dalla cognizione della 
verità, ma dalle passioni. Questo è il peso, che 
da una parte dà il tracollo alla bilancia, e ci de- 
termina nella maggior parte de’ nostri cfubbj. Non 
si richiedono altre prove, dice l’autore deU'arte 
di pensare, fuorché quelle che ogni giorno ve- 
diamo, cioè tenersi per certissime da tutti quelli 
di una nazione, di una professione, e di un isti - 
tutocose, le quali si giudica altrove da tutti esser 
dubbiose, ed anche false. Ciò non può nascere da 
altra cagione, se non perchè piace agli uni di 
stimar vero ciò, che è loro vantaggioso: laddove 
gli altri non avendovi alcun interesse, ne giu- 
dicano in maniera diversa. Questa illusione è 
ben più evidente, quando cangiansi i nostri af- 
fetti; poiché sebbene le cose sieno le medesime di 
prima; nulladimeno pare a chi è mosso da qual- 
che nuova passione, che il cambiamento, il quale 
solamente è accaduto al suo cuore, abbia cam- 
biato tutte le cose esteriori, che vi hanno qual- 
che relazione. Quanti mai vi sono, i quali più 
riconoscer non possono alcuna buona qualità 
naturale o acquistata in coloro, ai quali hanno 
concepito dell’avversione; o che in qualche cosa 
si son opposti ai loro sentimenti, desidcrj, e in- 
teressi? Ciò basta, perche lutto ad un tratto egli 
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no divengano nel loro concetto temerari, super- 
bi, ignoranti sleali, senza onore, senza coscienza. 
Se amano alcuno, egli è esente da ogni difetto: 
qualunque cosa egli faccia è giusta; ciò che egli 
rigetta è falso ed ing usto. Conciòsi trasportano 
le proprie passioni uegli oggetti, e si giudica, 
chele cosesianoqualila passione vuole, che sieno. 

Le passioni molte volle ci menano ad errori. 
È questa una verità incontrastabile. Le passioni 
non poche volte ci menano olla conoscenza della 
verità. È questa un'altra incontrastabile verità. 
Risaliamo all'origine di questi fatti. 

Le facoltàelementari della meditazione sono 
l’analisi e la sintesi. La prima è una condizione 
indispensabile per la seconda. Quando le pas 
sioni son tali, che ci fanno intraprendere un’ a- 
nalisi incompleta dell’ oggetto, esse facendoci 
guardare T oggetto per alcuni Iati solamente, ed 
occultandoci gli altri lati, ci fanno formare su 
l’ oggetto stesso de’ giudizj falsi. Quando le pas- 
sioni son tali, che ci fanno intraprendere un’ac- 
curata analisi dell’oggetto esse cel fanno cono- 
scere per nuovi lati incogniti agli altri; e me- 
nano, in conseguenza, allo scovrimento delle in- 
cognite verità. Un principe savio e giusto forma 
una legge vantaggiosa al bene generale del corpo 
politico, ma contraria all’interesse personale di 
qualche classe di cittadini: se gl’individui di 
questa classe giudicano biasimevole la legge, ciò 
avviene perchè essi riguardano la legge nel solo 
rapporto al loro interesse personale e tralasciano 
di esaminarla nel rapporto col bene generale della 
società civile, e col dovere del principe. La pas- 
sione mena qui a riguardare l’oggetto per alcuni 
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lati, ed a trascurare gli altri lati. Un filosofo di 
genio appare su la terra: egli insegna nuove ve- 
rità, propone nuovi metodi: questi ritrovamenti 
son contri rj alle dottrine ed ai metodi in vi- 
gore: i maestri delle antiche di tirine se ne allar- 
mano, concepiscono dell* avversione per le nuove 
dottrinerò per l’autore ancora; esenza esaminarle 
completamente, le rigettano. I loro ragionamenti, 
in sostanza, si riducono al seguente: se le nuove 
dottrine fossero vere, noi saremmo stati per tanto 
tempo nell’errore; la buona opinione che abbia- - 
mo concepito di noi stessi, e la nostra gloria, sa- 
rebbero senza fondamento. Ciòèconlrarioalle no- 
stre passioni; le nuove dottrine son dunque false. 

Sei bene gli uomini non facciano sempre 
espressamente questo raziocinio, pureoperano in 
conformità dello stesso. Essi concepiscono un’av- 
versione alle nuove dottrine contrarie alle loro 
passioni: questa avversione fissa la loro attenzione 
ad alcune obbiezioni, che contro queste dottrine 
si possono proporre; e tralasciando di esaminare 
se le obbiezioni hanno un fondamento solido, 
decretano subito la proscrizione di ciò, che è 
nuovo. v. 

Ecco come le passioni ci menano all’errore. 

L’aspetto dell’universo commuove l’anima 
grande di Newton: egli concepisce la forte pas- 
sione di conoscere le leggi dei fenomeni fisici, 
ed il sistema dell' universo: egli intraprende pe- 
nose meditazioni: decompone la luce: detta le 
leggi agli astri (1), e pesa l’ universe. Una forte 

(i) Direi scopre le leggi degli astri; perchè il New- 
ton non fece altro che scoprire le leggi alle quali gli 
assoggettò il Creatore. 
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passione di conoscere, e quella della gloria let- 
teraria, facendo considerare l’ oggetto per tutti i 
lati, fanno progredire le scienze. 

Ecco come le passioni conducono allo scovri- 
menlo della verità. 

§. 94. Le passioni menano alcune volle ad 
azioni detestabili. È questa una verità di fatto. 
E senza offendere con recenti esempj l’ attuale 
generazione degli uomini, le proscrizioni di Siila 
e di Mario, gli orrori del triumvirato, ne sono 
un esempio sufficiente. 

Le passioni menano alcune volte ad azioni 
generose ed utili alfa società. È questa pure una 
verità di fatto. Se l’ambizione, la vendetta, l’in- 
vidia, l’avarizia, spingono ad azioni abomine- 
voli; 1’ amor della verità, quello della gloria, 
quello della patria e del genere umano presen- 
tano il quadro consolante di azioni lodevoli. I 
felici effetti, che l’amor della gloria, e quello 
della patria produsse nei greci e nei romani, ne 
sono un chiaro esempio. 

Vi sono passioni, che spingono ad azioni male 
in sè stesse, e riguardo al fine. Ve ne sono di 
quelle, che spingono ad azioni buone in sè stes- 
se, e viziose riguardo al fine. Ve ne sono final- 
mente di quelle, che spingono ad azioni buone 
tanto in sè stesse, che riguardo al fine. La ven- 
detta, per cagion di esempio, spinge ad azioni 
che sono male tanto in sè stesse, perchè nocevoli 
agli altri, quanto riguardo al fine, poiché pro- 
porsi per fine il male altrui è un proporsi un 
fine vizioso. Se un uomo insegna agli altri la ve- 
rità pel solo fine del lucro, l'avarizia, in tal caso, 
spinge ad un’azione buona in sè, ma malvagia 
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riguardo al fine. Se poi un fai uomo insegna la 
verità pel bene de’ suoi simili, allora la passione 
dell'a'trui b n essere spinge ad un’azione che 
è lodevole non solamente in sè stessa, ma ezian- 
dio riguardo al fine. Con questa distinzione pos- 
sono regolarsi tutti i giudizj riguardo agli effetti 
morali delle passioni. 

I desiderj primitivi, de* quali abbiamo par- 
, lato, sono incessantemente, come disposizioni 
naturali nell'uomo. Con essi soli l’uomo non è 
ancora nello stato di passione. Si potrebbe qui 
domandare: l’uomo, nello stato attuale della sua 
morale esistenza, potrebbe egli operare, e menar 
la vita, mosso solamente da qoesti desiderj e 
senza di essere agitato da passione alcuua? lo 
credo di dovere rispondere affermativamente alla 
proposta qnistione. Suppongo, che un individuo 
del genere umano, sia solamente occupato a 
soddisfare i bisogni primitivi della propria con- 
servazione: che egli travagli a provvedersi di che 
soddisfare la sua fame e la sua sete; ed a guaren- 
tirsi dalle impressioni dolorose de’ corpi, che lo 
circondano; che egli abbia una compagna del ta- 
lamo; io posso ben concepire, che costui menerà 
la sua vita mosso dai sob des derj, e che il tu- 
multo degli affi Iti sarà lungi dal suo core. Lo 
statoselvaggio.s. bbcneeontnrioalla destinazione 
dell’ uomo, non è impossibile: ed ha alcune volte 

avuto la sua esistenza (1). In un tale stato io non 

\ 

(i) Senza ammettere un genere di vita selvaggia, mi 
sembra che molti uomini, tra il volgo specialmente, 
siano nello stato che l’ A. giudica senza passione. Mi 
piacerebbe dire senza passioni violente. 
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concepisco nell’uomo altri mobili, i quali spie- 
ghino la loro influenza su la volontà, se non che 
i desiderj primitivi, id alcuni sodamente di essi. 

In un tale stato senza passioni l’uomo non 
può esercitare alcuna influenza notabile sul ge- 
nere umano: egli non farà alcun passo verso il 
suo perfezionamento morale; egli vive e muore a 
sè solo, ed il germe del suo perfezionamento mo- 
rale resta infecondo. 

Supponiamo ora. che alcuni de’ desiderj pri- 
mitivi divengano passioni, è necessario di sup- 
porre, che uno o pifi desiderj divengano passio- 
ni. Nel primo caso l’ uomo avrà un piano o si- 
stema di condotta, a cui si riporterà nella scelta 
delle cose, che dee ricercare. Egli eserciterà un’in- 
fluenza notabile o felice o funesta su i suoi si- 
mili: egli farà dei passi verso il suo mora! perfe- 
zionamento o dei passi in direzione contraria. 

Se poi l’uomo sarà agitato da più passionila 
d’ uopo considerare due casi: o queste passioni 
sono convergenti ed allora maggiormente l’uomo 
serberà l'unità del piano nella sua condotta. La 
passione della gloria, per cagion di esempio, può 
concorrere colla passione della scienza e con 
quella della patria, per muovere la volontà alle 
stesse azioni. Se le passioni saranno contrarie, vi 
sarà più unità nel piano di condotta, secondo che 
l’ una sarà più dominante su l’ altra; e ve ne sarà 
meno a proporzione che le passionisi uguagliano. 

Supponiamo finalmente Y uomo animato da 
una passione dominante; se l’ amore che egli avrà 
per l’ oggetto della sua passione sarà maggiore 
dell’ amor naturale della propria vita, io chiamo 
una siffatta passione con Elvezio passione forte. 
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L’esistenza delle passioni forti è incontrasta- 
bile. La storia greca e la romana ce ne sommi- 
nistrano molli esempj. 

« Ami tanto la vita e sei romano? 

« In più felice etade agli avi nostri 
« Non fu cara così. Curzio rammenta, 

« Decio rimira a mille squadre a fronte, 

« Vedi Scevola all'ara, Orazio al ponte, 

« E di Cremerà all’ acque, 

« Di sangue e di sudor bagnati e tinti 
« Trecento Fabj in un sol giorno estinti (I). 
La storia de’ Macabei nel vecchio testamento e 
quella de’ martiri della chiesa nel nuovo, ne sono 
ancora un esempio luminoso. Che cosa è mai un 
martire della religione, se non che un uomo ani- 
mato dalla forte passione della gloria di Dio, e 
del Redentore Divino? 

Senza passioni forti nulla vi sarebbe di gran- 
de e di sublime, in grado eminente nelle imprese 
degli uomini, sia in bene, sia in male (2). 


(1) Metastasio, Gitone in Utica. 

(2) Le passioni principali sono l’amor dei piaceri, 

Tainor del proprio ingrandimento: da queste derivano 
tutte le altre, non esclusa l’avarizia, cioè l’ amor disor- 
dinato ai beni di fortuna, come denari e roba Cre- 

do utile mostrare alcuni caratteri e rapporti de’vizj 

[ irineipali. L’ amor disordinato del piacere avvilisce 
’ uomo, e lo pone quasi a livello dei bruti, ottenebra 
la sua ragione e lo spinge ad azioni ingiuste e vergo- 
gnose. > — L 1 2 amor disordinato di ingrandirsi incita ad 
i>pprimere, calunniare, spogliare de’loro beni gli emu- 
li; e quando è unito all'avarizia rende l’ uomo carnefi- 
ce di sè stesso, e tiranno de’suoi simili. L’uomo ambi- 
zioso può immergere in muli incalcolabili le intere 
popolazioni, ma qualche volta fa del b ne per interesse; 


Digitized by Google 



; 391 

Quando si dice ad uno studioso delia filosofia: 
a che fine fate voi tanti travagli, che non vi re 

può anche disgustarsi di una vita agitata, ed un rove- 
scio di fortuna può indurlo a considerare le dignità, le 
curiche ec. come un’ombra che passa; e dirigendo la 
sua energia a miglior fine può divenire il benefattore 
dell’umanità. 11 voluttuoso, per farsi amare, talvolta si 
rende utile altrui, si mostra benefico, e l’età spegnendo 
il fuoco della libidine, può fargli ritrarre il piede dal 
lubrico sentiero e precipitoso che calca. Ma 1’ avaro, 
sebbene non rechi sì vasti danni, come può recarli 
l’ambizioso, pure non fa mai bene ad alcuno, e a mi- 
sura che cresce nell’età, divien sempre più egoista e 
tenace. Questo turpe amor del denaro, che prende in 
vecchiaja talora anche quei che furon prodighi in gio- 
ventù, cresce col crescer delle ricchezze; e però dicea 
ben Plutarco: che siccome non deve aspettarsi un col- 
loquio da un morto, così non deve aspettarsi da un a- 
varo un benefizio. — Qualunque poi sia il rapporto 
tra i vizj a cui danno origine le passioui mal regolate, 
è certo che un vizio non è mai solo, e che le passioni 
tutte non frenate in principio e non regolate portano 
a gravi danni. Il dominio di esse, non già la loro estin- 
zione, che è impossibile, forma il vero saggio, il quale 
non è più degli altri sicuro deli loro attacchi, ma sa 
respingerli a tempo, e sa talvolta servirsidelle passioni 
stesse per combatterle, come un pilota sa profittare 
de’venti contraij per far viaggio. L’ uomo veramente 
virtuoso è colui che tutte in sè riunisce le virtù. Le 
principali e come fonte delle altre sono: la prudenza , 
cioè l’abitudine di agire secondo la retta ragione, in- 
torno a ciò che è buono o cattivo per l’uomo; la gittr 
stizza, cioè l’abitudine di dare a ciascuno ciò che ha 
diritto di avere; la fortezza , cioè l’abitudine di respin- 
gere a qualunque costo ciò che può trarre ad agire 
contro la retta ragione; la temperenza, cioè l’abitudine 
di moderare gli appetiti non retti. Dalla prudenza de- 
rivano la previdenza , la circospezione , la destrezza . 
Dalla giustizia dipende la virtù della religione , della 
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cano alcun guadagno? applicatevi alla giurispru- 
denza, alla medicina ec. se volete esser ricco. Se 
l’ amor del guadagno lo colpisce, è segno, che 
costui non ha una passione nè dominante, nè forte 
per la scienza. Tali uomini non si eleveranno 
molto al di sopra dell’ordinario. La scienza nulla 
ha da sperare pel suo progresso da costoro. Fin- 
ché Puomo di lettere non dirà nel suo cuore: Il 
sapere mi è più caro che la vita. Questa mi di- 
viene odiosa coll ’ ignoranza; egli non diverrà 
grande giammai, egli non potrà occupare uno 
de' primi posti nel tempio della gloria letteraria. 

g ratitudine , della liberalità , àe\V affabilità e lealtà. 

alla fortezza dipende la magnanimità, la pazienza eia 
perseveranza. Dalla temperanza dipende X astinenza e 
sobrietà , la castità , la mansuetudine e la clemenza , la 
modestia, X umiltà e X urbanità. Chi di una sola virtù 
è privo non inerita il titolo di virtuoso, perchè una 
virtù per esser veramente tale non può andar disgiunta 
dalle altre, e si può dir di esse con Metnstasio: 

« Sono faci che splendono insieme, 

« Nè una ha luce, se l’altra non l’ha. 

Una nota non mi concede altro che accennar le cose: 
il loro sviluppo è rilasciato a chi insegna. — (Vedi 
l’ Etica del celebre Stelli ni ). 


AVVERTIMENTO 

Jl Riassunto della^iìhffi^snnrale è stato dal - 
V Autore riunito^ facl fa tmla Teologia na- 
turale, e si trovali fine del Volume seguente. 
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DELLA FILOSOFIA MORALE 


CAPITOLO I. 

Deir influenza della volontà su T intelletto. 

i. La filosofia teoretica è la scienza dell'intelletto. 

La filosofìa pratica è la scienza della volontà. 3' 

а. La volontà influisce su l’ intelletto; e l’ intei- 

letto influisce su la volontà. 4 

3. Posta Fazione degli oggetti esterni su certi or- 
gani sensor j, la sensazione che nasce è necessaria 

. ed indipendente dalla volontà. Lo spirito, po- 
tendo esporre o sottrarre il proprio corpo all’a- 
zione degli oggetti esterni, esercita con tal mez- 
zo la volontà il suo impero su le sensazioni. Vi 
sono sensazioni, che sebbene nascano da azioni 
o da omissioni volontarie, pure essendo impre- 
vedute, si debbono riguardare come involonta- 
rie. I desiderj, che nascono da sensazioni vo- 
lontarie son volontarj nella loro causa. ivi 

4- e 5. L’attenzione è sotto l’influenza della vo- 
lontà. Pel potere di astrarre, di cui è dotato lo 
spirito, la volontà“produce tanti piaceri, e di- 
spiaceri fattiz}. La volontà dirigendo l’atten* 
zione influisce con questp mezzo su la coscienza 
de’ nostri pensieri. La volontà esercita quell’im- 
pero su l’immaginazione, che esercita su la sen- 
sibilità, e su l’analisi, dall¥ quali facoltà l’ im- 
maginazione dipende. 8 

б. La comparazione è volontaria; ma il risulta^ 

mento della comparazione è necessario. ia 

7. L’influenza della volontà su l’intelletto è una 

Galluppi Voi V . 26 
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verità sperimentale e contingente. Vi ha un’i- 
gnoranza vincibile, ed un’ignoranza invincibile, x 5 

CAPITOLO II. 

DeW influenza del? intelletto su la volontà. 

8. La Volontà sotto certi riguardi dipen de dall’in- 

telletto; e sotto certi altri riguardi influisce nel- 
P intelletto. Non può darsi alcun atto di volere 
senza percezioni; laddove si danno percezioni 
indipendentemente dalla volontà. 1_8 

9. Alcuni filosofi definiscono il desiderio: T incli- 
nazione dell' anima verso un dato oggetto, o 
pure: la tendenza ad una percezione preveduta. 

Una siffatta definizione non ci presenta una 
nozione chiara e distinta del desiderio. 19 

10. Il desiderio non è diverso dalle percezioni 

iacevoli, e dispiacevoli; ma esso è uno stato 
eli’ anima misto di piacere e di dolore. 21 

1 1 . 1 2, i 3 . Secondo Wolfio tutti i nostri desi- 

derj tendono a produrre un cambiamento nello 
stato del nostro intelletto. Questa dottrina è 
falsa. Vi sono desiderj, che hanno per fine ul- 
timo il cambiamento dello stato dell’ anima 
de’nostri simili. 32 

14 - Vi sono de’desideij primitivi, i quali prece- 
dono il possesso o il godimento attuale dell’og- 
getto piacevole. Questi si chiamano istinti. 25 

1 5 . E falso, che ogni piacere sia il termine del 
dolore. 

16, e 17. Si stabiliscono sette desiderj primitivi 
nell’ uomo, l’ appetito de’ piaceri de’ sensi, il de- 
siderio della propria eccellenza, il desiderio di 
conoscere il vero, il desiderio della società, il 
desiderio della gloria, il desiderio della supe- 
riorità sugli altri uomini, e le affezioni. 

18. L’uomo si forma l’idea di un bene sommo, 
applicando all’ idea generale di bene l’ idea del- 
V assoluto, o dell* infinito^ 44 
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iq c 20 . L’ uomo non può volere il dolore per sè 
stesso. Ti La un conflitto sovente fra le deci- 
* sioni della ragione ed i nostri desiderj: quando 
le decisioni (fella ragione non sono, in questo 
conflitto, seguite da un desiderio di seguirle, 
che sin maggiore del desiderio opposto, la ra - 
gione resta vinta nella pugnai 5i 

CAPITOLO in. 

Del bene e del mule morale . 

ai. La ragione esercita l’influenza su la volontà 
anche come legge inorale. Secondo alcuni filo- 
sofi il nostro ben essere è il principio supremo 
della legge morale: questa non può comandarci 
altro che il nostro ben essere. I nostri doveri 
sono, secondo questa dottrina, i mezzi per esser 
felice. L’obbligazione morale consiste nella con- 
nessione del piacere e del dolore colle nostre 
libere azioni, e nella necessitai morale di ope - 
rare in un certo modo per esser felice. 58 

23. Si espone il sistema di 'Wolfio su la morale. 

II piacere consiste nella percezione intuitiva 
confusa della perfezione. Il tedio nella perce - 
zione intuitiva confusa dell’ imperfezione. 62 
23, 24 , 25. Secondo Wolfio il principio che serve 
a far conoscere le azioni buone, e le azioni male, 
è il seguente: Fa' quelle cose , le quali rendono 
più perfetto il tuo stato , lascia di fare quelle 
cose, le quali rendono più imperfetto il tuo stato. 

Gli usi delle cose naturali sono i fini di esse, 
nella sapienza di Dio. L’uomo può determinare 
le sue azioni libere oper gli stessi fini naturali, 
o per fini diversi: nel primo caso le sue azioni 
son buone, nel secondo soncattive.il fine gene- 
rale per cui Dio creò l’universo è la manifesta- 
zione delle divine perfezioni. Da queste propo- 
sizioni Wolfio deduce i doveri verso degli al- 
tri, e verso Dio. ! fifi 
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a 6 . L’ uomo, secondo Elvezio, opera necessaria - 
mente mosso unicamente dal piacere, o dal do - 
lore fisico. Il rimorso non è altro, se non chela 
previdenza de’ dolori fisici, a cui Fazione chia- 
mata delitto ci espone. Antecedentemente alla 
formazione delle società civili non esiste n è 
virtù, nè vizio. Quando il legislatore sa formare 
una legislazione, e gli spinge necessariamente il 


ci ttadino a procurare il proprio ben essere pro- 
cura n do i l bè ne generale. Così nasce ia virtù. 
La virtù ed il vizio son dunque l’effetto neces- 
sario delle leggi positive, e questi abiti son li- 
mitati alla propria nazione. 

37 . Vi sono nell’ uomo due principi detenni» 
nanti della nostra volontà, la felicità ed il do - 
vere. 

28 e 2 Q. Vi sono azioni moralmente huone, e mo- 
ralmente male. Una si ffa tta distinzione è fon- 
data su la natura dell* uomo. Il sistema elvezinno 
è falso. Vi ha una giustizia, ed un’ingiustizia 
universale, indipendentemente dalle leggi po- 
sitive. ~ 

3o. 1 postulati ed i problemi matematici e filo- 
sofici, esprimono solamente la possibilità TTi 
alcune operazioni. 11 dovere contiene la neces- 
sità di fare, o di non fare. 11 dovere sorge nel- 
l’ interiore dell’uomo, e questa nozione di do- 
vere non può venirci dagli oggetti. 

3f. Le due massime: Sii giusto. Sii benefico, sono 
principj primitivi della nostra ra gion legi- 
slativa. 

32. Subordinando il dovere al personale interesse, 
si distrugge la moralità delle azioni. 

CAPITOLO IV. 

De rapporti fra la virtù , e la felicità . 

33 . Quando l’ uomo virtuoso fa il proprio dovere, 
la percezione~piacevoIe di questo previene, ac- 
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compagna, e segue l’ azione» _ ia3 

34. La massima: la virtù è premio sufficiente a se 

stessa, è contraria all’ esperienza. ia5 

35. La propria felicità non è, secondo Kant, og- 
getto della legge morale. L’opinione contraria 
sembra doversi abbracciare. La propria felicitò 
può subordinarsi a quella de’nostri simili. Vi 
sono, in conseguenza, de 1 doveri verso di noi 
stessi, e verso degli altri uomini, e verso di Dio. 109 

36 e 37. Si esamina se la monile è fondata sul 
sentimento, o su la ragione. Hume insegna, ch e 
la ragione si limita a presentare 'allo spirito Fa- 
zione col le sue conseguente, e collesue relazioni, 
ma che dopo di ciò tippartiene alsentimentoi il 
mostrarne la moralità; un sentimento piacevole 
eccitato dall’aspetto delazione la fa riguardare 
come buona, un sentimento dispiacevole la fa 
riguardare come mala. Questa dottrina è falsa. 

La moralità dell’azione suppone il precetto, ed 
un tal precetto non può derivare dal sentimento. 

I precetti morali son giudizj sintetici, che co- 
stituiscono la nostra ragion pratica come legi - 
slatrice. In questi giudirj la ragione aggiunge 
all’ azione la nozione del dovere. ” 

38. La virtù merita premio. 11 vizio merita pena. 

Son queste due massime primitive della nostra 
ragion pratica. Nella coscienza di esse ede’mo- 
rali precetti si contiene la coscienza della liber- 
tà. Abbiamo indiptndentemente da ciò un sen- 
timento della nostra liberti!. Questa consiste nel 
potere di non volere ciò cbe si vuole. -\^o 

3g e 40. 11 sentimento della nostra attività nel 
volere prova, che noi siamo attivi nei nostri vo- 
leri. Secondo Leibnizio l'uomo non potrebbe 
scegliere fra due motivi uguali: lo potrebbe se- 
condo Clarke td altri filosofi. # *44 

4t e 4a. 1 fatalisti pensano che le leggi, i pre- 
mi e le pene, possono stare insieme colla ne- 
c essità delle nostre azioni volontarie. L'idea del 
, merito, la quale è, riguardo nirorigìne^ogga - 
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tiva, suppone la libertà. Nella coscienza dunque 
di' questa massima: la virtù merita premio, il vi- 
zio merita pena, si contiene la coscienza della 
libertà. L’immortalità dell' anima è necessaria, 
acciò la massima enunciata abbia un valore 
reale. i $9 

43, 44 e 45- L’esperienza c’insegna, che le ten - 
denze dell’uomo non sono defraudate dell* og - 
getto corrispondente. Questa verità prova l’im- 
mortalità dell’anima. Sebbene si concedesse la 
materialità del soggetto pensante, non ne segui- 
rebbe la mortalità di esso*- i63 

CAPITOLO V. 


Si deducono da'principj esposti tutti i doveri 
delV uomo. 

46 , 47* Due sono gli oggetti della moral filosofia, 
uno é di additarci i mezzi per esser virtuosi^ 
l’altro di additarci i mezzi per esser felici. Pel 
primo oggetto è necessaria la conoscenza de’no- 
stri doveri. È un fatto, che i principj generati 
della morale sono noti, ed annunciati a tutti gli 
uomini dalla voce interiore della propria ragion 
pratica. È un altro fatto, che su di alcune pro- 
posizioni morali sì disputa da’ filosofi. E un 
terzo fatto, che si sono generalmente introdotti 
ne’ popoli errori di morale. 1 79 

48 , e 49 . La ragion pratica riguardata come le- 
gislatrice prende il nome di coscienza; riguar - 
data come calcolatrice del nostro interesse pren - 
de nome di prudenza. La coscienza può risol- 
versi in un sillogismo, in cui la maggiore è la 
legge, la minore l’azione o da farsi, o fatta, l’i l- 
lazione è la proposizione, che enuncia esser ra- 
zione o permessilo vietatalo doverosa, il difetto 
di attenzione a’dettami della coscienza produce 
l’ inavvertenza al delitto, o l’ignoranza, o l’er^ 
rore. Tutto ciò che si fa contro la coscienza è 
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sempre un male; ma non tutto ciò che si fu se- 
condo la coscienza è sempre un bene. La regola 
de’ costumi è la coscienza retta. *83 

5o. La confusione dell’utile col giusto, e coll’o - 
nesto è una feconda sorgente di errori, riguar - 
danti le nostre azioni, e le azioni de’ nostri si- 

rnili. __! tc^i 

5t e 52. La stessa confusione è una delle cause 
dell’ incertezza di molti punti dimorale. La se- 
conda causa è la complicazione degli oggetti 
della morale. 194 

53. 11 diritto è la libertà di fare ciò che non è 
contrario alla le^ge. Vi sono diritti ingeniti, 
diritti acquistati per fatti legittimi, e diritti 
venutici per patti. I diritti ingeniti sono, il di- 
ritto della propria conservazione, il diri tto della 
propria perfezione o felicità, il diritto di libertà 
in fare tutto ciò che si giudica condurre alla 
propria conservazione e felicità, il diritto di 
proprietà su di ciò che si acquista legittima - 
mente. 11 diritto imperfetto di esser soccorso è 
pure un diritto ingenito. Il diritto all’ altrui 
stima, meritandola, è pure un diritto ingenito. 204 

54. 11 precetto: non offendere alcuno , equivale a 

questo positivo serba i diritti. Questo ha refcw 
zione a due specie di doveri, alcuni hanno luogo 
dopo di aver offeso degli altri diritti, altri han - 
no luogo dopo l’ acquisto di certi diritti pei 
patti. La legge: serba i patti nasce dall' altra 
serbai diritti. L’errore ed il dolo invalidano i 
patti. Si questiona se il timore ingiustamente 
incusso renda invalide le promesse. Si cerca, se 
il patto su di cose illecite obblighi a dare il 
prezzo convenuto. 2 ti 

55 e 56. 1 contratti sono o gratuiti, odi permu- 
tazione: la donazione, il commodato, il preca- 
rio, il mutuo, il mandato, la fidejussione son 
contratti gratuiti. Colui che riceve un benefi- 
zio ha il dovere della gratitudine. 221 

57 . Ogni contratto, nel quale non si vuol ricever 
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meno di quello che si dà, nè dar più di quel che 
•si riceve, chiamasi permutarono. I quattro con- 
tratti innominati: ri dò acciò mi diale, fo ac- 
ciò facciate, dò acciò facciatelo acciò diate , 
sono permutatorj. I contratti gratuiti possono 
cambiarsi in permutatorj: si disputa se sia lo 
stesso del mutuo. 

5g. Nei contratti permutato^ si richiede l’ ugua- 
glianza fra ciò che si dS7e ciò che si riceve. Il 
bisogno di una cosa facile ad esser trasportata 
ovunque, fece pensare ad un rappresentante del 
valore dHIe cose. La facilità del trasporto del . 
l'argento e dell’oro, la durata e la bellezza di 
questi metalli li fecero generalmente adottare 
|>er rappresentanti: da ciò ebbe origine la mo- 
neta; la quale è ben definita, per un pezzo di 
■metallo di determinato peso e finezza, di un da - 
to nome, che ha un dato valor numerario, con 
pubblico impronto, per servire d’istrumento a 
misurare il valore di tutte le cose, e di tutte le 
fatiche, le quali sono in commercio. 

5g. Non si può comprare ad un prezzo conven- 
zionale, minore del giusto prezzo, nè vendere ad 

un prezzo maggiore. 

fa- L'uomo ha in sé stesso le tendenze, i mezzi, 
e là legge d i vivere in societ à coi simili. Si d i- 
sputa, se il contrarre matrimonio sia un pre- 
cetto. ~ 

fa. La società del matrimonio è, per natura , per- 
manente, ma non indissolubile. La poliandria 
è contraria alla legge naturale; ma non già la 
poligamia. Il regime della famiglia appartiene 
al maschio. La potestà paterna é limitata sino 
allo stato adulto de T figli. 
fa. La tendenza al ben essere spinge Tuomo allo 
stato di civil società. Questa ha bisogno di un 
individuo morale, che abbia il diritto di far 
leggi, e di farle eseguire. Un tale individuo è il 
Sovrano. 

fa. L»i sovranità è dotata di tre poteri, del legisla- 
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tivo, del giudiziario, del coattivo. I due ultimi 
sono gli elementi del potere esecutivo. Le diver- 
se forme di governo dipendono dalla diversità 
del soggetto, in cui risiede il potere legislativo. 

La legge di natura non ha determinato alcuna 
forma di governo. La forma più antica è la mo- 
narchia. 1 sovrani hanno fra di loro dei doveri, 
e de’ diritti. Quella parte della moral filosofia, 
che ne tratta, chiamasi diritto delle genti. a47 

64. Il culto interno, ed il culto esterno verso di 
Dio è un dovere naturale. L’ateismo, l’idola- 
tria, la superstizione, la bestemmia, son delitti 
contrnrj ai più sacri doveri della legge di na- 
tura. a 5 2 


CAPITOLO VI. 

De' mezzi per esser felice. 

65 . Le regole della prudenza sono le seguenti; wi 
piacere il quale ci priva di un piacere maggio - 
re, é un male. Un piacere, che cl cagiona un do- 
lore più grande, é un male. Un dolore, che ci 
produce un maggiore piacere, è un bene. 1 pia- 
ceri possono paragonarsi fra di essi: lo stesso 
dee dirsi dei dolori. Possono ancora paragonar- 
si i piaceri coi dolori. La grandezza del piace- 
re, e del dolore si misura dal prodotto dellTn- 
tensità di queste affezioni per la loro durata. 
Possiamo aver misure esatte della durata, ma 
non già dell’ intensità, sebbene in molti casi 
siam sicuri di un’intensità maggiore nelpìàcè ^ 
re che nel dolore, o di un’intensità maggiore 

nel dolore, che nel piacere. a 5 g 

66. La somma dispiaceri in questa vita è maggio- 
re della somma de’ dolori. a6i 

67. Le cause per le quali l’uomo nella scelta de’be- 
ni e de'niali s’inganna, sono: la mancanza di at- 
tenzione a tutte le circostanze degli oggetti cir- 
ca i quali si versa la scelta; la diversa impres- 
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sione che i beni ed i mali ci fanno, secondo la 
minore o maggior lontananza dal futuro in cui 
si prevedono; i’i gnoranza e l’errore su gli ef- 
fetti che seguono dalle nostre azioni. 268 

68. 1 piaceri de’ sensi son passeggieri. I piaceri 
che nascono dalla conoscenza della verità, e dal - 
la pratica della virtù son costanti. 1 piaceri dei 
sensi colla ripetizione diminuiscono d’intensi- 
tà. Avviene il contrario nei piaceri che nascono 
dalla conoscenza della verità, e dalla pratica della 
virtù. 1 primi piaceri possono, per sé stessi, es - 
ser cagionedi dolori sensibili, 1 secondi non pro- 
ducono giammai per sè stessi de’ dolori della 
stessa specie. 1 primi fuori del caso in cui ser- 
vono a ristorare le forze del corpo, e quelle dello 
spirito, non conducono giammai ad altri piace - 
ri. I secondi possono condurre ad altri piaceri, 274 

69. 1 riinedj nei mali irreparabili sono la pazien- 

za, la distrazione, la temperanza, la fiducia nel - 
la Provvidenza. 278 

70. l*er non cadere in preda de’ inali, fa d’uopo 

non operare senza consultare la ragione come 
coscienza, e poi come prudenza. 283 

7». Per esser felice su questa terra è sufficiente il 
soddisfare 1 primitivi bisogni, e l’ esercitare le 
facoltà intellettuali. ~ 286 

72. La coscienza dell* esercizio delle facoltà intel- 
lettuali è un sentimento piacevole. Questo eser- 
cìzio non solamente produce il piacere della co- 
noscenza del vero, e quello dell’ invenzione, ma 
eziandio il piacere del bella 289 

73 e 74- libello fisico è unoggetto composto, il qua- 
le ci desta un complesso di sensazioni piacevo - 
li, che possiamo l’una dall’altra distinguere, e 
che concorrono tutte a formare nell’anima una 
modificazione piacevole. 11 bello fisicoèosem - 
plice, o complesso. Il primo è relativo ad un 
solo senso, ed è il bello ottico, ed il bello acu - 
stico. 11 secondo è relativo a più di un senso. 290 

75. L’immaginazione concorre a produrre il pia- 


Digitized by Google 


403 

cere del bello fisico, e del bello artificiale. Vi ha 
negli uomini una diversa sensibilità, la quale 
consiste nel potere diverso di legare cogli og- 
getti presemi de’ piaceri, o de’ dolori passati. 
Questa diversa sensibilità produce la diffe- 
renza fra i caratteri degli uomini. 296 

76. Malgrado la differenza delle sensazioni, tutti 
gli uomini in alcune circostanze cercano ofug- 
gono gli stessi oggetti. Tutti uegli oggetti com- 
posti richiedono, che le parti doppie sieno u- 
guali e simili; che le parti uniche sieno ad un 
ugual distanza dalle parti doppie. Tutti, nelle 
opere dell’arte, provano piacere nella semplici- 
tà de’mezzi che conducono al fine. Vi è don- 
que un bello fisico ed artificiale per tutti gli 
uomini. 3o4 

77 e 78- Coll’ associazione accidentale delle idee 
si può rendere ragione della varietà del gusto. 

Vi ha un gusto passivo, un gusto attivo, ed un 
gusto d’invenzione. 307 

79. Le facoltà di analisi e di sintesi formano un 
bello poetico, che non può essere sommesso ai 
sensi. K un errore il credere, che il bello poeti- 
co consista nell’ imitazione perfetta della bella 
natura. L’ uomo ha una mirabile propensione 
ad animare tutti gli oggetti, che sono inanimatb 
Da ciò nasce il piacere che si trova nella proso - 
popeja , e nell’udire in poesia il linguaggio che 
si presta alle cose prive di sensibilità, o di ra- 
gione. 3 16 

80 e 81. Vi è un belio risultante dalla sintesi iden - 
le. Le rappresentazioni degli oggetti brutti pos- 
sono, in conseguenza, esser belle. Il bello delle 
comparazioni, e delle antitesi è un bello ideale. 3 a 6 

82. L’ unità sintetica del pensiere, e la tendenza 

delle diverse parti del pensiere, nei modo il 
piu semplice, verso il line, che l’autore ha in 
veduta, son due regole invariabili del bello del - 
le conmosUioni letterarie. 334 

83 , 84 > 85 . La chiarezza e la precisione del di- 
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«corso, sono altre due regole invariabili del bel- 
lo dell’ enunciate composizioni. In alcuni casi, 
per serbar queste regole, dee ricorrere alla co- 
struzione figurata. Le quattro regole di cui ab- 
biamo parlato ci sembrano sufficienti a render 
' ragione delle differenti bellezze delle letterarie 
composizioni. Vi sono quattro specie elemen- 
tari di bellezza, la fìsica, la poetica, l’ideale, e 
quella di perfezione. 11 bello, in generale, con- 
siste in una certa unità nella varietà. 34o 

86, 87. Il piacere del sublime è diverso dal pia - 
cere del bello. Il primo è mi effetto dell’idea 
di grandezza. La grandezza è o di estensione o 
di potenza. La potenza è o fisica o intellettuale 
o morale. L’ idea di ciascuna di queste grandez- 
ze produce il sublime. La dottrina del bello e 
del sublime si chiama estetica. Per aumentare 
la somma de’piaceri fa d’uopo, quando non man- 
ca il necessario, passar la vita nella conoscenza 
della verità, nella pratica della virtù, e nel gu- 
stare gl’innocenti piaceri del bello. 354 ■ 

CAPITOLO VII. 

Delle passioni. 

88. Alcuni oggetti ci sono piacevoli per natura; 

alcuni altri lo sono perche conformi, o contra- 
rj alle nostre passioni. Dugald Stewart distfn - 
g*ue le nostre tendenze primi ti ve in appetì tj, de - 
sideri ed affezioni. Tutte queste diverse spe- 
cie di tendenze si possono ridur re a Ile sette ten- 
denze da noi enunciate. Quando queste tenden - 
ze divengono violente si chiamano passioni. 365 

89. Tutte le passioni Mino o amore o odio. Vi so- 

no pacioni secondarie; e queste nascono dall’ as- 
sociazione delle idee. 367 

9 °- L’impressione del bello, unita alla propensio- 
ne naturale pel sesso diverso, produce la passio- 
ne mista chiamata amore. Dall’amore nasoe la 
gelosia. 370 
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gì. Dalla curiosità nasce l’ammirazione. Dall’ a- 
mor proprio hanno origine l’orgoglio, l’ambi- 
zione, l’ira, la vendetta, l’ invidia. DaH'amor 
dell a glo ria viene la vanità. Dall’amor disinte- 
ressato degli altri viene la compassione. 37S 

ga L’ amordi famiglia può- derivare , secondo 
Feder, dall’amor proprio, dall’abitudine di con- 
vivere, e dalla considerazione del proprio do- 
vere. L’amor de’ figli verso il loro padre, oltre 
le accennate basi d ipende pure dalla conoscenza 
delle beneficenze dai loro genitori avute. ^L’a- 
mor del padre verso i proprj tìgli, secondo il 
citato autore, ha le seguenti basi .L’i nel inazione 
generale verso i fanciulli, la similitudine fra il 
pa dre ed il figlio. L’inclinazione a perpetuare 
la propria esistenza in quella del figlio, l’inte- 
resse proprio. Non procede un tale amore se- 
condo lui, da alcun fisico principio. Ma se la 
similitudine fra il padre ed il figlio può riguar- 
darsi come un principio fisico, la dottrina del 
citato autore è falsa. L’amor della patria, ha, se- 
condo lo stesso, le seguenti basi: l’araor proprio, 
l’associazione delle idee, l’abitudine. 379 

q 3 . Le passioni distraendo l’attenzione da alcuni 
lati dell’ oggetto, ci menano in errore. Le pas - 
sioni destando l’ attenzione, e facendoci intra - 
prendere un esame diligente dell’oggetto, ci 
menano alla scn verta della verità. 383 

94 . Le passioni menano alcune volte ad azioni 
detestabili. Esse menano alcune volte 'ad azioni 
generose, ed utili alla rocietà. Uno stato, in cui 
F uomo sia senza passioni, ma operi mosso 
da’seli desideri, che hanno per oggetto la con- 
servazione dell’individuo e della specie, è pos- 
sibile. In un tale stato l’uomo non può eserci - 
tare alcuna influenza notabile su i suoi simili; 
né farà alcun passo verso il suo mora! perfezio- 
namento. L’uomo può avere o una o più pas- 
sioni. Avendo più passioni, queste possono es- 
sere o convergenti o contrarie. Se avrà una sola 
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passione, o pure più passioni convergenti, vi - 
«a rii unità nel piano aella sua condotta. L’esi- 
stenza delle passioni forti è incontrastabile. 
Senza passioni forti non vi sarà alcuna cosa di . 
grande nelle azioni degli uomini, sia in bene, 
sia in male. 38? 


FINE DEL VOLUME QUINTO. 
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